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PREFAZIONE. 

Giorgio Sorel è uii solitário ; Ia sua biografia è a- 
dnuque molto semplice e breve: iiigeguere des ponts et 
cJiaussées dal 1870 al 1892 , abbaiidoiiò poi volontaria- 
mente l'impiego per potersi dare completamente agli 
studi çociologici. Da allora non si è piü mescolato alia 
vita ijubblica, se uoii per essere uno dei piü stimati 
amministratori delia Ecolc de llautes Utudes nociales di 
Parigi, di cui è pure uno dei j^iú dotti conferenzieri. Nel 
1893 conobbe Diamandy , studente rumeno , clie aveva 
fondato VUre Hotivelle, ed entrò nella sua redazione. Nel 
1895, insieme ad A. Bonnet, (x. Déville e P. Lafargue, 
foíidò il Devenir Social, rivista d'analisi e di critica dei 
marxismo, di cui fu il principale collaboratore. Questa 
rivista era sorta perchò in Fraucia non vi era allora 
alcun organo per Io studio dei marxismo: Ia Bevue 8o- 
cialiste considerava ciò assurdo ed inutile. Quando il 
Eouanet ne assnnse Ia direzione ed apei-se le colonne 
delia Bevue ai marxisti, Io scopo d'un loro' organo spe- 
ciale venne a cessare, e il Devenir Social sospese le sue 
pubblicazioni. —■ Da allora il Sorel spese Ia sua prodi- 
giosa attività a scrivere un gran numero di articoli clie 
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pubblica in riviste francesi, italiane e tedescUe, a com- 
porre libri, opuscoli e prefiizioiii, a far coiifereiize scieii- 
tiflclie; egli è aiicor vegeto e robusto , e ci dará certo 
ancor molti altri scritti iiiteressantissimi, da aggiuiigere 
alia Bihliogrcfiü di quelli già pubblicati clie mettiamo 
iii coda a questa prefazioiie. Egli pensa già, tuttavia, 
a gcrivere Topera clie, riassumeiido le sue idee , sia il 
suo testamento scientiflco; Le Socialisme jiiriãique. Noi 
ci auguriamo clie questo libro egli Io scriva fra poco,... 
ma clie esso iioii sia puiito il testamento di clii muoie, 
ma il capolavoro di clii è giuuto all' apogeo deli opera 
sua, e vuol vivere per difeiidere quell' opera, per com- 
battere per essa. 

* * 

Giorgio Sorel è certo uno dei piá grandi sociologi 
coiitemporanei,.uno degli spiriti piü cliiari , piü acuti, 
piü analitici e ueilo stesso tempo piú sintetici. I suoi 
saggi di analisi. d'interpretaziione e di critica dei mar- 
xismo e delle facce multiformi delia vita sociale aiiticaj, 
e moderna sono dei veri modelli di precisioiie e di lu- 
cidità, alia lettura dei quali si scopre quanto poco noi 
conoscessimo i feuomeiii clie pur stimavamo di coiio- 
scere perfeitamente. II Sorel è uu. matematico di pri- 
m'oi'dine; .egli occupò una gran parte delia sua esisteuza 
nella vita pratica; nou íu mai ascritto ad uu partito po- 
litico o scientiflco. Tutto ciò tece si clie egli fosse mi- 
rabilmeiite predisposto per gli studi sqciologici; tutto ôiò 
gli diede Tassenza di fronzoli e di sciocclie sentimeuta- 
lità , Io stile conciso e cliiaro , Ia lucidità delle idee , 
Tobbjettività, Ia francliezza piena ed assoluta contro e 
malgrado tutto e tutti. • 

È per questo che i suoi scritti esercitano un tale 
fascino sullo studioso. Disgraziatamente essi sono sparsi 
in molte riviste, scritte.in piü lingue, e solo a pochi è 
dato il raro godimento iutellettuale di vedere uellesue 
molteplici manifestazioni il suo ingeguo, dl abbracciarne 
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collo spirito il sistema. Bisogiierebbe (ci dicev^amo da 
molto tempo) deinocratizzare questo godiineuto aristo- 
crático, pel díü grau bene delia scienza. E due aiini or 
sono, essendo andati a trovare il Sorei iiel suo eremo 
di Boulogne sur Seine, alie porte ombrose di quel grau 
Parigi ciie egli ama tanto e di cui sente da loiitano il 
frêmito delia vita immeusa, Io incitammo a raccogliere 
in volumi i suoi mirabili articoli; ma egli modestamente 
rispose che per molti non valeva Ia pena e che di altri 
avrebbe riassunto le idee in un' opera di là da venire. 
Noi ci sforzammo di persuaderlo dei conti-ario ; ed egli 
allora ci rispose che se volevamo trovare un editore in 
Italia, era lieto di lasciar tradurre e pubblicare in italiano 
vari suoi saggi sal marxismo. L' esimio signor Eemo 
Sandroii i'a quell'editore, e noi possiamo ora oíTrire ai 
lettori italiani, fi-a i quali il Sorel vanta tanti ammiratori, 
un volume di Saggi ãi critica ãel Marxismo quasi total- 
mente rifatti ed in gran parte, nuovi. E sempre coirin- 
telligente cooperazione dei Sandron pubbliclieremo quan- 
to prima un altro suo volume di analisi ed interpreta- 
zione delia vita economica e sociale contemporânea dal 
titolo: Inscgnaineiiti ãeWeconomia moderna. 

Qualcuno, forse, analizzando i Saggi ãi critica dei 
Marxinmo, si poserà Ia questione ; valeva Ia pena che 
il Sorel sprecasse il suo grande ingegiio nell'analisi di 
quel caos inestricabile che è il Capitale, per dimostrarne 
qui gli errori, là le contraddizioni o le lacune , o per 
cogliere in flagrante delitto di falsa interpretazione troj)- 
po zelanti o troppo ignoranti discepoli 1 Marx puó dire 
quello che vuole, i suoi interpreti darne 1'esegesi Ia piú 
assurda; ciò non ha nessuna importanza ; le ideolpgie, 
le dottrine hanno ben poca influenza sulla vita e sulla 
evoluzione sociale. 11 socialismo si fará (o non si fará), 
checchè ne abbia scritto Marx, e qualunque assurdità 
dicano i gelosi custodi delia Sacra Socialistica Scrittu- 
ra. — Certo le dottrine, essendo anch'esse un prodotto 
dei complesso di circostanze che fanno che 1'evoluzioííe 
delia società prenda questa o quella piega, non hanno 



grande iiiflupuza su di esse. ]Mai si è ílrrestato uii mo- 
vimento sociale dimostraudo 1' erroiieità delle sue idee 
direttrici. Nè c'è da sperare clie tutte ie critiche dei so- 
cialismo iiiipediscano o facciaii ritardare di graii clie 
Tavvento dei socialismo stesso. Ed io nou credo clie il 
Sorel ciò speri. La questione è uu' altra : tra Ia gran 
massa di spostati iutellettuali clie si faii socialisti e di- 
ventaii guide delle masse operaie, ce n'è un grau nu- 
mero clie vi sou portati nou dal solo sentimento , ma 
anclie dallo stuãio ; Io stile , Ia dialettica, le difflcoltà 
stesse dei Üapitale esercitano su molti una grande im- 
X>ressione, clie le interpretazioni e le dimostrazioni dei 
discepoli di Marx consolidano e clie il modo iuetto di 
combattere il socialismo dei pseudo-sociologi borgiiesi 
liou riesce a diminuire. È a questa grande categoria di 
persoue clie s' indirizzaiio i saggi dei Sorel, in primo 
luogo, ad esse clie possono, conVinte deirerrore, spogliare 
il marxismo delle sue fronde morte , e dare al movi- 
mento socialista tutfalti-a piega da quella che gli si da 
ora. In secoudo luogo essi si iudirizzano a quanti i fatti 
studiauo per amore delia verità e iiidipeudentemeute 
da ogni flue pratico. 

Qui si posa una questione : che cosa conserva dei 
socialismo il Sorel che ue fa una si acuta critica ? quali 
sono le sue idee sul socialismo B questa domanda noi 
Ia posammo al Sorel, che ci rispose che... era imbaraz- 
zatissimo a rispondere; che, lavoraudo , come faceva, a 
dimostrar false od errate teorie e tattiche mau mano 
che Toccasioiie ve Io portava, nou s'era mai chiesto ehe 
cosa, iu questa sua iion fiuita mareia di distruzione e 
di correzione, lasciava dietro di sè. B ciò è uaturalissi- 
mo, beuchè tale franchezza ci appaia strana , abituati 
come siamo a scieuziati che tutto sauno e nou sou mai 
imbarazzati a trovare uiia risposta. L'utopista, nou chi 
ha spirito scientifico, ha Ia foia delia ricostruzione. Ma 
questa sintesi noi abbiamo creduto di doverla fare ; ed 
abbiam stimato di poterla trarre dai molti [scritti dei 
Sorel, amorosamente raccoglieudone le sparse membra, 
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eladiamo qui, citando, tutte le volte clie ne fu possibile, 
le parole deirautore, l'opera e Ia pagina. 

Nel campo teorico il Sorel è contrario al dogmati- 
smo assoluto fSaggi ãi critica ãel Marxismo, pag. 11), 
clie cliiama fihid., pag. 15) « clericalistno socialista »; è 
contrario airadorazione onanistica di Marx fihid., p. 12), 
agli infedeli suoi interpreti e commentatori fibiã., p. 15, 
e ])assimj, ed a quanti vogliono attribuirgli una scienza 
universale {ihiã., pag. 16), o credono clie abbia creato un 
completo sistema di economia politlca o di sociologia 
{ihiã., pag. 7); chè anzi egli dimostra che Marx si è 
spesso contraddetto fihid., pag. 60). Egli iion ammette 
il materialismo storico quale è volgarmente concepito 
fihid., pagg. 19 ss.; 109 ss.; 191 ss.; 225 ss. ; 281 ss.), 
ciò che Io porta a credere clie Ia quistione sociale non 
è facilmente risolvibile col solo modificare 1' organizza^^^^l^^ 
zione economica; nega che vi sia una necessita e fata- 
lità dei socialismo {ihid., pag. 59 ss.), come x)ure iion 
accetta Ia teoria semplicista che questa o quella classe 
sia omogeuea in uno o in piii diversi paesi; e ue di- 
mostra le differenze sotto 1'influenza delle razze, delle 
condizioni storiche, dello sviluppo intellettuale, ecc., 
{ihid., pag. 95 ss.); nè ammette quell' altra teoria ancor 
pià semplicista che riduce le classi sociali a due in fatale 
lotta tra di loro {ibid., pag. 378). II Sorel non vede l'in- 
correggibile auarcliia delle forze capitalistiche {ibid., 
pag. 79 ss.), non crede alia teoria catastrófica {ibid., pag. 
139 ss., 294 ss., 312 ss.), nè ammette che le crisi diver- 
rauno sempre piü numerose e terribili. Egli stima er- 
rônea Ia teoria marxistica dei valore come è volgarmente 
intesa {ibid., pag. 270 ss.), come pure Ia legge di bronzo 
dei salari {ibid., pag. 139 ss.), quella delia miséria cre- 
scente (pag. 302), quella delia concentrazione delle ric- 
chezze e delia produzione (pag. 306, 334 ss.); chè anzi 
non esagera le colpe dei capitalismo e i suoi inconve- 
nienti (pag. 371), e non ammette (íhe i trusts siauo il 
segnale delia fine dei capitalismo e una riduzione in ^ 
piccolo dei socialismo prossimo futuro (« Les syndicats 
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industrieis et ieur signiflcatioii» iii Bevue Socialiste, 
Luglio-Agosto 1902). Bgli vede rimniensa coinplessità 
dei feiiomeni «ociali coiitemporaiiei, e (íompreiide per 
cousegueiiza tutta Ia difficoltà di inodificarli (8aggi, 
pag. 365); non crede quiiidi clie basti coiiquistare Io 
Stato per ottener tale modificazione {Saggi, pag. 315), 
nè ammette si possa prevedere flti uelle pià piccole mi- 
nuzie il futuro sociale fibiã., pag. 185 ss.). 

Nel cauipo pratico il Sorel è avverso alia riduzioue 
di tutto il socialismo alia lotta elettorale ed alia con- 
quista dei poteri; è iieuiico accauito dei proletari intel- 
lettuali, « degii avvocati seiiza cause, dei mediei seiiza 
malati e senza scieuza, degli studeiiti di bigliardo e dei 
giorualisti deiriuflma stampa » (Marx, Circolare ãeWIn- 
ternazionale dei 21 luglio 1873). cc I nieinbri di questa 
classe hauiio una vocazioiio irrcsistibile per forinare uuo 
stato maggiore; essi haiiiio Ia pretesa di esser Ia classe 
pensante; il popolo resta carne da caiiuoiie e braccia da 
sfruttare. Questa classe si distingue per delle tendeuze 
estreniaineiite praticlie; essa si iutroduce nei niuiiicipi 
socialisti e uon tarda a corrouiperli. La graude preoc- 
cupazione di questa gente è Ia battaglia elettorale; e, 
per guadagnare dei voti, rnolti mezzi vili sono a dispo- 
sizione delia autorità  Appena il socialismo puó di- 
stribuire alcune posizioiii, è invaso da una inflnità di 
letterati clie sfruttano il prestigio clie dà 1' educazioue 
classica a quelli clie Iian consumato i pantaloni sui ban- 
clii delia scuola , per fluir per diventare degli esseri 
completamente inutili ». (Sorel, Avenir socialiste des syn- 
dicats ; Taris, Jacques éd. 1901; pag. XIII, XIY e XV). 
È avversario pure degli economisti etici (pag. ;)29, e pas- 
sini, Saggi) e deirunione' dei borgliesi e degii iatellet- 
tuali cogli operai, clie darebbe luogo alia dittatura dei 
primi sui secondi (Aroíir. pag. XVllI). « 11 socialismo, 
invece di voler trasportare iiell'organizzazione dei la- 
voro i procedimenti delia política, ])reteiide di i'iformare 
Ia política íacendo dirigere Ia società dalle associazioni 
formate per produrre, e, (|uiudi, introducendo dapper- 
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tntto i priiicipi clie reggono l'officiiia beiie organizzata» 
{ibid., pag. 77.) B il Sorel difflda tanto piu degli iutel- 
lettuali, clie iii uii' altm gi-ande rivoluzione simile a 
quella socialista, negli iiiizi dei movimento cristiano , 
egli trovò {La mine dti monde antique; Paris, Jacqnes 
éd.; 1902) quanto letale fu 1' azione degli intellettuali , 
degli idealisti. Allora, come ora, vi fu di questa gente 
che consigliò ai poveri, ai lavoratori Ia prudeuza e Ia 
calma che li distolse dai mezzi rivoluzionari , e li con- 
vinse a lasciarsi dirigere dai pensatori e dai saggi amici 
dei popolo. Ed allora costoro riuscirono ad addormentare 
il pojiolo, a dare una tale direzione al cristianesimo, clie 
divenne una delle cause principali delia decadenza del- 
1'Impero Eomauo, avendo disorganizzato ed indebolito 
l'armata, l'ammiiiistrazione e annieiitata Ia forza di vo- 
lere dello Stato edei cittadini col suo snervaute sentimen- 
talismo; iiello stesso tempo riuscirono a formare Ia Chiesa, 
governo oligarcliico assoluto, clie si attaccò alio Stato pa- 
rassiticameiite, ne assorbi tutta Ia vita, e Io ridusse ad 
una forma seiiza vita: ed allora governo sola, senza contra- 
sti. I nostri proletari intellettuali d'oggidi,se lasciati libe- 
ri, nou farebbero altrimenti. Per conseguenza il Sorel è 
avverso anclie ai socialisti ministeriali fAvenir, pag. IX e 
passimj, agli üllici dei lavoro fibid., pag. Xliy, ai Con- 
sigli dei lavoro fibiã., pag. XIII), alia conquista dei 
municipi da parte dei socialisti , ove ftnora Ia loro o- 
pera si ridusse a dare al popolo panem et circenses {ibid., 
l)ag. XIV); noii è punto tenero per Ia « pace sociale » 
{ibid., pag. VIII), chè anzi insiste sulla lotta di classe, 
ammette gli scioperi .e persino Io sciopero generale, co- 
me mezzo per provare Ia forza delia classe operaia, cliè 
Ia predomiaanza politica è una quistione "dl forza {ibid., 
pag. VI). E contrario al socialismo di Stato ed alia le- 
gislazioue sociale, quando non sono i Sindacati operai, 
clie Ia cliiedono o rapi)licano (ibid., pag. 47 ss.), come 
])ure" ai Sindacati obbligatori (ibid., pag. 75) ed all'ar- 
bitrato obbligatorio (ibid., pag. 62). 

Per conciiiudere, ecco come il Sorel defiiiisce il mo- 
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vimento socialista: « è, iiello stesso tempo, una rivolta ed 
orgaiiizzazioiie; è Topera speciale dei proletariato 

/creato dalla grande industria; questo proletariato in- 
• sorge coutro Ia gerarcliia e contro Ia proprietà; organizza 

dei raggrupparaenti in vista dei mutuo aiuto, delia resi- 
stenza iu com une, delia cooperazione dei lavoratori; esso 
pretende imporre alia società deli'avvenire i priucipi 
clie elabora nel suo seno per Ia sua vita sociale; e spera 
di far entrare Ia ragione nelUordine sociale sottraendo 
Ia direzione delia società dalle mani dei capitalisti ». 
(Uéthique ãu socialisme, pag. 135, nel vol. Morale So- 
ciale di diversi aiitori; Alcan éd., Parigi, 1899; vedi una 
deíinizione analoga uei Saggi, pag. 168). Ed ecco quale 
è Ia tattica da seguire ; « La rivoluzione è ben altra 
cosa clie Ia vittoria di un partito; è Temaucipazione dei 
produttori, sbarazzati da ogni tutela politica; è Ia de- 
composizione dei potere; è Torganizzazione dei rapporti 
sociali al di fuori dei governo dei non-lavoratorh {Avenir, 
pag. VII). « L'avvenire delle classi operaie è nelle mani 
degli operai sindacati; che essi riflettano seriamente alia 
grande responsabilità che pesa su di loro». E, dirigen- 
dosi ai lavoratori, dice: Operai, occupatevi dei vostri 
alTari, cioè organizzate i vostri Sindacati e le vostre coo- 
X^erative^ federatevi tra operai dello stesso paese per di- 
scutere delle questioni praticlie: e lasciate i politicauti 
ingiuriarsi tra di loro. Voi farete cosi dei buou socia- 
lismo » {Avenir, pag. XIX). E piü avanti (pag. 58-60): 
« Noi vediamo oggidi, in modo chiarissimo, che il pro- 
letariato non può emanciparsi da ogni sfruttamento co- 
stituendosi sul modello delle anticlie classi sociali, met- 
tendosi alia scuola delia borghesia come questa si è 
messa alia scuola delia nobiltà, adattando ai suoi bi- 
eogni nuovi le vecchie formole politiche, conquistando 
i poteri pubblici per appropriarsene il proíitto, come 
ha fatto Ia borghesia in tutti i paesi. Se, come ha 
detto Marx, i proletari non possono impadronirsi delle 
forze produttive sociali che abolendo «il modo d'ap- 
propriazione in vigore fino ai nostri giorni» (Mani- 
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festo), come si può aiiimettere clie possaiio coiiser- 
vare Ia (iniiitessenza dei modo di ap])ropi'iazioue boi- 
gliese, cioè le forme dei j^overno tradiziouale ? Iiifiiie, 
come mai Ia differeiiziazione dei j>-overnati e dei j>over- 
iiaiiti iiotrebbe sparire, se noii esistoii iiella società 
delle forze, laiigameiite sviluppate, capaci di iinpedire 
il ritorno dei passíito ? — Di fraiite alio Stato Tazioiie 
dei ])roletariato è doppia; deve eiitrai-e iii lotta iiei rap- 
porti attuali dell'oi'jíaiiizzazioiie politica, per otteiiere 
una leíiülasioue nocAdle favorevole al suo sviluppo;—deve 
usare deiriiiílueuza che acquista^ sia ueU'opinione clie 
sul potere, per distrugf>erf i i"appoi'ti attuali dell'ori«a- 
iiizzazioiie politica, strajjpare alio Stato ed al (Jomuiie 
una ad una, tutte le loro attribuzioui^ per aiTiccliire í;1í 
orgauismí proletari iu via di formazioue, cioè, soiiratutto 
i Sindacati. II proletariato deve lavorare ad (Miianciparsi, 
ftii d'ora, da ogni direzione che uon sia interna. È per 
mezzo dei movimento e dell'azione clit* deve ac(iuistare 
ia capacita giuridica e quella politica. La prima regola 
delia sua condotta deve essere : restare esclmicamenU 
operaio, cioè escludere gli intellettuali. Ia cui direzione 
avrebbe per eíFetto di ristaurare le gerarcliie e di divi- 
dere il corpo dei lavoratori. La funzione tlegli intellet- 
tuali è uim funzione ausiliariii, essi possono servire come 

.impiegati dei Sindacati; essi nou hanno ne.ssuna qualità 
per dirigere, oggidi clie il ])r()letariato lia couiiuciato a 
preudere coscienza delia sua realià ed a costituire un'or- 
ganizzazione sua própria. Lo svilupi)o dei x>i'oleta]-iato 
comporta una potente disciplina morale esercitata sui 
suoi menibri, e può esercitarla per mezzo dei suoi Sin- 
dacati, che son chiamati a tare sparire tutte le forme 
di aggrui)pamenti jiropri delia borghesia. Per riassu- 
mere tutto il mio pensiero in una formola,' dirò che 
atutto 1'avvenire ãel socialismo'risiede nello sviluppo av,- 
tonomo dei Sindacati operai ». B, considerando Ia cosa 
dal lato delia vita intima dei proletariato, « Tavveuire 
dei socialismo sta nel suo trasformarsi risolutameute in 
una metafísica dei costumi » fSaç/gi, pag. 188). 

SOREL. ** 



XVí 
Come si vede, il .socialismo dei Sorel ha uua fisio- 

iiomia «'0111 i)letameiite diílereute da quella dei socialismo 
teoricí) e dei movimento socialista di qualuiiqtie pae.se. 
Iiitatti i socialisti vo.ulioiio l'alleaiiza dei proletari dei 

^ lavoro iiraiiuale e iiitellettuale, e Sorel iioii Ia vuole; 
e.ssj credoiio clie Ia emaiicipazioue dei proletariato di- 
peuda da ciroostaiize olie staiuio al di fnori delia iiostra 
voloiità. da coiidizioiii clie risultaiio dallo sviluppo iiulu- 
striale; clie il projiresso iiitellettuale delle cla.ssi operaie 
serva solo a tacilitare tale emaiici|iazioiie; e clie Ia iiovella 
e(!0ii0mia creerà uiia iiuova morale. Sorel iiivece ammette 
clie il socialismo iioii sara puiito uii fatal divonire^ ma 
una tormazioiie voloiitaria; « le trastbrinazioiii ecoiiomiche 
11011 possoiio realizzarsi se i lavoratori aoii lianiio acqui- 

- stato lui íirado sup(M'iore di coltura morale » {Avenir^ 
liaj;'. 52); è iiella societá attuale clie si elabora Ia iiuova 
morale, e solo quando essa sara dominante, il nnovo 
.stato di cose sarà possibile. Mentre i socialisti sou par- 
tiííiani delia conquista e delia coiiservazione dello Stato, 
deiraumeiito continuo dei suoi poteri (socialismo di 
Statoj, delia le,íiislazione sociale, il Sorel vuole razioue 

^^unicAt delle ornauizzazioai operaie, prima e dopo Ia vit- 
toria dei socialismo; ò contrario alio Stato « regolatore 
e padrone delia vita industriale » fAvenir, paj>-. 9), cliè 
crede clie quello futuro uoii sarebbe ini>>lior(í di quelli * 
d'üí;'ííi o dei passato; ue difftda tanto, che non vuol 
ueppure clie sia una « amministrazione di cose ». Quindi 
iuvec(^ di aumentarne i poteri, vuole clie le organizza- 

^zioni operaie í>li strappino qilelli clie ha; che coiiceu- 
triuo in sò l'ispezione delle fabbriclie, gli uffici di col- 
locamento. Ia rappreseiitauza degli iiiteressi delia classe 
operaia iielle casse per le pensioni ai lavoratori, per gli 
iiifortuni dei lavoro, ecc., 1'ainmiiiistrazioue deli'a.s- 
sistenza pubblica fAvenir, pag. 47-50), l'istruzione ele- 
mentare {iind., pag. 82), ecc. « Tali sono le ])rime cou- 
quiste che possoiio perseguire i Sindacati nel dominio 
politico; bisogna che essi strappino questi poteri poco 
a poco, reclamaudoli senza posa, interessando il pubblico 
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ai loro stbrzi, deiiuiiciíindo coutiiiuameiitc iibusi, mo- 
straudo l'iiiciipacitii o Ia disoiiestà delkí aminiiiistrazioni 
pubbliclie. Kssi arriverauuo cosi a togliero alie forme 
aiitiche, couservate dai democ-nitici, tutto quello clie 
«sse liauiio di vita , e iioii lascieraimo loro (;lie le fuii- 
^ioiii ributtanti di aí>'guaro e di repressione. Allora 
una società iiuova sarà stata creata con degli eleinenti 
completamente iiuovi joii dei priiicipi puramente pro- 
letari. Le società di resistenza avmiino finito per ag- 
^■randire talmeiite il loro campo d'azione clie esse avraniio 
assorbito (piasi tutta Ia politica. Ecco, come io Ia coin- 
preiido, Ia lotta definitiva i)ei ])Otcri pubblici. Xon è 
una lotta i)er prendere le posizioiii occiipate dalla bor- 
gliesia e iiidossarsi le sue spoj;lie ; è nua lotta pei- to- 
^liere airovííaiiismo politico bor^hese Ia sua vita e far 
passare quanto contieue di utile in un organismo po- 
litico proletário, creato mau nv.ino clie il i)roletariiito si 
svilupi)a » {Avenir, pag. 50-51). Quindi uionte sociali- 
smo di Stato, niente cotiquista dei potere, iiieiite lej>i- 
slazione sociale per ora , e niente conservazioue dello 
Stato poi; Ia proi)rietà sara colbíttivizzata, ma Ia ])rodu- 
zioiie sarà diretta dai Sindacati; tutta Taspeítativa dei 
Sorel si concentra uei Sindacati, clie devoiio elevare il 
popolo ad una morale suporiore ; e<>ii spera che lot- 
tino coutro 1'alcoolismo {Avenir, pag. 56), rialzino Ia 
condiziorui delia doTina «í dei bambiuo, e i)rotegg'ano e 
dirigano ([uesfultinio mentre va a scuola od alTopiflcio 
(ibid., pag. 57), ecc.; senza di ciò (cui si poco badauo i 
socialisti) le uuove tbriue economiclie e sociali uon sa- 
ranuo possibili, onou durerauiio, o iionsaranno realmente 
dürerenti o migliori di quelle presenti e i)assate. 

Ora, dopo Ia sintesi, deve veuire Ia critica o Tap- 
provazione; e noi dovremo a/3rvirci un po' deli' una e 
un po' dell'altra; ammirazione ed approvazioue sconli- 
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nata e pieua per quanto il Sorel genialmente scrisse 
aualizzando Ia vita sociale antica e modenia, e criticando 
li socjalismo contemporâneo; ma, se noii critica, varie e 
(stimiamo) serie obbiezioni a quella.parte delFopera sua 
in cui Cl esi)one come veda nella società nostra i germi 
d' una società piu armonica e felice , e come cre'da ai 

^ suo avvento ed alia sua vittoria. 'Nessuno ei taceerà 
dl discepoio irriverente pel Sorel. Chi «crive è certo uno 
dei piu «randi ammiratori suoi, c l'opera modesta spesa 

■ per Ia pubblicazioiie dei Saggi ne è una i)rova; ma cre- 
derebbe di mancare al rispetto per Ia scienza ed all'a- 
nncizia stessa cl.e Io lega, al Sorel, se non esponesse 
francamente e senza ambagi i dubbi clie una parte del- 
1'operadi questi gli ha suscitati. Noi svolgiamo quindi 
in ordine logico, le nostre osservazioni, serveiidoci co- 
stautemente, come il lettore vedrà, degli scritti dei So- 
rel stesso. 

r. - Occupiamoci prima di tutto delia questione - 
% kindacati ãi lavoratori elahorano nel loro seno tina nuova 
'inoTülc^ itua vita sociale pvopviaf 

II Sorel ci dice (Avenir, pag. 30-;5J) che gli operai 
suidacati .sono rispettabili, capaci, energici, seri: e sia- 
siamo plenamente dispowti ad ammetterlo. Ma costitui- 
scono essi Ia maggioranáa ? Perchè ia morale porti 
aireinancipazione delle clasni operaie, bisoguerebbe che 
queste fossero tutt' uno cogli operai sindacati. Invece 
noi sapjiiamo c.he, per e.sempio in Inghilterra, « il trade- 
unionismo comprende tutfal piú un sesto od un setti- 
mo dei lavoratori » (De Rousiers, Le Traãe-Unionisme 
en Angleterre, pag. 193). Xon solo; ma in moltissimi me- 
stieii (lavoro unskilleã) i Sindacati non e.sistono punto. 
Nè è questo un male passeggiero: gli operai sindacati 
sono e resteranno sempre ininoranza. L'A. ci parla fA- 
vemr, pag. ;fâ) di nnioni operaie che si sono sciolte quan- 
do il bisogno deli' organizzazione non fu piii sentito in 
modo pressante, quando i risultati acquisiti parvero con- 
sohdati, quando 1'obbligazione di pagare parve dura. 
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È qixesta Ia storía quotidiana deli'orfíaiiizzazione degli 
operai mediocri e addetti a lavori ordinari. È quiridi iiatn- 
rale clie i Sindacati noii vosliano moltiplicare le adesioni 
a detriiiieuto delia qualità, percliè « ci si iiulebolisce as- 
sorbeiido dejíli olemeiiti deboli » (De líousiers, citato da 
Sorel, ihiã.).Vj(\ auclie quando (Avenir, j)aü'. 34) le aiitiche 
Trade-Uuious vollero ainmettere degii unshilled, ]>oc\n di 
questi poteroiio entrarvi, iioii esseudo iu grado di i)a}iai- si 
forti (luotizzazioui. « L'espei'ienza lia diuiostrato quanto 
è difficile raautenere gli operai uei Sindacati. Gli un- 
sMlled lianno dovuto contentarsi di tare delle società 
aventi per solo scopo Ia lotta ecoiioinica. Ma {Avenir, 
pag. ;?5-.'i6) « ridnrre i Sindacati a non essere che delle 
società di resistenza eíjuivale ad opporre una barriera 
forniidabihí alio sviluppo dei proletariato; eqüivale ad ab- 
bandonarli airinflueiiza preponderante dei demagoglii 
borgliesi ; eqüivale ad inipedire loro di elaborare, con- 
formenieute alia loro speciale maniera di vivere, i prin- 
cipi iiuovi dei diritto; inuna parola,equivalea rifiutarloro 
Ia i)ossibilità di divenire una classe nè ntante y>. (J'è di 
I)iü: TA. si augui-a a piú riprese che gli operai sindacati re- 
stin minoran/.a. Non pare troppo desiderabiíe clie Ia pro- 
porzione dei sindacati diventi estreniainente forte in un- 
mestiere , non solo percliè Ia selezione è ineno severa, 
ma ancora percliè allora Io spirito esclusivamente cor- 
porativo si sviluppa » (ihid., pag. 44-45); inoltre percliè 
gli eleinenti scadenti indeboliscono il Sindacato fihid., 
pag. -tí). >( Si è soveiite parlato di rendere i Sindacati 
obbligatori: sarebbe distruggere quanto lia di socialista 
Ia istituzione sindacale, fondata sulla libera associazione 
di gente che persegue flni pratici, prossimi e ragioua- 
ti; noi ricadreuinio nel caos dei gruppi aniministrativi 
iu cui il potere dipende generalmente dalle persone 
meno qualificate come produttori; menti'e 11 socialismo si 
stbrza di assicurare che 1' amministrazione degli inte- 
ressi comuni sia tatta dai migliori produttoi'i. Non si 
tratta punto di .annegare 1' intelligenza nella massa 
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ituliffereiiti e dej-li stupitli » {ilnã., paj;-. 76-77), 
E vera che l'Autore iipprova , iii tesi seuerale, quan- 
to il 7)e Eonsiers {op. cit. , pag. 19;5) s(!rive deli' Iii- 
«liilten^a : <c L' hiflueuza inorale dei trade-uiilouisino si 
«tende ben ai di là dei inilione e inezzo di uomiui 
cura , che rappreseuta Ia sua torza numérica ; que- 
sto milione e niezzo di uomini lappresenta l'eílettivo di 
pace delTannata dei lavoro. È una fortuna che i non-unio- 
nisti prendano poco a poco Fabitudine di mettersi sotto 
gli oídini delle IJnioni ». Ma anche ainmesso che que- 
sta sottoiiussione sia un tatto concreto, e iion è, ed i 
cruvnri Io duiiostrano cliiarameute, e i'icoi'dando che Io 

stato dl guerra è l'eccezione e non Ia regola, il solo con- 
tatto temporaneo ed artiflciale di unionisti e non-unio- 
nisti non serve a dare a questi le quaütà dei prími: ed 
e CIO che bi interessa qui, chè diinostra che ia piú alta 
inoralita degli operai sindacati è e resterà un fatto di 
eecezione. 

qaenta pih alta moralità, quesio niioro- 
mritto in foniiazkme 'I 

11 Sorel crede clie consista nell'orf>anizzazione, nei 
contratti collettivi, neireliminazione dei rapporti tra pi-o- 
prietari e inquilini, per inezzo delle case operaie istituite 
dai Sindacati, neireliiniiiazione dei rapporti tra iiapreu- 
ditori ed operai perinezzo delle cooperative fArcnir, pa,"' 
70-74). Inoltre i Sindacati debbono esercitare una f-raiule 
influenza sulle coojjerative; (^gli vuole anclie che « svi- 
luppino iiella classe operaia delle nozioni í>iuridiche 
nuove... derivanti dalla mutualità e dalla solidarietà » 
(Aveiur, pag. 41), e taeciaiio loro considerare uguali il 
inatninonio legale e l'unione libera, ecc. « Per gli ope- 
rai sindacati 1' insieine dei lavoratori forma un corpa 
solo; gli interessi di íutti sou solidali, nessuuo puó ab- 
baiidónare Ia causa dei suoi compagni senza essere con- 
siderato come un traditore. Cio che caratterizza Io scio- 
pero per Ia coscienza operaia è questa solidarietà ; e 
Marx Ia definisce molto beiie quando dice che « Ia coa- 
Iizione ha per scopo di far cessare Ia concorrenza tra 
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i salariati » {ibiã., p. ^8). Dopo Io sciopero « gli operai 
considerauo clie tutti gli scioperaiiti debbano esser ri- - 
presi, e iioii esitano a fare i piu grancli sacriflci per ot- 
teiiere Ia reiiitesrazioiie «lei loro corapagni esclusi y> 
(pag. 29). « In geiiorale gli operai siadacati iioii perse- 
guono uno scopo egoísta, destinato a dar loro dei pri- 
vilegi; essi perseguono un fine geuerale, Ia realizzazione 
di regole di cui profltterauno tutti gli oi)erai , anclie 
quelli che lian reeo Ia loro lotta piú penosa ii cansa 
delia loro apatia o delia loro viltà » (pag. oH). « I sin- 
dacati danno (senza speranza di vautaggi eselusivamente 
persoTiali) il loro tempo e il loro deiiaro » (pag. 44). 11 
Durkheiin {Le Kuiüide, pag. 4;!5) dice : « Poicliè flacor- 
porazione] ò composta d' individui clie son tutti occu- 
jjati ai medesiini lavori, di cui gli interessi son solidali, 
anzi contusi gli uni negli altri , non vi è terreno piíi 
propizio alia 1'ovmazioue di idee e sentimenti moraü ». 
iVIa il Sorel obbietta : « tuttavia quanto il Sindacato e 
superiore alia corporazione , poicliè è formato in jiiodo 
pioíumente iu)loniari<), poiclie nel suo seno Ia liberta si 
organizza, e riunisce quelli ehe danno, al ])iii alto gra- 
do, ])ro\^a di capacita produttiva, di energia intellettua- 
le. e di abnegasione pci loro compaf/ni!» {Avenir., p. 55). 
<c Se Marx parla cosi sovente delia vittoria dei proleta- 
riato , è ])ercliè vedeva clie dappertutto Ia solidarietà 
tra gli operai aumentava, mentre i capitalisti restavan 
divisi tra di loro » {Ethique du Soe., pag. 14:5). 

0'è di piiii gli operai di una stessa eitla Itanno piii 
interessi comuni che gli operai d'una stessa prolessione, 
abitauti delle città loutaue tra di loro. Le parentele. Ia 
seuola alia qnale andarõno assieme, il modo di vivere, 
le associazioni di mutuo soccorso e quelle professionali, 
le cooperative, ecc., clie li plasmano su uno stesso stampo, 
quasi, clie li riuniscono e creano degli interessi comuni, 
ne faniio n un popolo avente una vera unita ; un Co- 
iiiune operaio in via tli organizzazione » (Pretazione a 
Pelloutier, Histoire ães hoiir.ses dn travail. — Parigi, lt)02, 
pagg. 27 e 28). Solo i Sindacati possono colPazione mo- 
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rale e col coiitrollo costaiite , coinbattere 1" alcoolismo, 
come pure elevare Ia condi/Jone delia doiiiia , proteí^- 
geiidola contro suo niarito, dei bainbiuo prote,üoeudolo 
centro 1 suoi parenti, ecc.; {Avenir, pa<j-. 55 ss.) Infliie 
siccome jíli operai vecchi iii pensione continueranno à 
fiir parte dei Sindacati, i)er mezzo delle Casse pen- 
SioHi (H'c., essi tín-aiino profittare i sindacati dei loro 
senno e delia loro esi)erieiiza {ihid., paj»'. 57). 

Aniniettiamo pure, per t)ra , clie tale sia Ia j-ealtà 
e clie questa magf-ior moralità, questa superioi-ità, que- 
sta i)iu pertettíi educazione al viver civile siano (e ve- 
dre.no poi die non è) prodotte dai Sindacati. Ciò non 
to<;]io peró che alia domanda : 

III. — Aitíorizsa (piei^ta rnípcrioritò ãcqli operai xin- 
dacati a preocdere Ia forma~ione d' una mcieth miqlmre 
e complotainente diffcrcnte delia notttra ? 

Xoi dobbiaiDo rispondere , Josicainente , no! Se si 
trattasse di prevedere se questa élUe di operai, ,.resto 
o tardi arrivera ad nnpadronirsi delia ricchezza e dei 
potere, o no, n.oltissimi riscontri storici ci autorizzereb- 
boio a proi.endere per railern,ativa. .Ma (piandosi tratta 
íli prono.sticare 1'avvento di una società completamente 
dwerm dalle presenti e ],assate, no, in verità, quel che 
Il borel vede mutato o in via di mutazione non basta 
per una tale previsione. Non dicianio cl.e essa sia falsa- 
< iciaino solo elie, dato quel che noi mppiamo, non pos- 
siamo preveder nulla. Iníatti non basta che sia modift- 
cata Ia monile d'un piccolo gruppo, non basta clie que- 
sto, per se cd un ' amplie per «li modificlii le 
condizioni dei lavoro, perchè Ia socwtò sia cambiata La 
v.ta collettiva è ben altro e ben piúche questi rapporti: 
basta enunciar hi cosa perchò sia visibile Tinimensa dif- 
terenza. Per non citarc che due esempi : Ia rivoluzione 
bucldistica e, piú ancora, quella cristiana eran basate 
appunto SHlla piú altamoralità d'una minoranza, e sulla 
niodificazione delle condizioni dei lavoro, ma lasciarono 
iiitto il rcHto delia rita sooialc intatto o qiiasi: che av- 
renne ? che esse mutarouo poco o nulla nella società; 
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cíunbiiiroiio lii íbrniii, le classi al potere , ma il íbiulo 
delia vita soctale uoii tu clie pochissiiiio modiflcato. 

K si badi aiiclie a cIhí Ia vita delia iiosti-a società, 
sotto r inüueuza dei principíi tanto vaiitati dal Sorel, 
invece di diveiitare mifíliore , noii si inuti iii peggio. 
Preiidiamo uu sosjíetto tra inolti : Ia faiinj/lia. Vedeiii- 
mo jiià clie il Sorel ammette clie, sccoudo i coiicetti so- 
cialistid, l'uuione libera ed il matrimonio sou uguali, 
e clie i Siudacati debbouo esercitai-e uua iugereuza iiella 
vita famigiiare per proteggere Ia inoglie coiitro il ma- 
rito, i ftgli coiitro i geiiitori. Ma egli va i^iii iii là an- 
cora j egli crede clie iiella faniiglia tutura si sarà íatta 
sparire completamente 1' autorità dei pareiiti sui bam- 
bini e clie questi saraiiuo allevati dallo Stato (Ethique 
ãu xoc., pag. 1;í9) ; Ia moglie sarà iiidii)endente econo- 
micamente dal marito; Ia famiglia, cioè, sarà una unione 
libera, clie avrà tuttavia per « caratteri essenziali l'ab- 
negazione, .Ia reciprocità ed il rispetto » {ibid., p. 140). 
O ci sbagliamo, o in tutto questo ci pare clie il Sorel 
dimeutielii clie è iu seguito ad una cducasione di co- 
jítvizione clie l'uomo ò ptírv'eiiuto ad elevarsi dalla vita 
selvaggia , ])ert'ezioiiaiido i suoi bisogni e le sue capa- 
«iià >■> (SaíKii, p. 99j clie <c Tuomo lia bisogiio di uua luuga 
educazioue per iinparare ad utiüzzare il suo tempo, per 
«ompreudere il valore <lel tempo libera e distinguerlo 
dal piacere prodotto dalfozio » (p. 100). Ora questa edu- 
«azione nessun istitutore governativo ])oti'à daria, nes- 
i5un altro istituto clie Ia tamiglia solidameiite e rigida- 
mente costituita; ò essa clie ta dei piccolo Hclcaggio 
Vuomo adulto cou uii lavorio costaiite di ogui ora e di 
ogni minuto per plasmare il .suo carattere e le sue at- 
titudiiii al tipo d'uomo clie le condizioiii attuali ricliie- 
dono ; «sarà l'oiiore di Le Play quello di aver ricono- 
sciuto 1' importauza capitale dei seutiuieiiti tamigliari 
suiraiidatura geuerale delia società ; secoiido il regime 
stabilito iiella famiglia, si possono avere delle societa 
inquiete, agitate, noa aventi alcuua ]ireoccupaziouc del" 
l'avveiiire» (^Ethique dn kog, , p. 150); come sarà uii 
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grande onore <lel Sorel, quello (raver scoperto Ia 
psioo-erótica, secoiirto cui gli usi sessuali csercitaiio uiia 
grande influenza sulia mareia delia vita; « tiitta Ia no- 
stra psicologia si concentra, in qualche modo, in (jueste 
nsanze. È per qnesto clie Tuorno di Stato deve sempre 
domandarsi, (piando studia nna riforma legislativa con- 
cernente, in qnalclie modo, 1'istituzione delia faiiiiglia^ 
quale influenza essa avrà sulla condotta delPuomo e sul 
suo rispetto ])er Ia dignità delia donna » {Saggl, p. ;J9í)y. 
K ugual problema deve i)()sarsi il sociologo. Ora , dato 
l'uomo attuale, data la- sua naturale rilassatezza morale, 
e Ia sua- sensualita, voler togliere al matrimonio ed alia 
famiglia tutta Ia loro importanza e Ia loro gravita, e 
ridur tutto ad una unione liberamente contratta e libe- 
ramente sciolta , por Ia semplice volontà delle parti,, 
senza obbliglii di fronte alia prole, senza il diritto e il 
dovere di educaria, è trascinare nel tango Ia famiglia , 
i-idurre Ia donna ad una fabbrica di piaceri clie si cam- 
bia quando non convien piü, ed i bambini ail incomodi 
ed odiati infortuni delia vita, infine è distruggere tutta 
Ia causa ])rima delia nostra civiltà. « I riformatori so- 
ciali lianno scritto sulla famiglia una quantità di stra- 
vaganze; essi non veggono , neil'unione sessuale , cliC' 
un semplice piacere , e non pervengono a capire come 
un sentimento cosi fuggitivo potesse durare ; essi con- 
tondevano l'amore coll'erotismo (G. Soi"el, seience et 
Ia morale, uel vol, Questions de Morale , edito dali' Al- 
can, Parigi, 1900, p. 19). Noi dobbiamo aver cura di non 
imitarli ! 

Ma torniamo alia nostra morale : 
IV. —È tale morale auperiore defiU operai or(/aniz~ 

zati un proãotto dei Sindaeati ? 
11 Sorel locrede; Ia religione non lia piú un'intluenza 

morale {Avenir, pag. 54); i Sindacati soli posson averla 
(pag. 55); si noti però clie iiello stesso tempo l'A. am- 
mette Ia base religiosa delPalta moralità degli unionisti 
inglesi {Ruine, pag. 250). Ma, a parer nostro, qui Ia que- 
stione è capovolta; non sono i Siiidacati clie producono 
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uiiíi iluova monile ; è il progresso clolla civiltà clie, iir 
una ininoraiiza, pro(lnc(! una luiova e piii rigida iiioi'a- 
lità, iiello stesso toinpo clie, iu ossa, olova tutte le nia- 
iiitestazioiii delia vita so(;iah'; è poi qiiesta minoraiiza 
cluí, trovandosi a dísaf-io iu contatto col rosto delia so- 
cietà, si uuisce e íbriua uua società a sè. La diinostra- 
zioue è semplice: se 11 Siudacato moralizzasse il popolo, 
uou ci sar(íbbe clie da irre<>j>imentarvelo per reuderlo 
tutto morale ; i tatti diuiostrauo clie ciò è iinitossibile. 
La inoralità dei siudacati uou irraf>í>ia sullíi magjíio- 
rauza, clie è esclusa piu dalla sua iiicapacità che dal 
inalvolere degli altri. II Siudacato è Ia riuuioue di uua' 
aristo(!razia clie uou fa clie plasiiiare iu esso le siiijiole 
attivita iu modo da reiidere possibile Ia loro esplica- 
zioue le uue a fiaiico delle altre. 

V- — í/ iieeexsaria nua pih alta inoralità per l' ar- 
vento dei .socialismo ? 

II Sorel Io crede íerinaiueiite : a tutta Ia questione^ 
sta uel sapere se il jiojxilo ])erverià ad istruirsi da solo 
l)er mezzo delle esi)erieuze tatte uel proi)rio seuo. » (Les 
factetirx moraux de l' évolution , uel vol. citato : (Jue- 
stioiiK de Morale, pag. 9;!). Ed ej>li vuole (ibid., p. 93 ss.) 
che si tra<;f>a ])roíitto delle osservazioui elie ci tbriiisce- 
la storia delia (Jliiesa ; essa otteuue dei risultati inera- 
vigliosi iiiciilcaudo ai íedeli : W conceito pcHísimixta degli 
arreuimeti Juturi; tutto ciò clie esiste è e sará sempre piii 
briitto e coi-rotto; bisogua cambiar tutto; 2" il coucetto del- 
rimpotenza delle perxone isolate: bisogua mescolarsi alia 
vita di tutti i giorui, i-eudersi utili, inoditicarsi, perciò, se- 
coudo le circostanze;il principio clie bisogiia niigliorare 
le eondizioni dei popolo cou delle istituzioiii clie Io iiicitiuo 
a lavorare colle proprie forze al suo magfiior beuessere, ed 
a diventar piú morale; 4" clie bisogna opporsi a clie Ia 
massa si sottometta ad uii regime di coiidotta clie uou 
jioti^ebbe sopportare, e dare a ciascutio VcHperienza delia 
nua forza esatta sulle cose. È per questo clie il Sorel iu- 
sorge coutro « gli uomiiii politici clie dicouo ogni gioriio- 
al popolo come egli jiossa tutto grazie alia scheda elet- 
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toi-alo , [cliè essi] lav^orano alia sua. clenioralizzazione « 
(Sagíji, pag'. 106). Iiivece le istituzioiii ecoiiomiche clie 
iiiettouo coiitiuuaiueiite sli uomiiii iu taccia di iiuove 
difficoltà sono eccelleiiti per dare ai popolo Ia iiozioiie 
delia sua fovza esatta , e jter impedirsli di settiirsi 
troppo facilmente iu braccio ad avveuture. La società 
oji^i è « pln malleabile clie pel passato ». k Ma è beu 
naturale die per perteziouare questo meccauismo bi- 
sogna perfezionare uoi stessi e diveuire migllorl » {Les 
facteurs ecc., pag. 100). « L'orgaiiizzazíoue è 11 passag- 
gio dairoi-diue moccaulcü, cieco, conuiudato dairesterno, 
alia differeuziazioue orgauica, iiitelligente e plenamente 
accettata; in una parola, è uno sviluppo morale. Non ei 
si perviene clie per mezzo d'una luuga pratica e d'una 
esperienza acqnisita nella vita. Tutte le istituzioni si 
son formate nello stesso modo : esse non sono 11 risul- 
tato delle decisioni dei grandi nomliil di Stato, nè dei 
«alcoli dei sapieuti; esse si formano abbracciando e con- 
densando tuttl gli elenienti delia vita. Per qual causa 
il proletariato sfuggirebbe a questa necessita á\ for mar si 
ncllo stesso modo! » {Avenir, pagg. 30-37). 

Ma noi non vediamo tale necessita ; non vediauio 
«he Ia morale abbia rappresentato nella storia una fun- 
zione COSI importante come TA. crede. Delle grandi «síi- 
tnzioni aventi tra Valtro al loro inizio una piii alta mo- 
ralità noi i)otreiumo (útare piii Cliiese : Ia cattolica, Ia 
buddistica, ecc. ; ma tutti sanuo clie a ben poco servi 
questa morale piú alta, clie si carruppe ben presto^ e 
•clie ad ognl modo non ebbe mai intluenza sulla massa 
ílel popolo, ma su una ininoranza incessantemente rin- 
uovantesi (vedi quanto scrivemmo nel cap. V dei vol. 1° 
dei Si/stèmex socialutes di Vilfredo Pareto) ; e noi non 
sapremmo quali altre intitu.zioiii citare : nè 1' avvento 
delia borghesia nel médio evo, nè quello dei terzo Stato 
dopo Ia rivoluzione francese, nè Ia proclamazione delia 
repubblica o dei Sistema parlamentare avvennero per 
causa, anche parziale, d'una maggior moralità delle classl 
clie le conquistavano. Per tutte le rivoluzioni passate 



XXVII 
quel clie decise delia vittorl.i fu Ia tbrza numérica e 
quella inuscolare, Ia ricchezza, Ia coiKjuista dei potere. 
líulla ía prevedere clie por l'avveniré le cose saraii dif- 
ferenti : il socialismo diverrà realtà qnando il popolo 
colle sue orj^aiiizzazioni si sarà reso tbrmidabile, e quan- 
do colla legislazione socsiale avrà spogliato i ricclii ed 
annientata Tattuale costituzione economica. 

Se il Sorel tiene tanto alia elevazione delia mora- 
lità (lei popolo è percliè il suo nocialiauto è agli antipodi 
di*quello che noi tutti couosciamo, che vive e pro;^re- 
disce a passi di yigante. Egli vuole una società real- 
mente inigliore delPattuale, ed è naturale che si stbrzi 
di ottenere clie noi diventiamo migliori; non c'è altra 
via; ma quando egli aspira a clie, dal punto di vista 
morale , noi siaruo i fedeli delia nostra própria fede 
(Jitiine ecc., paj;'. 253) non sflora forse l'utopia ? « (íli 
utopisti sou tutti, piü o meno, intellettualisti; tutti sop-, 
primono, in modo piü o meno apparente, i sentimenti 
nella vita sociale » {Saj/yí, pag'. 162). Invece «. non bi- 
sojíiia sup])orre che l'uomo possa afjire sotto l'influenza 
d'una idea astratta; che si entusiasmi per hi felicita delia 
umanitá futura » {Etítiquc ecc. , i)ag. 149). (}Ii uoiuini 
sono eyoisti ! « Quante 'i)ersone si sono veramente inte- 
ressate ai metodi di governo impiegati iil ^Madagascar ? 
Quante farono seriamente commosse dai racconti delia 
guerra di Ciiia? Io credo che si potrebbe contai le.... In- 
siste una letteratura considerevole sul regime dei corpi 
di disciplina (militari), ma 1' opinione pubblica non se 
ue preoccupa punto » (Sorel, Essai nur 1'Etat et rEífli- 
se. Paris, Jacques, , 1901 , pag. 61). « La felicita , il 
piacere, le dolci emozioni sono le cose che il borghese, 
il nobile, Tuomo distinto considerano come scopo imme- 
diato dello sforzo »; essi ricercano Ia felicita individuale, 
non (luella collettiva {Rxiine ecc. . p. 15.'5). E se cosi è 
delle classi che hanno i mezzi x)ei' poter esser piü mo- 
rali, che ricevettero un'educazione morale, ed un'istru- 
zione che oíTre al loro arbitrio tanti onesti modi di svago 
e di godimento, che inflne sono sempre sotto il controllo 
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-delia pubblica opiiiione, è tkcile imiiiagiiiarsi clie iie è 
dei lavoratori clie tiitto queste coiidizioiii tavorevoli iioii 
haiiiio ! II Turati dice clie iii Italia il movipeiito corpo- 
rativistico rende i soei attaccati al bene i)reseiite e per- 
souale e li distofílie dal perseguire il bene futuro e col- 
lettivo. A clie il Sorel obbietta clie ciò dipende dalla 
cattiva coinpo.sizione dei i)artit() socialista italiano {Ave- 
nit, pag-. 37). Ma io mi perinetto di tarí>li osservare clie 
quel partito coinpreiide uei suoi ra-iiglii tutta Vélite de- 
gli operai dTtalia: e clie quindi il difetto (pei socialisti, 
si capisce) di cui si iiarla è quello delia parte piú scelta 
dei lavoratori italiani; e poichè è aou queati che bisogiia 
íare il socialismo (chè noii si può trasforinarli come si 
desidera) si vede <;he il Sorel, coi mezzi clie propone, 
arriverebbe, almeno iiei nostri paesi, non a sodalizzare 
completamente gli oj>erai, ma a. sciiiderli in ta^iiti griippi 
aventi ciascuno il projirio fine e Ia ])ropria coiiseguente 
attività. 

Non bisojí iia mai dimeuticare c.lie cc Tesperieiiza mostra 
clie gli nomiiii lianno molto piü tendenza a degenerare 
clie a migliorarsi » {Stuigi, pag. JOO), e clie « nella so- 
cietà attuale, in mezzo agli antagonismi , 1'influenza 
delia volontà è minima; iioi ci tioviamo trascinati nel mo- 
vimento generale che... seiiibra non meno imperioso clie 
se provenisse da una lagge física » (ibid., pag. 79), per- 
cliè cc Torigine dei movimento è al di tuori di noi e non 
dentro; il movimento traversa gli iridividui e non viene 
punto da essi, come sembrano credere sovente le per- 
sone clie vogliono ritbrmare Ia società per mezzo delia 
predicazione » (liuine, nota D). « tirli idealisti sperano 
di niodificare il mondo propagando delle eonvinsioni; 
ma non arrivano a modificare i costuini degli uomini. 
Alia lunga si produce una trastbrmazione, ma grazie a 
delle mediazioni , ((uando le istituzioni si modiíicano , 
quando delle condizioiii economi(;lic nuove si }>roduco- 
uo » {Ruim, pag. 278). iS''ei)i)ure quel sui)erbo movimento 
moralizzatore dei Cristianesimo, non innovò clie pocliis- 
siino uella societa pagana fliuine , passiiuj : come spe- 
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rare clie uii nltro movimento clie noa lia neppure Ia 
millesima i)art(i delia maestà <li (juello , 7iel tem|)o dei 
dubbio e dei lumi, abbia uii successo maf> <>iore"? «. La 
vera dimostrazioiie i)el ])0])0l() è ia prova concreta, sen- 
sibile, ((uella dei fatti delia vita quotidiana » {Uuinc, 
paj;-. 162) , e non è possibile diniostrare ai popolo clie 
sarebbe piii felice rinunciando alia masj^ior parte di (piei 
godimenti clie crcde essere le ])ià fírandi }4:i()ie delia vita. 
II Sorel ammette fliuinc, pa^'. 67) con (í. Boissier clie 
« por attirare Ia ^ente ai cristianiísiino bisojíiiava jn-e- 
seiitarinlielo sotto Ia tbriiia o sotto gli ornaiiienti cui erar 
abituata » : è ció clie i socialisti liaiuio fatto col popolo 
contemporâneo, ed è per quosto clie ebbero tanto suc- 
cesso, quanto noii iie avrebbero certo coloro clie voies- 
6ero predicare un socialismo a base di iiiorale. 

]\[a ritorniamo alia su])eriorità dej-li operai sinda- 
cati sujili altri e vediaiiio, jiur ammettendo clie Ia iiiafí- 
gior cajiacità, moralità ed educazioae (^iviledei lavora- 
tori sindaeati i;'iustirtclii clic essi prendano Ia direzione 
dei firuppo rispettivo, come TA. stima (Avenir, paj;'. 44), 
se, linora, ia loro attività ecouomica collcttiva clie si 
piopone di jíettare le basi (l'una società iiuov^a , auto- 
rizzi tale previsione, cioò: 

VI. —iVe Ia forma eooperutiva di prodiizione e di 
scamhio deite ricehezze sia xiiperiore alio, forma capita- 
Usficn, ció clie TA. ammette {Ethique, pag'. l.'}4). In altre 
parole, "noi dobbiamo vedore se è possibile eliiiiinare Io 
imprcnditore, e se le cooperativo iiossono insieme coi 
Siiida(;ati introdurrc Ia nujione n(;lI'ordine sociale, cotne 
11 Sorel spera {ibid. , pag. l.'!5). Kf>li crede clie nelle 
cooperativo jíli operai im])airano a «tare i loro aüari da 
soli (e ad) a])))rezzare al suo jjiusto valore Ia solidarietà 
proletaria » {Ethique^ pag. 154). I principi delia tabbri- j 
ca socialisticamente bene oriianizzata , sono i piü belli 
clie si i)ossan() immaginare; tutti sono fratelli, e tutti 
sou liberi di salire ai piu alti sríi'li; vi è, cioè, una u- 
guaglianza progressiva, nella quale consiste l'emancii>a- 
zione dei lavoratori {Avenir, pajífí. 77-78). 11 Sorel crede 
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clie Ml potrebbe beiiissiino affidare ai Sindacati l'istru- 
zioue dei popolo {Avenir.^ p. 82 ss.), e Tassisteiiza pub- 
blica {ihid., i)ag-. 50; e Pretazioiie ali' op. di Pelloiitier 
cit. pafí'. .'ÍO), spingendo cosi il suo ottiinisiiio alTecces- 
so. ])ei'cliè i soccorsi parati dai rícchi e distribuiti senza 
controUo da opcM-ai ad operai , sarebbero il piü soiituo- 
■so prêmio aU'luoi)erosità. luoltre ej-ii ainmette clie si 
voti « uua lefíge, clie renda obbligatorio per tutti jiii 
operai di uao stesso mestiere, siiidacati o iio, le deci- 
sioni dei Siudacato iii matéria di tariffe e di salari , e 
iii í^eiierale per tutte le coiidizioiii dei lavoro « {Arenir^ 
pag. 47); ma perciò agli operai siudacati « è necessário 
qualclie cosa di piü clie Ia forza derivaiite dalla leg^ej 
occorre loro rautorità morale clie imponga agli uomiai 
Pobbligo di tare dei lavoro in rapporto colle t^iriüe, in 
una parola di iioii lavorar svogliatameiite e di iioii la- 
vorar male » (pag. 75). Le cooperative socialiste dovreb- 
bero abolire Ia nozioiie giuridica dei projitto, e versare 
i beuefizi alia propaganda, alia costruzione di case o- 
peraie ecc., foiidare degli oiiifici « i)er tare tutto o parte 
dei loro lavoro », cio clie darebbe vita ad un niiovo 
ra])porto giuridico : i lavoratori sono i i^roprietari dei 
mezzi di ))r(>duzioiH>. 1 muniei])! socialisti dovrebbero far 
tare i loro lavori dei íSindacati o delle cooperative, mezzo 
educativo eccellente pei futuri coiicetti giuridici. {Ave- 
nir, p. 70-7-4). Ma il Sorel è obbligato ad ammettere clie 
« Ia cooperativa di ])roduzi()ne, clie è pure mia fabbrica 
repuhblicana, funzioiia generalmente cosi mediocremeute» 
{Saggi , pag. ;>.57-8) ! 

II male è clie Ia forma cooperativa di pro<luzioue 
e di scambio non è i)unto superiore alia forma capi- 
talistica piú perfezioiiata ; nella veiidita al minuto Ia 
coojjerativa riesce spesso beiie (a coiidizione di es- 
sere di una certa importaiiza) percliè tale fuiizioiie e- 
conomica è disimpegnata, in generale, in modo imper- 
perfettissimo; i)ercliè, per gra-ndi clie siano i difetti delia 
forma cooperativa, siccome essa impiega i mctodi dei 
grandi magazzini (forma essenzialmente capitalistica), la 
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cooperativa ])uó realizzaie dei boiiefici. (luaiido Ia 
cooperativa si trova diuiianzi uii orf>aiiisino molto piu 
perfetto, come nelia prodiizioue, ed iii cui Ia coiicor- 
reiiza riduco al miniino i ed aumenta Ia pro- 
babilità delle perdite, allora i ditetti di questa forma 
ecoiioinica appaioiio iii tutta Ia loro gravita. La maii- 
caiiza di direzione uiiica, stabile, dotata (rantorità, clie 
possa agire celermente, noa vincolata da idee di partito, 
umanitarie od altre , ma clie possa tirar beneflcio dei 
guadagai, le lotte intestino continue, ecc., beue spesso 
rendono imperfettissimo il funzionare delle cooperativo 
di i)roduzione, quando pure non le uccidono. Ks.se non 
riescon bene clie quando si tratta di forme di jirodu- 
zione in cui un imprenditore, avente le qualità e le 
poHsibilitá clie dicemmo i)oco fa, non è i)unto necessá- 
rio, e quindi Ia sua eliminazione ò possibilissima e pià 
die utile; ed è certo clie in questo campo Ia coopera- 
ziono lia ancora un vasto dominio da sfruttare. Ma nelle 
altre imprese, in quelle in cui è indispensabile una di- 
rezione única, fissa, intelligente, libera, respon.sabile e 
cointeressata, le cooperative di produzione e quelle fa- 
centi il commercio in grande non prosperano clie quando 
i soei sono quasi completamente messi in disparte nella 
gestione deiriinpresa, e il direttore è quasi completa- 
mente libero e fa quasi tutto da sè; ma allora essa non 
è piu che di nome una cooiierativa; di fatto è una so- 
cietà anônima , ancli'essa essenzialmente capitalMica. 
Cè di piú : il Sorel vuole che le cooperative non di- 
stribulscano dividendi ; ma Io stesso Vooruit ne distri- 
buisce, solo non dá denaro, ma dei gettoni pagabili in 
mercanzie , clie è poi Io stesso fAveuir , pag. 71). Le 
cooperative di vendita divenute ricclie, che dovrebbero 
dunque impersonar pià delle altre i ])rincii)i socialistici, 
quando si dàniio alia produzione, non lianno dei con- 
soci produttori, ma degli salariati (ibid.J. i^n-ãnto 
alie altr.í, « il pericolo delle cooperative operaie [di pro- 
duzione] è che, una volta finiti i lavori in vista dei quali 
esse si son costituite, cercan di mantenersi in vita e son 

SOUEL. ### 
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comiotte a sollecitarc delle im])rese a dei prezzi bassis- 
siini, propiio como taniio si)essü i piccolissiini padroiii » 
fihkl., pag. 74). Nessuna paura, quindi, almeiio per ora, 
che le cooperative elimiiiino coinpletaiiieTite il .sistema 
capitalistico , viuceiidolo iiella coiicorroiiza. Questi or- 
jiaiiismi, clie mal riescoiio iielle i)icc()le imprese, 8aranuo 
aiicor piú scadeiiti iiella i)roduzi()iie collettivizzata, date 
« le difflcoltà clie i)resenterebbe una grande direzione 
delia produzione moderna » {Saggi , pag. 'A22}. E vero 
clie i socialisti contano su una sehiera di uomini scelti 
clie «'occuperà a meraviglia di tutto. ]Ma « iioi potremo 
supporre clie questa scliiera è composta dei politicaiiti 
di professione clie sono oggidi a capo dei partito » (pag. 
323). « La i)roduzioiie ((uindi sarà mal diretta e assai 
poco progressiva ; gli operai saraniio i primi a soffrire 
di ((uesta situazione, e nulla avraiiiio guadagnato cam- 
biando padrone. Cosi liei-nstein ha ragione quando e- 
.si)rime il timore che il socialismo abbia per « risultato 
una vasta distruzione di forze di produzione , degli e- 
sperimenti insensati e delle violenze iriagionevoli » 
(pag. 323). 

Qoaiito poi alia determinazioiie delle condizioni dei 
lavoro ed all'ii)troduzioue delia ragione nei rapporti e- 
couomici, se iion mi sbaglio , i Sindacati sono i meno 
adatti per far ciò, dato Io spirito di parte, i sentimen- 
talismi e le idee proconcette con cui giudicauo, e data 
Ia loro ignoranza di tutto il fenomeno economico iiella 
sua complessità , e non solamente nei rapporti tra im- 
prenditori e operai. Se c'è sistema in cui jn-edomini Ia 
ragione è proprio quello capitalistico , al quale, dei re- 
sto, i socialisti rinfacclano appunto d'esser .sensa cuore. 
Clie se Ia ragione non serve di i^iü, non elimina spre- 
clii enorrai di capitale e di tbrza di lavoro, speculazioiii 
èrrate, fallimenti e crisi, è che le nostre cognizioni sono 
molto limitate e che si va uu po' alia cieca; e se tale 
è Ia vita economica in uu regime in cui i piü atti sou 
portati alia direzione, che avverrà quando questa cadrà 
in mano ad uiia collettività di operai in cui i pochi 
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buoiii (se ce iie sono) saraniio aiuiegati iiella moltitudiiie 
degli iiietti ? La risposta ò facile. 

Ma il Sorel potrebbe rispondere clie tutto ciò lia 
poco valore per lui; iiitatti noii crede egli clie: 

VIII. — La rivoltizione proletaria narà ãifferente da 
tutte quelle che si ebbero fin qui 1 

Quhidi tutte le criticlie fatte alie sue previsioiii per 
mezzo delle osservazioiü dei presente e dei passato iion 
varrebbero un bel iiulla. « Gli anticlii raggruppanienti 
erano sopratatto politici, cioè costLtuiti principalmente 
per Ia conquista dei potere; essi raccoglievano tutte le 
persone audaci, uon aventi che una mediocre attitudine 
per guadagnarsi Ia vita col lavoro. I raggruppanienti 
nuovi sono i)rofessionali: essi lianno per base il modo 
di produzione delia vita. materiale e hanno in vista gli 
interessi industriali; sono dunque suscettibili di servire 
di supporto alia struttura socialistica » {Avenir, pag. 46- 
1:7). La borghesia è debole, di fronte al jiroletariato, per- 
cliè è « sopratutto un'agglomerazioue coiicentrata acci- 
dentalmente, nella (juale Ia comunanza degli interessi 
ha fatto sorgere delle idee comuni »; essa si è formata 
Ia própria posizione a lato delle antiche classi che uon 
distrusse; essa non può (juindi esser paragonata íil mo- 
vimento operai» autonomo, compatto , volontario , con- 
trario a tutte le altre classi. C è differeuza , e grande 
differenza, « uel modo delia selezione, e uel fine delia 
selezione » (Les facteurs, ecc.; pag. 92, e Avenir, pag. 46). 

Se il Sorel lia Ia conviuzione che il movimento so- 
cialista degli operai sindacati nou ha uulla di simile 
<;on le rivoluzioni passate, è che portó principalmeute 
i suei studi storici, per ogni rispetto mirabili, sulla ri- 
voluzione cristiaua e su quella francese. Ma vi ha una 
grande, una spleiulida rivoluzione, che «hi scrive studia 
da anui con vivo amore e sulla quale un giorno scri- 
verà uu'opera che Ia illustrerà. Ia i^ivoluzioue delia l)or- 
(jhesia nei (Jomuni italiani dei médio evo. Si direbbe che 
quei popolani gloriosi abbian i)resentito i consigli che 
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il Sorel dà agli operai sindiicati. Anciressi foriiiaroiio i 
lofo Sindacati (corporazioiii) cou uiio scopo puramente 
l)rofessioiia]e; per esservi airiinessi bisogiiav-a essere la- 
voratori; iiieute mescolatiza cogii iiitellettuali e nefssuiio 
•scopo político; essi noii chiedoti iiulla alio Stato, Io coii- 
sideraiio come qualcosa airinfnori di loro. Le corpora- 
zioiii si federaiio tra loro e si aiutaiio mutuamente so- 
pratutto contro le anglierie dei nobili prepotenti; si 
riuniscono per imprese collettive: farstrade commerciali, 
spedircarovanedimercaTizie,ece. A iiocoapoco siabituauo 
a non aver pià ricorso alia polizia e alia giustizia dello 
Stato, e se ne formano una loro, con diritto e giurispru- 
denza speciali; socoorrono i loro ])overi; lianiio i loro rap- 
presentanti alTestero (consoli). Siccome íabbricarono le 
loro casupole e i loro lavoratorii attorno (e un po' da 
lontano) dello città in cui vivono il signorotto, i nobili, 
i ricclii proprietari, i funzionari, i -soldati , essi Iiauno 
aiiclie una autonomia territoriale, cite aumentano sbar- 
)-ando alia sera e nei momeiiti di pericolo le sti'ade coii- 
ducenti al loro núcleo di case. Lentamente queste si 
moltiplioai'ouo ed una nuova città si formo , i horghi, 
abitata da soli lavoratori. Ma il gran numero di questi 
reso uu gioruo indispensabile nn potere centrale; dei 
conflitti sorg-evaiio tra le corporazioni e bisognava clie 
ci fosse chi li risolvesse; degli interessi genenili , ]>ur 
essendo di carattere economico e corporativistico, ri- 
guardanti i borglii od i borgiiesi, sorgevano ad ogni mo- 
mento e aumentavan sempre piü d' importanza : ci vo- 
leva qualcuno che se occupa.sse; dei conflitti contiuui 
sorgevano col potere civile clie voleva estendere Ia pró- 
pria giurisdizione ai borghi, mentre i borgiiesi non vo- 
levano; esso voleva aumentar a dismisura le imposte, i 
pedaggi, ecc. sulle mercanzie, con grave danno dei com- 
merci, d'onde querele infinite; alie volte tentava di im- 
porre Ia sua volontà colle armi ed invadeva i boralii, C 7 
spesso auclie col solo scopo di far bottino. Bisognò dun- 
que fare un governo, avere dei fuiizionari, dei giurisperiti, 
creare una forza armata; quel governo era repubblicano, 
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composto di soli borgliesi; tutti i graiuli iiiteressi eraii - 
discussi dal Ia collettività dei borgliesi . clie costituiva 
pure , liei mometiti gravi , 1'esercito dei borglii. Cosi 
questi furono piíi tbi-ti , piu org-aiiici. Ma col crescere 
dei loro potere accrebbero Ia guerra e Ia cupidigia dei 
potere civile , <lei iiobili; ineiitre da uii lato ooii inille 
cavilli giuridici questi si sforzavaiio di crear datiiii a 
quei poveri borghesi iguari di uii diritto che aou li ri- 
guardavii e cIkí era fatto coiitro di loro, dali' altra colle 
armi cercavaiio continuamente di sbarazzarsi di que.sta 
città di iiisubordiiiati che accercliiava Ia loro citta e clie 
poteva da uii momento ali' altro aíTaniarli ed averli a 
mercê. Fu dunque necessário pei borglii di fortificare il 
loro governo, di creare assemblee ristrette che decides- 
sero piu facilmente e rapidamente pel bene comuiie, di 
creare ditese attorno ai borglii,di istituire corpi armati, de- 
dicati unicamentealladifesa dei borglii, ed ai quali tutti i 
borghesi sarebbero venuti a dar man forte nel momento 
dei pericolo. Tutti i legami tra Ia città ed i borglii furono 
rotti;ciò che aumento ancora i doveri e le mansioni dei 
governo di questi, divenuto in tutto simile a (juello d'una 
città , di uno Stato: il Comum ãel popolo. JNon fu piu 
possibile che tutte le cai-iche fossero occupate da bor- 
ghesi attendenti contemporaneamente ai loro negozi; si 
dovettero creare dei funzionari e dei giuris])eriti sti- 
pendiati. Ter supplire a tutte queste spese si crearono 
delle imposte e dei percettori. La città aveva deciso di 
distruggere i borghi e questi decisero di distrugger 
quella; Ia lotta cominciò lunga, terribile. ed i borghesi 
vinsero, e s'insediarono nella città, che tovmò da allora 
un cori)o solo coi borghi. II clero aveva potentemente 
aiutato i borghesi; questi imi)adronitisi delia città, non 
sapendo come sbrigarsela coll'amministrazione compli- 
cata d'uu si grande organismo , e lieti di esser alflne 
liberi dei loro persecutori, non chiedendo altro che di 
vivere in pace, si posero sotto il patronato dei vescovo, 
e ritoi'narono al lavoro. Ma il potere inebbriò il vescovo, 
che ne abusò. Coi piü ricchi borghesi questi si creò una 
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corte eil uii ])iU-tito; collii scusii tli difondersi coiitro }ili 
iittacclii (lei iiobili fuorusciti aiunentò le soldatesclie, 
naturalmente lifíie a lui, e trastbrinò il vescovado in 
1111 castello; e coniiiiciò ad oppriinere il |)()pol(). Ma 
quest.o si svej>liò, si scosso e scacciò il vescovo o i suoi 
])artií;iani, e si dette uii g'0v(ívn0 re])ubblicaii() di soli 
borgliesi. Sicconie ])erò coloro clie avevaiio dato 1'inge- 
};no e l'opera e il deiiaro loro per foiidare il uuovo stato 
di cose eraii stati i soli borgliesi dclle arti e dei ine- 
stieri piú diflicili, essi es(;liisero j;ii alti'i dal potere. 
Se 11011 cliè, se pi-inia avevauo im iieinico: i iiobili, ora 
lUí ebbero tre: i nobili ed il vescovo fiiori, e il popolo 
minuto dentro Ia città. Tiittavna le cose ])er kni<>o tempo 
audarouo splendidamcutc: airiiiterno questa polifíarcliia 
di borfí'liesi benestaiiti, seri, tbrmatisi da fieiierazioui 
attraverso le lotte e }>'ü aüari, diede ai (Jomuni uu be- 
nessere straordinario ; all'esterno i fuorusciti , coi loro 
coutinui attacclii , pur ])roducendo j^ravi daniii , iion 
riuscivano a metter Ia vita dei Coiiiuue iii pericolo, Ma 
(|uesto beuessere fu il principio delia tine. Ksso addor- 
mentò i borghesi delia classe sovernaiite, clie lasciarono 
il potere rag,s;rui)parsi nelle mani di poclie ricclie fami- 
glie, di avvocati e di tünzionari (gli intellettuali di al- 
lora), dei capi militari; i quali tutti, abusando alia loro 
volta dei potere, presero a considerar bene pubblico il 
loro bene, e ad oi)i)riinere il i)opol() con imposte , rese 
dei resto beiie spesso necessarie sopratutto dalle gravi 
spese clie ricliiedeva Ia guerra continua contro i fuo- 
rusciti. Fu per jior riparo a ((uesto aggravio enorme 
clie il Coinuue «lecise di ricliiainare iii città i fuorusciti, 
per sorvegliarli ineglio e con meiio spesa, e senza dar 
loro alcuiia partecipazione al potere. E Ia calma rico- 
miiició, ma foriera di teinpesta: i nobili rieiitrati ver- 
sarono petrolio sul malcoutento dei i)opolo minuto; si 
cattivarono l'animo e l'appoggio dei borgliesi riccliis- 
simi, stanclii di quella deiiiocrazia troi)?>o ugualitaria; e 
nello stesso tempo inaccliinavano attacclii dal di fuori 
<la parte dei fuorusciti di altre città e dei loro propri 
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vassalli tí coiitadiiii. (Juesto proi^edere fii beii presto 
scopcrto, e Ia lotta ricoiniiuíiò torribile, dentro e fuorL 
delia città. Alia fliie i bor<;liesi furou vinti e il Coinune 
cadde iielle inaiii dei iiobili, capitaiianti il popolo mi- 
nuto. Ma i primi vof^lion tirar soli profitto delia vit- 
toria, e i secoiidi anclie; e quosti seaccian quelli. ^la 
ines])erti nella aminiuistrazione delia cosa pubblica, cor- 
rosi dalle lotte e dalle aiiibizioni intestiae , coinbattuti 
vigorosamente airesterno dalle forti armate dei nobili, 
cadono finalmente. 11 (jomune ò morto; Ia Sifíiioi-ia sorf>e 
sulle sue roviiie. 

Cliiediamo scusa al lettore di a ver si lun,namente 
trattefigiato questa ])agina di storiíi cosi s])lendida e 
cosi istruttiva; è percliè essa. pare Ia copia di quello 
clie il Sorel vorrebbe fosse l'avvenire , e percliè ci fa 
vedere quale sarebbe Io svolgimeuto fatale dei fatti. 

.Ma c'è un punto sopratutto sul quale vogliamo ora 
insistere: Ia formazione dello Stato coutro tutto , mal- 
grado tutto. Ciò ci porta a considerai-e l'ultiiiKi que- 
stione a proposito delia quale dissentiamo dal Sorel: 

VIII. — È po^sibile nella società nocialinUea abolire 
le di ferenzc, le lotte, Ic prcdominanze di clnuac ? È jwfi- 
sibile abolire Io Stato ? 

II Sorel Io crede; noi abbiam già citati tro])i)i bi'aiii 
delle sue opere esprimeiiti tale conveuzione , perciiè ci 
torniamo sopra. (Jerto Ia solidarietà tra gli opiu-ai sin- 
dacati ò grande, rua e gli altri ? i i)rimi sono in mino- 
ranza; tra tutti gli altri operai non c'è alcun leganie, 
come non ce n'è clie poco tra quelli sindacati e quelli 
non sindacati. Infatti gli operai clie si organizzano nou 
Io fanno solo per meglio lottare contro i ]»adroni , ma 
anclie per diniinuire Ia concorrenza tra di loro ed au- 
mentaria contro gli alti'i oiierai : i)rova ne sia Ia lotta 
clie fauno percliè i non sindacati non trovin lavoi'o; le 
proibizioni e gli ostaeoli grandissimi opposti a coloro 
che voglion entrare nei Sindacati; Io sfruttamento dei 
mauovali ed apprendisti fatto dai lavoratori sindacati 
eul gli iaiprenditori, per averne maggior profitto, (luei 
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maiiovali ed appreiulisti sottoposero, ecc. II Soiel spei'a 
clie tali (lifetti dello spirito corporativista spaviraiino 
fAvenir, pa^-. ; ma luilla ci fa prevedero tale spari- 
zioiic. K si iioti clio oi'a (•'ò aiiclie mi <;raiid(i cocfíl- 
cieiite di solidarietà : Ia per.secuzioiic piü o nieiio .uraiide 
clie vit'11 tatta coiitm Siiidacati, hi lotta da sosteuere 
coiitro gU inipriíiiditopi; queste condizioiii o bisogiii co- 
inuiii taiiuo si ciie classi diílcrenti di operai si uniscaiio 
e i-estiiio uuite. Ma èregolageiieraleclie tali uiiionicessiiio 
appeiia cessa quello «tato di cose e si eoiiquista il potere. 
(íli iiiiprenditori attualiiionte, benchè coii un'azione in- 
versa, ci mostraiio ciie lotta e persecuzioiie da uii lato ed 
uiiioiie dairaltro sou teiioineui costanti: sotto Ia pressione 
dei movimento operaio , essi, finora ttínuti disuniti dai 
loro interessi , si uniscono e solidarizzano. Percliè aoii 
bisofiiia dimenticare clie Ia solidarietà degli intere.ssi 
dei lavoratori non è elie relativa : xocialmente è grande 
perchè ogiiuno d'essi , aiutando gli altri , sa di poter 
godeixí dell'api)()ggio di questi altri , per ottenere alia 
sua volta il miglioi^auiento delia sua condicione; econo- 
micamente è luolto minore ; un operaio lia interesse a 
clie non ci sian troppi lavoratori clie offran le loro brac- 
cia, aííincliè 1' opera sua sia pagata di piii; lia i)ure in- 
teresse a clie il lavoro altrui sia pocliissimo pagato, per- 
cliè quanto consuma gli costi meno, ecc. Olie se delle 
loro conquiste tiran beneficio anclie gli ojierai non sin- 
dacati, ció è piíi malgrado, clie per ãesiderio di quelli 
siiidacati, percliè questi cai)iscoiio clie tali conquiste at- 
tireranno molti altri lavoratoi-i cIuí , colTeccesso delia 
loro ollerta di mano d'()pera, faranno, iii generale, per- 
der tutta o gran parte delia conquista. 

Quanto iillo Stato, il Sorel stesso vuole clie se ne 
formi uno, benchè non Io cliiami cosi : intatti , a i)ro- 
posito delia questione se si debbono interpellare gli 
operai se voglian tar scioi)ero , egli dice : « Non è in 
tempo di crisi clie si i)uò cliiedere ai lavoratori di pro- 
nuiiciavsi su delle questioni d'airari; tali questioni deb- 
bono essere discusse da dei delegati nominati in tempo 
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di calma, per Ia direzione degli iuture.ssi periiiaiieiiti 
dei gruppi » [Avenir , iiag. 6;}-64), come , i)in avaiiti 
(pag'. 76), invoca « l'esisteiiza di un governo técnico, 
scelto (Ia dei lavoratori seleziouuti, aveuti dato nel loro 
inestiere delle prove d'iutelligenza , di capacità e di 
valore morale ». « Nelle associazioni operaie piú pro- 
spere rainministrazione iion appai-tieiie clie ad uii nú- 
cleo di vecclii che lianuo dato delle prove delia loro 
capacita. Una delle cause principali delia debolezza at- 
tuale dei Sindacati è Tassenza di ogni diüerenziazione 
interna; io credo clie essi guadagiierebbero uioTto sta- 
bilendo nel loi'o seno dei gradi, in modo da non conti- 
dare il potere che a dei grupi)i di veterani. La rajjpre- 
sentanza legale non esige clie tutti gli operai siano e- 
lettori; questa rapi)resentan/.a è una delegazione di po- 
tere fatta dalla legge in favore di un'organizzazione di 
cui Ia capacita fu jirovata. È Tesperienza clie deve tar 
conoscere i liiniti entro i qiiali è conveniente di man- 
teuere questa delegazione » (pag. 78-79). (Juesto Stato 
minaccia di esser niolto piú tirannico ed assoluto di 
(juelli d'oggidi; intatti quello che è sorto nei Sindacati 
attuali ha già dato iuogo ad un tenomeno che il Sorel 
stesso è forzato ad animettere (jiag. 44): Ia tirannia 
Hinãacale; dei resto è una vecchia osservazioiie quella 
che gli operai che arrivano a inaneggiare il potere e- 
conoinico hanno Ia mano piú fermíi e piú dura di (jual- 
siasi altra classe. 

Ma se anche Io Stato non si formasse iiecessaria- 
inente in tal modo, si forinerebbe altrimenti : TA. am- 
mette che gli intellettuali diventino impiegati dei Sin- 
dacati (pag. 60). Ma non vede che il male che si sforza 
di eacciare dalla porta rientra dalla flnestra ? Sempre i 
futuri dominatori dei pojiolo lian cominciato i)er ftngere 
di farsene servi. « I/irruzione nel corpo dei proletariato 
di rapporti di dipendenza i)olitica nati dalla sua orga- 
nizzazione, non possono forse inettei'e direttamente iu 
periítolo Ia sua esistenza come un cori)o uno e distinto, 

portar con sè , in favore delle disuguaglianze sorte. 



uii certo ristabilimento larvato doll' iiij^iustizia e dello 
struttiunento ccoiioinico clio si vuol soppriiiiere? fG. 
Platon, citato <la Sorel, Avenir, paj;'. 11) ». « (lià 
í>li operai siiidacati liuiiiio troi)i)a teiideiiza a tare ap- 
X)ello ai mestieranti delia peiina e delia parola, peniliò 
11011 si seiitoao capaci di coiiduiTe delle inasse iii fer- 
mento. IMsogiierà beiie clie ossi , piú <',lie pel passato, 
ricorraiio a questi aiisiliari , clie priMiderainio il primo 
raiifío ; Ia ])olitica diverrà cosi predominante neirorj>a- 
nizzazione siiidacale.' I sindacati sono troppo deboli, in 
j^enerale, per poter sopportare Ia concorrenza dei gior- 
nalisti e deffli aspiraiiti alia deputazioiie » {Avenir, pají. 
65) , e ciò sopratutto nei nostri paesi in ciii « tutto 
divieiie rapidamente o<>getto di mercimonio politica » 
(Prefaz. a F^elloutier, p. 29). 

Ma qui noi dobbiaino cliiederci se il Sorel non esa- 
geri un po' Ia funzione deleteria delle classi intellettua- 
li sulle organizzazioni poiiolari, sulle scissioni clie vi 
producono, sulla doininazioiie che vi esercitano. Certo, 
esse possoiio tar molto male istillando nell'anim(» delle 
classi popolari sentimenti di odio e dando loro vuia par- 
venza di giustizia, o portandole a rivolte insensate, o, al 
contrario, ispirando loro sentimenti di sottomissioiie ec- 
cessiva, per tarseiie sgabello onde salire al potere. Ma 
in üii caso come nell'altro Ia tbrza delPascendente dei 
politicante, come xiure la direzione deirazione sua dipen- 
dono .lopratntto dal temperamento, dalla serietà, dalTi- 
struzione, dalTeducazione civile delia massa su <;ni viiole 
agire. Prendete un politicante italiano o francese o spa- 
giiolo e mandatelo a tenere dei discorsi come quelli clie 
somministra ai suoi coinpaesani, in Svizzera,.in (Jerma- 
nia o in Iiigliilterra: fará sem])liceine.nte ridere. Non già 
clie iii questi ultimi paesi mancliino i politicanti: tut- 
faltro; solo, siccome la massa ò piii coita e piii civile, 
adoperan altri metodi, ed, oltre il bene proprio, fauno 
anclie, piü o meno, quello dei loro elettori. 

Ma, con o senza gll intellettuali, Io Stato si forme- 
rá Io .stesso, e i)er la naturale tendeiiza clui lianno i piü 
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ricehi ed i piu iiitelligeiiti e forti a voler doniiiiaro 
altri, e « perchè il potere esercita )in'azione fascinatrice 
su iioi tutti; iuvece di cercare di tímaiiciparci per mez- 
zo dei iiostri sfovzi, iioi cercliiamo piuttosto ima tutela, 
al riparo delia quale uoi possiamo godere dei riposo ; 
iioi non siarao desH spiiiti portati alia lotta, delle i)er- 
soiie clie ainaiio conqnistare i propri diritti colla iiostra 
própria energia; uoi ])referiamo d'es.ser protetti » f Ave- 
iiir, pag-. XII). Corboii (oit. da Sorel, Prefaz. a Pellou- 
tier, jiag. 25-20) nel 18C5 scrivova: « Le i-ivoluzioni suc- 
cessive iioii liaiiiio potuto distruggere iiello spirito del- 
le popolazioiii operaie il carattere omiipoteiite di que- 
sfessere di ragioiie clie vieii chiamato kStato. Si, questa 
parte scelta dei ])opolo crede ancora che Io Stato rias- 
sume 1'iiitelligeiiza o Ia potenza geiierale, che è Ia prov- 
videnza visibile delia società e ])articolarmente quella 
delle classi diseredate ». lí nel 1901 II. Poo.sard (cit. ibid., 
pag. 24:) osservava a sua volta clie « il grau luale viene 
dallo spirito statista di cui i lavoratori stessi sono isi)i- 
rati )). 

Lo Stato <|uindi uoii uiorrà o risorgerà e sarà uno 
Stato di parte, percUò nel secolo XIX (come sempre dei 
resto) « tutti i tentativi fatti i)er costituire uii' ammini- 
strazioiie iiidipeiideute dagli interessi dei partiti, sono 
stati vaul » {Avenir, i)ag. 12). Marx ha detto una grande 
verità quando scrisse nel Manifesto: «Tutti i movimenti 
storici sono stati fin qui dei uiovimenti di minoranze in 
favore di minoranze »; solo non ci ha diniostrato come 
e percliè in avvenire le cose aiidranno altrimenti. « Co- 
me potrà Ia democrazia fornire dei risulfati cosi diüe- 
renti da quelli clie ha sempre dato, quando il suo po- 
tere non è limitato f » {Saggi, pag. 163). « Come avrà 
1' amministrazione tutte le virtü che le si attribuisco- 
no ? » {ibid). (í. Lo Stato è sempre stato un agente d'op- 
pressione; perchè cesserà di esserlo 1 {ibid., pag. 163- 
164). « Quando il giorno delia rivoluzione airiva, il grup- 
po sociale in condizioni iriigliori per raccogiiere Ia suc- 
cessione dei potere ristaura Tautorità a suo profitto » 
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(Ethique, pag-, 134); cliè « lii successioiie deirautorità iioii 
resta mai luiigaiiiente vacante; Ia timiiiiia succede beti 
presto íilla tirannia » (ibid., pag'. 144). « Iiifatti il proleta- 
riato delia democrazia sociale è uii quarto Stato, clie ha 
degli iiiíeriori, clie iioti sembra disposto a liberarli, e clie 
potrebbe beiie coiicedersi dei i)rivilegi » {Saggi, pag. 147). 
í II (juiiito Stato noii deve atteiidersi d'esser trattato coii 
troppa dolcezza dal proletariato superiore,se (|iiesto arriva 
a dornitiare » (ibiã., pag. 148). « La storia ci fornisce su 
questo punto preziose iiotizie: quando una ciasse si scinde 
in due parti, una delle quali si eleva molto, Ia piii bas- 
sa si degrada ancor piú; è duiique probabile clie Tat- 
tuale lumpen-proletariat, già cosi dispi^ezzato dai demo- 
cratici sociali, cadrebbe ancora ad un livello inferiore» 
{Saçigi, pag. 187). E Marx stesso conferina i)ienameiite 
queste previsioni, (luando scrive {Critique de Ia phil. du 
droit de Hegel., iiel Devenir Soe., IX, 95, pag. 511) clie, 
quando una classe diviene rivoluzionaria, c< e>ssa libera 
tutta Ia società, con Ia condizione ('nine qua non) clie tutta 
Ia società si trovi nella situazione di questa classe », cosa 
imjiossibile. 

Inflne 11 Sorel ainmette implicitamente Ia ricostruzio- 
ne dello Stato (juaudo scrive clie i Sindacati e le altie 
organizzazioni operaie assorbiranno via via « quasi tutta 
Ia política » {Avenir, pag. 51). Ora, come nulla dimosti'a 
clie il resto ne debba spavire, se ne concilude clie un altro 
ente dovrà occuparsene, uno Stato di fatto, se iion di 
nome. 

' ;i.- # * 

Concludiamo. II nostro scopo non fu punto quello 
di dimostrare che il Sorel cadde molte volte in contrad- 
dizione; no. Solo ci parve clie egli, dopo aver fatto una 
critica splendida delle idee e delia tattica dei socialisti, 
per un irresistibile bisogno delia sua natura buona, ed 
impressionato dairindubbia superiorità degli operai sin- 
dacati, credette di poter in essi ti'ovaro il germe d'una 
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società iiiigüore, ed attnitto dalla bellezza dellMílea, seii- 
za accorgerseiití, íbfígiò un socialismo si lulacale cho egli 
giudica di grau luiiga piii perfeito dell'al tro, ma al qua- 
le noi (o ci siamo sforzati di provarlo) giudicliiamo clie 
si i>os30ii applicare tutte le mirabili critiche tatte dal 
Sorel al socialismo ordinário. 

Dicono che il Sorel è socialista. Ma noi, seguendo 
il nostro aiitore uclla sua franchezza assoluta, Ia ipiale, 
dopo che egli ebbe tanto studiato Marx, Io i)orta a chie- 
der.si .se questi fosse comunista {Sagai, pag. 316), ci cliie- 
diamo se e quanto il Sorel sia soolnlinta nel senso cor- 
rente delia parola. Se si vnole accettarc Ia sua defini- 
zione clie sono anarcliici coloro che, « denunciando Ia 
corruzione e 1' ignoranza di tutti i governi mostrano 
rinverosimiglianza d'un rinnovamento sociale ottenuto 
da un i)arlamento, e preconizzano Ia organizzazione del- 
le classi operaie in società capaci di migliorare Ia sorte 
dei lavoratori » {Saggi, pag. 139), il Sorel è anarchico. 
Di fatto è uno scienziato, un grande scienziato che ve- 
de (come 11 iiostro Maestro, Vilfredo Pareto) che in mez- 
zo al generale sfacelo di una società in docomposizione, 
non è al socialismo che spetta Teredità, ma alPintel- 
ligente, forte e seria aristocrazia di lavoratori che è in 
via formazione. 

VlTTOKlO RaCCA. 
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INTRODÜZIONE 

Pubblicando questo volume mi pare ne- 

cessário (lire ai letiori italiani come Curono 

scritte le sue varie parti. 

Fino ai 1893 non erano stati latti seri ten- 

"tativi per acclimatare il marxismo in Frcincia; 

nel 1883 üeville e Laiargue avevexno pubbliccito 

in proposito alcuni opuscoli clie già piíi non 

trovansi, e da gran tempo , in commercio. Se 

parlavasi di Marx era sempre secondo quanto 

ne avevano scritto Malon e Rouanet (^). 

Nel 1893 uno studente rumeno, Q. üia- 

mandy, credette possibile (Tcivere a Parigi un or- 

gano analogo a (luelli che Ia, democrazia sociale 

possiede negli altri paesi; e l'ondò VEre notwelle, 

revue menmeVe õe socialisme ^cientifique^ che 

o II professore belga De Greefnel suo libro sul trasformismo sociale 
non cita nessun altro quando parla di Marx; egli non Io aveva letto!! 
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cbbo poco suecosso o eessò le pubblicazioni al 

(liciassettesinio iminero. Ma ((uplli clie avevano 

collaborfito a tale rivista ebbero iiicxlo di ri- 

llettero siille loro idee, di occuparsi di tali stiidí, 

tutti individualmonte liaiino proíit+ato dei la- 

Yoro latto in coniuno. 

Sul coinineiaro dol 1<SÍ)5 Bonnet (l'antico 

segretario úqWEre nouvelle) Devillo, Laíar-iiie ed 

io creainino il Devenir Soda/ col proposito di 

riprendere i pi-o-i-ctti di Diainandy, inij^lioran- 

doli ; voievaino tentare di svoljiere Io teorie 

marxiste e d'interossare a (juesfopf^ra i>li iio- 

inini clie già occiipavano un posto nel mondo 

dei dotti. 

Noi trovaniino dei concorsi preziosi; ma il 

gran pubblico non s'interessò ali' o])era nosti^a, 

clie, per di piii, era molto malvista- dai soeiali- 

sti parlamentari. (^) Quando llernstein cominciò 

a prendere una nuova ])osizione, Ia nostra invi- 

sta avrebbe potuto acípiistare una certa impor- 

tanza prendendo parte attiva alia discussione; 

ma invece essa vegetò molto penosamente du- 

rante il I89<S e poi disparve. L'ultinio mio ar- 

ticolo era consacrrato al libro di Merlino « Pro 

e contro il sociulisnío » (ottobre íó,;"). 

Scrissi in seguito in riviste indipendenti 

di Francia, Germania e Italia ed è (ra i>ii arti- 

(1) Millerand non permetteva che si annunciasse Ia pubblicazione dei 
Devenir Social, nella Petíte Republique. 



coli in esse piibblicati discutendo le idee di Marx 

eh'io scelsi quelli elie vi presento; alciini Airono 

completamente rimaneggiati, altri inveee íurono 

ri])rodotti (luasi integralmente; infine nn eapitolo 

ò afíatto nuovo. 

Mi fii spesso ricliiesta una sintesi delle idee 

di Marx ; dopo lunga riíiessione considero Ia 

cosa come imj)ossibile e credo assai i)iü iitile di- 

scutere il marxismo nei suoi frammenti, poichè 

non esiste probabilmente alcuna sna teoria com- 

pleta; e chi volesse raggrii])])arne le parti in un 

tiitto metodico dovrebbe molto aggiungervi dei 

proprio. 

Qualimíjue sia Ia parte delFopera dei Marx 

clie si ])rende in esanie, appare evidente cii'egli 

non cerca di costituire una dottrina, ma cli'egli 

ha concepito il lavoro filosoíico come nn mezzo 

di lare Ia luce sopra certe (iiiestioni. E per ot- 

tener (]uesta liice egli ha inventato nna termi- 

nologia, ha posto dei problemi molto astratti 

per far piíi esattamente aflerrare il senso delle 

nozioni fondamentali; egli ha mostrato il loro 

modo (Fagire enunciando delle leggi che sono 

infinitamente lontane dal fatto, ma non meno 

necessarie per comprendere Ia generazione delle 

nozioni; egli lia concepito nel mondo intelligi- 

bile certi ordini a imitazione dei sistema hege- 



liano, ma clie, espressi solo a proposito di casi 

particolari, íbrse inai si sapranno riannodare 

una teoria generale. 

II suo ingegno era sempre rivolto a tini 

])ratici, ma nel tempo stesso non perveniva a 

comprendere il mondo che ])ensando a ciò che 

vi ha di piu altamente intelligibile, a eiò che è 

piíi iílea nella realtà. 

Non avendo uno scopo speculativo, Marx 

era soddisíatto (juando credeva (Faver acqui- 

stato una conoscenza che g'li era immediata- 

mente necessaria e utile, nò si preoccupava di 

stabilire un cammino regolare per giungere 

ad una piíi ampia comprensione : si direbbe tal- 

volta ch'egli sia piíi vicino a Platone che ai 

moderni sapienti, ch'egli abbia Ia (acoltà di divi- 

nare piíi che non dimostri, ch'egli metta in luce 

un problema, ma senza trattarlo a Ibndo. 

Non si saprebbe trovare nel suo libro il 

Capital, per esemi)io, una teoria economica 

analoga a qiielle che si trovano nei libri dei 

])rofessori d'economia. 

Quando scende ai dettagli Marx a|)pare 

incerto; si direbbe clie stenta ad arterrare Tim- 

j)ortanza relativa delle diverse cause che agi- 

scono; egli accetta, senza tentare alcuna giii- 

stificazione, delle ipotesi diílicilissime ad ammet- 

tersi, dandosi nel tempo stesso un gran da fare 

per trarne delle deduzioni evidenti ; malgrado 

una certa apj)arenza matematica, le sue dimostra- 
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zioni sono talvolta in<>enue e i siioi teoremi 

dei truiami. Egli ò soprei un ierrono cho non 

gli conviene aííattü. 

Quanto piíi stndiai Topera di Alarx, tanto 

])iii mi convinsi ohe non bisogna cercare in 

lui una dottrina, ma piii assai Ia spiegazione delia 

-vita pratica; iniatti,anche respingendo molte delle 

sue idee, non si può disconoscere ciie i suoi 

libri sono prodigiosamente istruttivi, perclf essi 

forzano Io studioso a consideraro le cose sotto 

aspetti impreveduti e orientano 1' intelligenza 

verso nuovi orizzonti. 

D'altronde, ({uando si studia Ia storia delia 

filosofia, si arriva a riconoscere ben presto elie 

le dottrine ebbero a compiere nel mondo una 

parte assai meno importante di ([uello (die ap- 

paia sulle prime. 

Le formole che servivano a riassumere i 

sistemi non ci dicono ])erchò tale sistema lia trion- 

fato in un'epoca determinata, nè Ia ragione per 

cui ebbe un'influeuza sulle istituzioni. ()uel che 

è importantíssimo nella storia delia filosofia ò 

(juel che non si trova nelle tesi dogmatiche, è 

Tattitudine presa da ciascuna scuola di fronte 

alia vita reale. 

Le dottrine Ciidono le une dopo le altní 

come castelli di carta; Ia storia delia filosofia 

appare come Ia narrazione di dei)lorevoli e suc- 

cessivi crolli; ma (juesta vanità delia filosofia non 
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tocea che Ia parte dogmatica, (luella api)unto • 
clio si presentava come scienza superiore. Vi fu 

((Ufilche cosa che non fu vana, cioè Ia luce ve- 

nuta dai creatori delle singole scuole, che per- 

mise ai posteri di conoscere Ia loro época; poi- 

chè spesso non tanto importa, il sapere (juel 

che il mondo potrebbe essere segnendo 1' una 

o Taltro fabbricatore di ipotesi, quanto il veder 

bene quel che interessa di vedere, per Ia i)ratica, 

in un'epoca determinata. 

La filosofia non appartiene al dominio delia 

conoscenza, ma a (piello delia vita attiva: aver 

ben penetrato un sistema ò aver appreso a 

ben servirsene. 

11 lato dogmático dei sistema non- è vera- 

mente interessante che considerandolo come 

semplice mezzo d'esposizione, come una riunione 

di esempi atti a dimostrare che è possibile di 

servirsene come di un mezzo di spiegazione, o 

meglio ancora come un adattamento di miti de- 

stinati a far com])rendere quello che n()n può 

essere es])osto che in modo figurato. 

* 
* * 

Quando si procede secondo il método di 

Marx si prendono delle nozioni già elaborate 

empiricamente, che già subirono Ia prova delia 

vita pratica; si sviluppano in modo da farne 

rilevare tutto il contenuto psicologico e storico; 

f- 
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si fa scatiirirp Ia contr.Kldizione cli' esse rac- 

cliiudono; c si ra<i'^TU{)j)an() in sistema. 

Marx s'(! inolto iiispirato ai iiiodelli liefie- 

liani e io credo clie non bisogna trascurare di 

studiare Ileg^el se si vtiol dare ineremento e 

niiovo contributo di pensiero al marxismo. Ilavvi 

tiittavia una grande diflierenza Ira Marx e Hegel: 

per «luesti tutto deve rientrare in un sistema 

completamente detinito, clie jjuô essere ailermato 

una volta tanto e (tlie è, per cosi dire, Ia logi(ía 

stessa; Marx, al contrario, secondo le circostan- 

ze combina i suoi sistemi , non li coordina gli 

uni agli altri e non ])retende che le conclusioni 

alie (juali egli giunge abbiano valore universale. 

Una tale mani(!ra di comprendere le cose 

non può condurre ai dogmatismo assoluto; in- 

fatti il marxismo lascia larghissimo camjx) alia 

discussione e si correrel)be jjericolo di avisarlo 

nella sua (íssenza attribuendogli una rigidità 

geímietrica che non possiede aHiitto. 1 discei)oli 

possono sempre aggiunger dei proprio senza te- 

mere (Tessere esposti poi ad abbandonare un'or- 

todossia clie non saprebbe sussistere ; Ia sola 

precauzione da prendere a (piesto riguardo è di 

ben penetrare il ])ensiero di ]\íai'x e non mi- 

schiarlo con delia inetaíisica a tendenze aílatto 

ditferenti; è per iiuesto clTio non credo che sia 

possibile íare .una sintesi di Marx e di Spencer; 

come sono persuaso che non può essere conci- 
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licito ^Slarx con A. Cointe so non da chi non ha 

alcuna idea esatta dei marxismo. 

Se getio uno sgiiardo sul mio passato vedo 

ehe sono rimasto sempre fedele a me stosso 

dopo i miei articoli áeWEre novvelle che Airono 

cosi bene jiccolti dai marxisti; è vero clie iio ab- 

bandonato niolte formole, ma per penetrar me- 

glio Io spirito dei maestro. 

Ho veíhito molti giovani, eonsiderati da, 

tutti come le migliori sjjoranze delia scuola 

marxista, cadere nel piíi assoluto scetticismo il 

giorno in cui compresero Ia, vanità delle frasi 

consacrate. Io non lio mai abbandonato il mio 

sentiero; ho avuto campo di svolgere le mie 

idee, di acquistare nuove conoscenze, ma sem- 

pre avanzaníhj per Ia mia via (üetro a successive 

coníiuiste dei pensiero. Nei miei primi studi avrei, 

ora, da traslbrmare Tesposizione, da correggere 

alcuni minnti particolari, da colmare parecchie 

lacune ; ma Io spirito è rimasto Io stesso ed 

lio studiato ed appreso, divenendo sempre piii 

un seguace convinto di Mai-x : (hcevo, alcMini 

anni or sono, (^) che era (hiopo ritornar airo- 

])era -stessa di Marx; ed ê Ia regola ch'io non 

lio cessato mai di seguire. 

(1) Rivista critica dei socialismo (gennaio 1899 pag. 20). lio avuto l'oc- 
casione di asssicurarmi delia mia continuità e dei mio progresso {nel %enso 
marxista) quanao ultimamente ho ripubblicato uu articolo áeWEre Nou- 
velle sulia fine dei paganismo (La mine du monde antique). Le mie con- 
cezioni non lianno fatio che perfezionarsi in seguito ad uno studio piú 
profoüdo dei pensiero di ^^arx. 
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È necessário abbandonare ogni vélleità di 

trasíbrmare il socialismo in scienza; B. Croce 

ha scritto sopra tale (juestione delle pagine 

piene di buon senso. Io applaudo di cuore a 

(luesta sua massinia (^): «Lasciamo ai chiac- 

chieroni che predicano, non dico nelle piazze 

dove non sarebbero creduti, ma per le aule 

universitarie o per le sale dei eongressi e delle 

conferehze il proelamare che Ia scienza (ossia 

Ia loro scienza) è Ia regina dominatrice delia 

vita ». 

Le filosofie di dilucidazione non son delia 

scienza, ma sono íatte ])er i)ermetiere Tazione 

incessante e infinitamente varia che corri- 

sponde ai bisogni delia vita. Esse non ci di- 

cono se alcune determinate riíbrme siano de- 

stinate a raggiungere il loro scopo; ma servono 

ai lavori intesi alia realizzcxzione di tali rifor- 

me, permettendo di costriiire quelle poesie so- 

ciali senza di cui ogni movimento popolare sa- 

rebbe impotente. Io dissi in uno studio' sugli 

aspetti giuridici dei socialismo (^): « Noi non 

viviamo nella realtà materiale e misurabile, come 

rimmaginano spesso i sapientií^he sognano di fare 

0) B. Croce : Materialismo storico eã economia marúcistica, pag. M4. 
(2) Revue socialiste ottobre 1900, pag. 398. • . 
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delia sociolofíia uiiii scieuza meccanica; il mondo 

presente sarebbe, in tal caso, il solo clie Ibrnireb- 

be le cause dei nostri inoviinenti. Ma da che 

ruoiiio si eleva alíjuanto íuor delia vita animale, 

il presente o Ia realtà nieccanica diventano sem- 

pre meno im[)ortanti. L'uomo s'adatta ad una 

specie (Tatmosíera ideale, si íbggia un mondo 

ti sè, o un avvenire nel (^uale egli si riíugia per 

síuggire alie angos(!e dei presente: ed è ([uesta 

regione delVaPDemre immaginato il vero am- 

biente umano. » 

Le fllosoíie di dilucida,zione [)ermettono di 

tras[)ortare Io stesso procedimento poético nella 

storia; noi [jossiamo lar rivivere il i)assato uti- 

lizzando gli elementi sui (juali è stata proiettata 

nuova luce e organizzarli seguendo le nosti^e 

as[)irazioni; noi diventiamo cosi gli attori pas- 

sionali dei dramma e, nella nostra esperienza 

coúiãealmente nequistataneUastoriarisKscitaUí, 

noi troviamo ragioni per dirigerci in (luesto av- 

venire ideale nel (piale viviamo. La storia ha 

una grande parto in (jueste íilosofie; essa non 

è mai ridotta a una investigcizione (Feruditi; 

essa è semi)re vissuta in vista delle lotte pre- 

senti. 

È ])ur d'uopo riconoseere che simili pro- 

cedimenti presentano molti pericoli ; Ia straor- 

daria ricchezza dei miti, cosi importante pei' 

condurci alFazione, i)U() turbare il nostro giu- 

dizio e impedirei di vedere le cose nella loro realtà' 
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Se il marxismo lifi aviito una cosi <>Tan(ie 

inlluenza siille.masse popolari Io deve sopra tutto 

alie attrattive <le' suoi miti. 11 siiceesso ottenii- 

to in (íermania dal libro di Bebei siilla dou- 

na iion [)uò splej^ai^si ciie '-oll' affiuitá esi- 

stente fra Ia visioiie deiraiitore e il j«usto dei 

pubblico t(Mleseo por le le^iíeiide. Ma giiinge 

semi)i'(> ristante in oiii i miti si cambiano in 

do^iui (' ima teologia sorj^e a spiogarli. 

(iuesto ò appunto toceato al marxismo in 

Germania, ed é percliè dellc. libere menti, rispet- 

tose dol gênio di Marx, banno c(>rcato di dilen- 

dere Topera dei maestro contro i grandi e i 

incculi commentatori, che si pi'odiisso (juella olie 

venne cliiamata Ia de! marxismo. 

(Juesta crisi è secondo me itn ritorno a 

Marx; e Ia lettura di qiiesti saggi permetterà, 

io credo, di misnrare Ia profonditíi dei problemi 

sai (piali Ia discussione si è impegnata. 

Non mancheranno certamente quelli che 

vorranno accusarmi di critico irriverente. A co- 

storo nulla ho da ris[)ondere; io mi rivolgo fxgii 

uomini clie sanno leggere libri di libera scienza 

e che non hanno 1' intelletto oscurato dalle 

nubi di un clericalismo socialista. (^) 

(') Beii pochi marxisti hanno fatto quel ch'io feci per dimostrare agli 
■ storici ed ai fllosofl che il marxismo era ben altra cosa che una letteratura 

soclolog.ca. Si possono trovare delle appiicazioni utili ed approfòndite delie 
idee di Marx iiei tre sej^uenti iavori: La ruine du monde antique; ICssai 
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Ora che i cattolici dotti si mostrano cosi li- 

beri nelle loro discussioni, ahbiamo almeno tan- 

ta liberta rli pensiero (luanta essi no lianno! 

Marx non avrfbbe che dei disprezzo per i suoi 

attuali adoratori: egli ripet(»rebbe loro: « ma io 

non sono marxista ». 

È sopra tutto essenziale di far sparire Ia 

eredenza superstiziosa, ehe si ê sf^razicitamen- 

te radicata, neiruniversalità di Marx: non c'ò 

una scienza cliV^linon eonosea in modo rimarclie- 

vole se non a Ibndo. (^) (Juesto non è vero affatto: 

i marxisti lianno raccolto una (juantità d'ar()ri- 

smi origincili nelle opere dei Maestro e le lianno 

dfite come proConde rivelazioni; tiiuüche volta 

esse non sono che dei veri t,ruis mi come (jue- 

sti: (^) « gli uomini non possono lavorare in 

comune senza essere riuniti » e ancora: (^) « Ia 

prima divisione dei lavoro è (juella clie si Ia 

ira Tuomo e Ia donna per Ia jjrocreazione dei 

íigli »; (jUcilche volta sono dei luogiii comuni (^) 

sur VKglise et VEtat (tutii e (iue edili da .íacques. nel 1902); Idèes soda- 
listes et faits èconomiqxies au XIX siècle (Revue Socialiste^ marzo, aprile, 
magí?io lü02). Io mi servo delia concezione marxista in un modo affatto 
diíferiTite du quello di Lafargue e Kautsky. 

(O Lecrprere ad esempio uii articolo d'Avelinír su Cario Darwin e Cario 
Marx nel Devenir social, aprile 1897 paj?. 361. 

(.2) Capitais pai?. 143, coL 1. 
C) Citato da Engels {I/ori^ine de Ia famille, de Ia proprieté et de VEtat 

(trad. francese pag. 79). Engels aggiunífe che le doime formarono Ia prima 
classe oppressa; Lafargue commenta cosi il commentatore; «Come Marx 
osserva, Ia lotta di classe si manifesta dapprima come lotta di sesso»., 
{Recherches sur Voriglne de Vidée de Justice et de Vidée de bien^pay, 48). 

(^) Capitaly\^à.g. 212, col. 1. Questa frase manca nella 4" edizione tedesca» 
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paradosscili: « nella storia come nella neitura 

Ia putrefaziome è il laboratorio delia vita»;—spes- 

so inflne sono espressioni (Fidee cli'egli aveva 

attinio dalla letiura d'autori che hanno oggi per- 

dufo ogni autorità; (tali sono le sue idee sulle 

religioni, spesso citate). 

La vera maniera di rispetiare un grande 

iiomo è di non attribiiirgli una falsa scienza e di 

non attaccarsi troppo a delle formole clie non 

hanno vero íondamento scientiflco. La preoccu- 

pazione deireífetto oratorio ebbe una grande 

importanza per Marx; appare spesso come egli 

abbia lavorato per giungere ad opporre parole 

a parolo, costruendo penosamente dei paralleli- 

smi che producono dei brillanti eííetti di stile, 

ma che rendono piu oscuro il pensiero; bisogna 

sempre fare im certo lavoro per scoprire il 

vero senso delle íbrmole piíi celebri di Marx (^). 

Nella revisione dei già nominati articoli mi 

sono preccupato di non alterar mai 1 punti sa 

lienti in modo da conservar ad essi il loro ca- 

rattere primitivo (^). Mi í'u impossibile tuttavia 

di evitare che una stessa (juestione fosse trat- 

tata piíi volto, e clie esistessero alcune diíí(>- 

(1) B. Croce disse con ragione nella prefazione alia tracluzione italiana 
delle lettere sulla Germania nel 1848: che varrebbe Ia pena di studiare Marx 
«come scrittore stilista». {Rivoluzione e controrivoluzione, pag. IX). 

(2) Le ciiazioni dei CapitaVsi riferiscono alia traduzione francese. 

SOKKL 2 
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renze tra le diverse maniere (li trattarla; ma 

mi è parso che in un libro como questo — 

scritto per provocare delle riílessioni e non per 

dogmatizzare — tali mende non avessero incon- 

venienti. 

Ringrazio vivamente il prof. Vittorio Racca 

che volle sorvegliare quesfedizione, e senza Ta- 

miclievole intervento dei quale non avrei pub- 

blicato questi saggi. 

Boulogne mr Seine, 1 maggio 1901. 
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OSSERVAZIONI 

intonio alia concezioiie materialista 

delia storia (i) 

La coucezioue materialista delia storia si rese 
nota sopratutto per alcniie produzioni paradossali; 
e due autori italiaiii (il professor Aiitonio Labriola 
e Benedetto Oroce) resero un grande servizio di- 
mostrando clie le idee di Marx uon avevano che 
una lontana rassomiglianza cou qnelle dei suoi di- 
scepoli piü cliiassoui. Uuo scrittore francesa, clie 
studia da lungo tempo il movimento socialista, 
Jean Bourdeau (^), ha fatto notare che i paradossi 
dei volgarizzatori dei marxismo hanno uno scopo 
pratico, poichè tendono a persuadere che Ia questio- 
ne sociale è facilmente solubile. La rivoluzione eco- 
nomica compinta, non trattasi piü, per i proletari. 

(') Questo articolo fu pubblicato nei nunieri di luglio, a- 
gosto e settenibre 1898 dei Sozialistische Monatshefte (Berlino) 
Esso fu poi sensibiliiiente accorciato per Ia ristanipa ; ma un 
paragrafo vi fu aggiiinto sulle previsioni storiclie di Marx. 

(2) Débats, 5 febbraio 1898. 
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che (Vimpadronirsi dei potere; organizzazioiie polí- 
tica, fainlglia, morale, tutto il resto vi sara dato per 
(jiiinta ('). 

I. 

È fiiori (lubbio che in rnolti casi ci si è con- 
tentati di iin esanie inolto su[)erflciale delle idee 
di Marx, non indietreggiaiido uemnieno davauti a 
dei veri controsensi; e per questo si è piíi volte pre- 
teso di ridnrre tiitta Ia storia alia semplice consi- 
derazione dei uiezzi di lavoro; B. Croce lia iirote- 
stato altamente coiitro gli errori clie il Loria ha 
dilíuso in Italia (^); iii Francia, Deville aveva scrifr- 
to (a): « Ia base dei costiimi, delle istitiizioni poli- 
tiche, giuridiche, religiose, dell'evoluzione uinana 
sotto tutti i suoi aspetti, è il sistema delle forze 
prodiittive. Questo predomínio dei fenometã econo- 
mici (^) ha Ia sanzione delia scienza per i tempi 
preistorici di cuí le varie epoche si deuominano: 
età delia pietra, dei bronzo, dei ferro ». 

(1) L'autore iiotj esagera affatto l)oicliè nel Socialiste dei 
7 aprile 1901, si legge: « Noi diciauio al proletariato:... tii non 
liai che da votaro alie elezioni geneiali come votasti a I^ille, 
nel Nord e nel Centro, dovunque liai eonquistato il jiotere mu- 
nicipale. Fatto questo, tutto il resto ti sará dato per giunta: 
eoco il método seníplicista, semplice come iin colpo di seure ». 
II giornale è l'organo ufíiciale dei partito guesdista e 1'autore 
delPaiticolo è Cli. Boiiuier, il piincipale teorico dei partito. 

p) B. Croce, Materialismo storico ed economia marxísticaf 
pag. 64. Dovrò spesso citare questa raccolta d'eccellenti ar- 
ticoli. 

C) G. Deville. Pkilosophie du Socialisme, pag. 9. 
(^) I fenomeni economici comprendono ben altra cosa clio 

le forze prodnttive ! 
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Si è data un'imi)ortanza esagerata a uii brano 

dei Capital; iiella traduzione fraucese si legge ('): 
« gli struineuti di lavoro sono i inisuratori dei grado 
di sviluppo dei lavoratore », ciò che teuderebbe a 
ridurre Ia cultura uuiana a uua scala puramente 
tecnologica; nella 4= edizione tedesca leggesi beu 
altra cosa: « i niezzi di lavoro servono a luisurare 
Io sviluppo delle forze dei lavoro uniaiio ». Questa 
aíierniazioue è tale da non sollevare alcuna prote- 
sta, poichè Ia i)otenza delPuomo non s'accresce che 
a inisura che gli strunienti si perfezionano: tutta- 
via questaveritànonè assoluta quando si entrinei det- 
tagli, iierchè Ia produttività può, per eseinpio, au- 
mentare per seniplice effetto d'una piíi razionale 
suddivisione dei cònipito individuale. 

Non devesi duntjue dare a questa formula uu 
senso piü generale e piü ampio che non abbia nel 
peusiero di Marx; egli vuol dire che « ciò che di- 
stingue un'epoca economica dall'altra, è da ricer- 
carsi, piíi che nella cosa prodotta, nel modo di i»ro- 
durla e nei niezzi di lavoro inipiegati ». B in nota 
egli stabilisce anche un'altra distinzione: « Fra tuttô 
le merci, quelle di lusso propriamente dette sono le 
piü insignificanti per ciò che concerne il rattronto 
tecnologico fra le di verse epoche produttive ». Ed 
aggiunge ancora che i niezzi dj lavoro meccanico 
forniscono caratteri ben piíi decisi di ogni época di 
produzione a cooperazione, che non facciano i niez- 
zi che servono a ricevere i iirodotti C^). 

(') Capital, tiíul. fraiic., i)ag. 77 col. 2. 
('^) Nella traduzione fraucese, esseiulo stata fliiiienticata Ia 

parola (jeseüschafüiclten, questa regola vi acquista uiiaportata 
troppo geuerale ; il vasellaine ebbe altravolta uu'iniportaiiza 
enorme. 
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Ecco dei coiisigli utili per chi vorrà studiare 
Ia storia tecnologica; Marx iiulica ciò clie a lui ijare 
specialniente importante di inettere iiirilievo, ma non 
oltrepassa Ia forma di consiglio. In nota i)OÍ égli 
dice clie i naturalisti, clie non procedettero al mo- 
do stesso dei fllosofi storici ('), hanno classificato i 
tempi i)reistorici secondo il loro materiale d'armi 
e d'utensili cliianiandoli: età delia pietra, dei bronzo, 
dei ferro. Ecco dove Deville trovò Ia coníerma scien- 
tiüca delia sna tesi. Sarebbe stato difíicile caratte- 
rizzare delle epoclie scomparse altrimenti che dai 
soli avanzi cli'esse ci hanno lasciato; ma quando si 
hanno dei mezzi sussidiari di raggnaglio, è logico 
tenerne buon conto: nessuno pensa, ])er eseinpio, a 
trovar snfficiente alia deíinizione di nn popolo sel- 
vaffííio odierno il dire ch'esso è all'età dei bronzo o 
delia i)ietra levigata. 

Si deve notare che Marx non annette agli nten- 
sili, in riguardo alia storia econômica d'un popolo, Io 
stesso valore che assnraono i íbssili nella geologia. 
I íbssili danno Ia nozione dell'organizzazione degli 
animali scomparsi; gli arnesi di lavoro serv'ono iu- 
vece ali' apprezzamento dei i>rogresso economico 
delia società, ciò che può essereanimesso senzagrandi 
difflcoltà (^). 

(') Coloro clie praticano il cosidetto approfonclinieiito sto- 
rico. {sof/eiiannte liistorisclie Forscliung). 

f) Ea traduzioiiü clie io adotto è giustiflcata dal confronto 
colla prefazione delia Critica deli'economia politica,\vL c\\\ tr&i- 

• tasi delle opoclie delia formazione ecoiiomica delia società. La 
società fii sempre coucepita da Jlarx come uii nioviiiieuto in 
una preistoria che mette capo al comunismo (Vedere il capitolo 
sui tre sistemi storici di Marx, in cni questa prefazione è lar- 
gamente discussa). 
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Ho insistito luiigamenttí sopra (luesti coiitro- 
sensi perchè essi lianiio acquistato faina e anclie i 
piú intelligenti avversari dei marxismo li haiino 
accettati come iuterpretazioni anteiitiche delia dot- 
trlna. 

Lafargue ha dato dei material ismo storico uua 
íbrmola singolarissima ('). « Questa teoria, clie scon- 
volge tutta Ia storia ufficiale, dice clie tutti i modi 
di produzioiie, — poichè noii è Ia cosa prodotta clie 
importa, ma Ia maniera in cui si produce (^) — si svi- 
luppauo segueiido nn movimento particolare (|iia- 
lunque sia Ia regione dei globo in cni si manife- 
stano, senz'essere mai sviati o tnrt)ati nò dal clima 
nè dalla razza, nò dal loro passato storico; essi tra- 
sformanoinvece, svilnppandosi, l'ambiente socialetea- 
tro delia loro evoluzione, di modo che ogni paese 
piü progredito nelPindustria altro non è, per il pae- 
se immediatamente a lui inferiore iiella scala dello 
sviluppo industriale, cbe rimagine dei suo stesso 
avvenire ».. 

Ma uua simile tesi, se è appena intelligibile, non 
è assolutamente dimostrabile; tntte le altermazioni 
di Lafargne altro non sono che un'am])lificazioue 
d'un breve passo delia prefazione dei Capital, in cui 
Marx si sforza di far comprendere ai Tedeschi, 
ch'essi vedrebbero prodursi nel loro paese, malgra- 
do le diverse tradizioni, i mali che si sono pro- 

(') Devenir social, dicembre 1896, p. 1ÜÕ4. 
(2) L"<iutorc noii è forse qui tratto iii (íiTore II modo di 

produzione non è forse Ia stessa ooaa delia maniera con cni 
si produce f Cosi Marx nel 1859 diceva clie il mondo lia co- 
nosciuto flnora (inattro modi di prodnziono {Proíhiktions iceise): 
asiatico, antico, feudale e moderno. 
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dotti iii Inghilterra ('). « Se il lettore tedesco si 
perinettesKe uu'alziita di spalle significativa a pro- 
posito dello stato degli operai inglesi, cosi indu- 
striali che agricoli, confortandosi iiellMdea ottimista 
clie le cose sono beii luiigi dall'andar cosi male 
iii Germania, io sarei obbligato a gridargli: De te 
fábula narratur». Piíi iiiiianzi egli prendera degii 
esempi da paesi ove ancor sono gli scliiavi, ove si 
fa un enorme sacrifício di vite uraane presto sosti- 
tuite dalle colossali iinmigrazioni, ed aggiungerà 
poi (^): « Mulato nomine de te fabula narratur». E 
qiianto accade nelle piantagioni di cotone e di can- 
ne da zucchero, si riscontra piire in Ingliilterra; 
« l'eccesso dei lavoro mietè numerose vite fra i raf- 
finatori di Londra e tuttavia il mercato dei lavoro 
di quella città rigurgita sempre di aspiranti alie 
rafflnerie, tedeschi per Ia maggior parte, destinati 
a una morte i)i'eniatnra ». 

In questo secondo caso non potrebbe farsi que- 
stione che d'iin'analogia esteriore e non d'una legge 
relativa al modo di produzione clíe genererebbe o- 
vunque gli stessi eíietti, poicliè Ia scliiavitíi e il 
regime ca|)italista sono due niodi di produzione com- 
pletamente differenti! 

Marx pensava cosi poco a determinare Ia legge 
che il Lafargue gli attribuisce, ch'egli non ha cer- 
cato mai di stabilire un confronto tra Ia Francia, 
Ia Germania e 1'Inghilterra (s). Si potrebbe tentare 

(O Capital, p. 11. 
(-) Capital, pag. 115, col. 1. 
(') Labriola osserva clie lá descrizione dei Manifesto siille o- 

ligini delia borgliesia non s'applica olie alia Germania, e non 
« vera ])er 1'Italia. (Labriola. In memória dei Manifesto dei 
üomunisti, pag. 93). 
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<Ji citare, come esein])io d'uuiformità iiello sviluppo, 
1'evoluzione che si proflusse all'iiiizio dell'era mo- 
derna e clie si fondò soi)ra l'espropriazione dei col- 
tivatori. « Essa non s'ò compiiita radicalmente clie 
in Inghilterra, cosi leggesi nella tradnzione fraiice- 
se ('); qiiesto paese avrà dunque il primo posto uel 
nostro stndio. Ma iii tutti gli altri paese delPEu- 
xopa occidentale, essa segue Io stesso movimento, 
beiicliè, secoudo 1'ambieiite, qiiesto assuma un co- 
lore locale, o si cliiuda in un cercliio piü ristretto, 
o presenti lui carattere meno pronuuciato, o segua 
un diverso ordine di successione ». Con tante riserve 
dunque, l'uniformità di sviluppo non sussiste piu 
che di nome! Ma il testo tedeseo invece è atfatto 
difterente (^):« La storia (di taleespropriazione) prende, 
nei vari paesi, diverso colore, o attraversa fasi diíie- 
Tenti in dilferente ordine o in diversa época storica- 
È soltanto nelPInghilterra, che uoi prendiamo per 
esempio, ch'essa prcsenta le sue forme clasniche ». 
<Jui 1'autore non fa rilevare che delle differenze. 

Oosl quando egli descrive ciò ch'egli chiama 
l'accumulazione i)rimitiva , non mette in evidenza 
che le differenze che si manifestano fra i diversi paesi. 
« I diversi momenti (') si dividono dapprima, in or- 
dine piíi o meno cronologico. Ia Spagna, il Porto- 
gallo, l'01anda, Ia Francia, e 1' Inghilterra, finchè 
questa li riunisce tutti, in sulla fine dei XVII secolo, 

(') Capital, p. 315, col. 1. 
(^) Das liapHul, 4^ edizione, pag. 682. 
(■') Capital, pag. 33(5 col, 1. Xella trudiizioue fraiicese è 

scritto método invece di momento ; fiiiesta jiarola appare piii 
corietta poicliè questi nietodi fitiiscono per coiiiporsi iu iiu 
«oiiiplesso sistemático. 
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iii nu complesso sistemático ». Oosi o<>ui paese qui 
appare come liiogo d'elezioiie (l'uii sistema speciale 
(1'aiTiccliimeiito. 

L'Iiigliilterra ô il paese clássico dell'economia 
moderna, percliò tutto ivi lia preso nuo sviluppo 
piu imponente cli»:' íiltrove, di modo clie tutto ivi 
esseudo piíx marcato vi è anclie piü facilmente os- 
servabile; Marx dicliiara nella prefazioue ch'egli 
procede a somiglianza dei físico, cercando di stu- 
diare i íenomeni là dove essi sono piíx accentuati; è 
dopo di questa giudiziosa aualogiii clie viene il suò 
appunto relativo alia Germauia. 

Marx aggiunge ancora clie il suo lavoro non 
lia per scopo di misurare dei íenomeni sociali, che 
possono dar luogo a degli antagonismi piü o meno 
gravi, ma bensi di conoscere e stabilire delle leggi 

■qnalitative ('). « II paese industrialmente piü pro- 
gredito non ía ciie mostrare, a quelli clie Io seguouo 
sulla scala iudustriale, l'immagine dei proprio av- 
venire ». Questa formula ])uò essere accettata da- 
tutti iu una assai larga misura; tuttavia l'esperienza 
c'insegna oggi che i paesi avanzati i)oss(mo avere 
regimi d'organizzazione dei lavoro i)iíi difterenti di 
quel clie Marx non pensi; cosi Forgaiiizzazione sin- 
dacale iion è iiguale in Ingliilterra , in (iermania, 
iii Francia e in America (-). 

(') Iiiterpieto qui il testo; ma csso iioii eoinpovtii altro iii- 
terpretazioui. «Non trattasi qui dei niaggior o iiiinor grado di 
sviluppo, nè degli aiitagoiiisníi sociali che proveiigono dalle 
leggi uaturali delia produzione; trattasi di ((ueste leggi stesse 
e di queste tendeiize clie agiscono e si detenniuano coii una 
necessita invincibile ». 

(^) Al momento di correggere le bozze lio sotto gli occlii 
una lettera di Marx che tu pubblicata da Nicolas-On iiel sno 
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TI. 

Prima (1'attribiiire alie parole di Marx il senso 
(li leggi generali iiui)erauti snlla storia, sarehbe Stato 
necessário studiare, aiizitntto, i niezzi (l'iiitorinazioue 
(li cui egli (lispoiieva. Se ei si ricoudnce alie cita- 
zioiii dei primo volume dei Cajntal, si vede come 
qiiei mezzi non fossero molto considerevoli. 

Per 1'antieliità Marx si direbbe rimasto alíatto 
estraneo agli studii, ai lavori degli enuliti; egli 
conosce Niebnlir e Mommsen, fá (iiialche citazioue 
d'autore greco, ei dice d'aver letto Linguet e l'as- 
surdo libro di Daumer snll'encaristia cristiana ('), ma 
tiitto ciò non puí) darei iinMdea esatta di ([uel cke 
fosse 1'ecouomia degli aiiticlii e JNIarx mostra di 
non essersi accinto nnii a risolvere 1 problemi rela- 
tivi posti díilla storia antica. 

Egli ha conoscitito Ia Francia medievale per 
mezzo di Monteil, ciò clie è, evidentemente, troppo 
poco. Egli aveva letto molti libri snllMngliilterra, 
ma libri qnasi tutti scritti nel XVTIl secolo (piando 
i metodi di critica seria erano molto trascnrati, on- 
de le sorgenti a cui egli ricorse avrebbero avuto bi- 

voliime Histoire du développement économiqite <le Ia Rnssie. 
Marx ])rotesta coiitro coloro clio gli liaiino fatto dire clie tutti 
i popoli devono fatalmente seguire una evoluzione única per 
arrivare ai socialismo « per diverso clie siano Io circostanze 
storiclie in cui si trovano ». Cosi Marx rinuegava Ia sedicente 
grando leggo storica clie Lafargue gli attribuiva , cliianiando 
tale scoperta « una teoria storico-filosotica, Ia cui piü grande 
qualità consisto nelPessoro superistorica » (pag. 5ÜÍ)). 

(') Capital, pag. 124: col 1 nota 8. 11 veccliio Egitto som- 
bra gli sia rimasto aftatto sconosciuto. (Cfr. Capital, pag. 221, 
col. 2, nota 1). 
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sogiio (1'essere severamente esaminate ed epurate. 
Nou trovasi in Marx nessuiio sforzo aualogo a quello 
fatto da Eogers per couoscere direitamente Ia vita 
degli anticlii popoli. Io lio trovato una sola indi- 
cazione di documento inédito, ma^ che non ha man- 
co grande valore e Marx stesso, commentandolo, 
mostra come leggesse ijiíi quale amatore di fatti di- 
versi che da storico ansioso di scoprir nuovi e ini- 
portanti raggnagli ('): Lady Orkney avrebbe rice- 
vuto nel 1(595 Ia concessione di vaste terre in Ir- 
landa in ragione dei suoi «feda labiorum ministeria ». 
presso il re Guglielmo d'Orange. 

Marx non si preoccupava di una grantle esat- 
tezza nemmeno quando doveva parlare d'autori ben 
noti. Egli scrive, i)er esempio: (^) « Persino Eogers, 
antico professore d'economia politica all'üuiversità 
d'Oxford, cittadella deli' ortodossia protestante , ri- 
leva il fatto che il i)auperismo inglese proviene 
dalla riforma » f). Da qxieste sue parole si do- 
vrebbe arguire che il Eogers fosse, egii stesso, nu 
rappreseutante delPortodossia, mentre egli era stato 
privato delia sua cattedra nel 18()7 in seguito alie 
sue opinioni avanzate. 

Io non credo che 1 documenti ])arlamentari me- 
ritino gran fede; le inchieste nou raccliindono che 

(') Capital, pag. 319, col. 1 nota 3. 
(^) Capital, pag. 319, col. 1, nota 1. 
(') ^e,\VInterpretation économiqiie de Vlnstoire, Kogers ri- 

conosco che il pauperisino è anteriore a Enrico VIII ed ag- 
giunge; « Io sono convinto clie Ia soppressione «lei nionasteii 
ha niolto peggioralo il male, come fecero Io sviliippo dell'alle- 
vamento dei montoni, I'elevazione delle pigioni e l'aggIonie- 
razione delle piocole fattoiie in giandi aziende di coltivazione » 
(Trad. franc. pag. 212). 
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fatti messi in rilievo alio scopo di provare una tesi 
favorevole agli interessi e alio passioni dei deposi- 
tori; scegliendo diiiique fra essi con arte si pnò trame 
delle couclusiotii volta a volta diverse e dispara- 
tissime. Marx, iufatti, considera eome deüniti iu mo- 
do assoluto tutti i fatti favorevoli alie sue iãee cli'e- 
gli scopre iu questi bazars. Orniai uoi sappianio mol- 
to bene valutar queste luerci. 

Marx, al pari di molti altri scrittori socialisti^ 
mostra d'aver creduto cosa molto importante il te- 
ner conto delle confessioni che, costretti dalFevideuza,, 
fauno gii avversari; uii'aítermazione favorevole ai 
lavoratori diviene per lui incoutestabile quando íi- 
gura in un documento delia borghesia. Cosi egli at- 
tribuisce alie opinioni emesse da llogers sulla pro- 
sperità delle classi lavoratrici inglesi uel XV secola 
un particolare valore perchè quesfautore (') « amica 
personale di Oobden, di Bright, uou può essere so- 
spettato di íare il panegirico dei passato » ; 1'evi- 
denza gli avrà pure strappato una confessione í 
Sgraziatamente Bogers ô iuvece molto sospettato di 
aver abbellito il quadro dei ^ledio Evo per ragioni 
politiclie; alio scopo, cioè, di dimostrare che Ia situa- 
zioue presente ebbe per primi autori i capi delle 
grandi íamiglie dell'aristocrazia inglese dei XVI 
secolo. 

Fa meraviglia clie Marx abbia ripetuto gli ap- 
prezzamenti pessimisti relativi alia piccola proprietà 
quali già li aveva enunciati uel 1852 uel XVIII 
Irumaio; egli pretende dimostrare f) che in Francia 
Ia popolazione eccedente delle campagne era cac- 

(') Capital, pag. 299, col. 1. 
{^) üapital, pag. 305, col. 2, nota 1. 
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ciata nelle città « a uiisura che Ia prodnzioue ca- 
pitalista vi si iiiipossessava delPagricoltura ». Io 
«redo che si possa argiiire coii certezza;, da questa 
sua affermazioiie, cli'egli noii aveva letto i lavori 
pnbblicati iiitoruo alPagricoltiira francese e special- 
meute il libro tanto noto di L. de Lavergne L'a- 
griculture et Ia popiãation. E liavvi ancora maggior 
ragione, forse, di stupirsi, nel constatare (da una 
nota a pag. 140), che Marx non conosceva nem- 
meno Fiiichiesta di L. Eeyl)aiid sulle nianifatture 
<3ella seta. 

Sebbene egii tratti spesso, nel Capital, dei pro- 
gressi tecuici e delia loro iníluenza sociale, non si 
può dire però che Marx abbia approíondito e stu- 
diato i problenii di meccanica indnstriale, nè ch'egli 
siasi tenuto al corrente delia scienza. Bgli cita IJre 
e Babbage i cni libri erano già vecchi da 30 anni; 
cosi non si deve stupirsi di trovar nelle opere sue 
pochissinie idee originali sulla divisione dei lavoro, 
sulPufficio delle macchine; anche le ragioui d'indole 
técnica che spiegano e giustificano Ia superiorità 
delia grande industri^ sono da lui soinmariamente 
indicate ('). 

Le nozioni íisiologiche di Marx sembrano anche 
esse rudimentali; cosi a proposito delia divisione dei 
lavoro egli scrive questo strano apprezzamento (8): 
« L'eccesso di dispendio di forza imposto da ogni 
passaggio dal riposo alPazione, si trova poi com- 

(') Nel terzo volume Marx cita iiu'opinione di Nasmyth 
da lui trovata in un rapporto degli ispettori di fabbriche dei 
1852; è probabile cli'egli uoii avesse letto nulPaltro intorno alia 
grave questione delPaccelerazione ottenuta nel movimento delle 
macchine a vapore. 

(^) Capital, pag. 148, col. 2. 
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pensato proliingaudo Ia durata dei moviineuto colla 
prestüzza nonnale una volta acquistata. U' altva 
parte il lavoro continuo e uniforme linisce per in- 
deholire Ia lensione deali spiriti animali che trovano 
solKevo e iriacere in un canibiamento d'occupazione »! 

Cosi non v'è da stupirsi se i protessori Mosso 
e Langlois (') hanno segnalato il valore limitato di 
ciò che Marx ha scritto sulla diirata dei lavoro; 
essi stimano che le statisticlie prodotte da un niezzo 
secolo non racchiudano molti eleinenti scientitici. 
Tutte le questioni relative alPinfluenza delle abi- 
tudini, delia rapidità, delia virtuosità, tntte restano 
molto oscure nel Capital. 

Anche Ia storia delle vecchie legislazioni è 
spesso compilata in un modo aftatto semi)licista, 
come se 1'autore fosse riraasto estraneo alie con- 

* quiste delia scienza, tanto ch'egli lascia credere 
di non sospettare nemmeno Ia grande distanza ciie 
sMnterpone fra le prescrizioni penali dei passa to 
e Ia vita reale. 

Gli accade talvolta di interpretare queste legi- 
slazioni con ragionamentinon fondati sni fatti. Quanti 
conoscono Ia storia dei regolamenti relativi al vaga- 
bondaggio in Francia, stenteranno a credere che 
si sia voluto (con tali regolamenti talvolta severi) 
forzare Ia « popolazione campagnola violentemente 
espropriata » a vendere Ia sua forza di lavoro ai 
capitalisti. Questa legislazione fece capo alPorgaiiiz- 
zazione di assistenza locale e all'obbligo di ricevervi 
dei soccorsi regolamentari; e questo in vista dei man- 
tenimento delPordine i^ubblico: gli istituti di mendi- 

(') Mosso. Lafatigue intellectuelle et pJiysique; trad. frauc. di 
P. Langlois, pag. XII e pag. 98. 
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cità creati sotto Liiigi XV, i lavori di soccorso or- 
dinati dalla legge dei 24 vendemmiaio anno II, i 
nuovi depositi istitxiiti da ííapoleone , apparten- 
gono ad un único sistema di misure di sicurezza 
generale ('). 

Durlíheim (^) osserva, e con ragione, che il ma- 
terialismo storico è deficiente ogiii volta che si trat- 
ta di vahitare 1'iiiflneuza religiosa. Marx non ha 
parlato molto di religione e quel che ne ha detto 
non è, per nulla soddisfacente i)erchè molto oscuro^ 
sembra ch'egli non abbia visto nelle religioni che 
delle trovate magiche per rappresentare rapporti a- 
stratti clie solo in avvenire potranno essere spie- 
gati dalla ragione ('). 

Tratto tratto Marx manifesta Ia sua avversione 
al protestantismo ('); ma non si trova mai nell'o- 
pera sua Ia traccia d'uno storzo destinato a determi- 

(') Si noti clie Ia Couvenzione ordinava Ia relegazione nel 
Madagascar dei ineudicanti recidivi coiidaniiati per Ia terza. 
volta : certo essa non pensava ad arriccliire i capitalisti ! 

(^) Bevue philosophique, dicembre 1897, pag. 650. 
0 Capital, pag 31, col. 2. 
{*) « II protestantismo coinpie già, (per Ia trasformazione 

che opera di qnasi tutti i giorui feiiali in giorni di lavoro) 
uu'importante azione nella genesi dei capitale ». {Capital, pa- 
gina 119, col. 1, nota 2) E Lafargueannerisce ancor piíi le tinte 
«II protestantismo detronizzò i santi dei cielo per abolirc le 
loro feste sulla terra La riforma religiosa e il libero pensiero 
íilosofico, non furono che pretesti chepermisero alia borgliesia 
gesuitica e rapace di defraudare il popolo anclie dei suoi gior- 
ni festivi ». (Lafargue, Lc ãroit à Ia paresse, pag. 24). Alia pa- 
gina 318, col. 2 delia tradiizione francese dei Capital , si tro- 
va; « II protestantisTno è sopratutto una religione borghese ». 
Questa frase manca nella 4» edizione tedesca; ma i progetti di 
lavoro forzato stabiliti nel XVI" secolo gli parvero caratte- 
rizzare « Io spirito protestante ». 
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nare (scientificainoiite) il compito delle religioni iiel 
mondo; iiessníio oserebbe contestara che tale com- 
]»ito sia enorme anclie ai tempi nostri; e[)piire si 
l)nò credere che Marx nou abbia capito il rinasci- 
mento cristiano che caratterizza il nostro secolo. 

Si sa che PEngels ha inteso di completare l'o- 
pera dell'amico suo, ag-giungendo una teoria delia 
famiglia íolta al Morgan; ma nulla ci assiciira che 
Marx avesse su tale proposito le stesse idee delPEn- 
gels ed ò degno di nota il fatto che (luesfultimo fece 
conoscere le sue vedute dopo Ia morte di Marx. 

Pubblicando Ia 3" edizione dei Capital, sulla fi- 
ne dei 1888, 1'Engels credette bene d'agginngere una 
nota relativa a tale questione (nota ü a i)ag. 31 (i 
delia 4" edizione): il testo dice che (') « in una fami- 
glia, e in una íamiglisi piíi numerosa, o tribü, una di- 
visioue dei lavoro spontanea si basa sopra le difiereu- 
ze d'età e di sesso ». L'Engels poi aíferma ehe uno 
studio piü accurato delia questione aveva condotto 
Marx a concludere che Ia tribíi è Ia prima forma 
d'associazione umana fra persone legate da parentela 
di sangue. Qnesto può essere perfeitamente ammesso 
anche senza accettare le teorie di Morgan. L'En- 
gels, d'altronde, ha inserito nel suo libro suirOri- 
gine delia famiglia, delia proprietii e dello Stato, un 
certo numero di note scritte da Marx delle quali 
però nessuna è tale da gettare un po' di luce su 
questo argomento delia famiglia. 

Io giudico, i)er parte mia, che 1'Eugels ha reso 
un vero servigio facendo notare una lacuna nel cou- 
cetto storico di Marx; ch'egli poi l'abbia felicemen- 

(') Capital, pag. 153 col. 1. 

SOKEL 3 
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te colmata cou le ipotesi tolte al Morgan io non 
Io penso; penso invece, che è un grave errore delia 
scuola marxista il non riconoscere l'iniportanza gran- 
díssima delia correzione tentata dalFEngels. Una fi- 
losofia clie ignora Ia faniiglia, ignora i niezzi di ra- 
gionar di morale In uno studio sul Vico pubbli- 
cato nel Devenir social, qualche anno fa, io di- 
cevo: (') « Oredo clie si dovrebbe dire che Ia costi- 
tuzione delia famiglia (intluenzata dalla vita polí- 
tica) è Ia sorgente princii)ale delle nostre idee mo- 
rali. Questa sarebbe una seconda legge ideogene- 
tica Ia cui importanza non sarebbe inferiore a quella 
dal Vico enunciata » (-). Ho poi, da allora, svolto 
Ia stessa teoria, varie volte, specialmente In una 
conferenza sopra VEtica ãel socialismo (') 

III. 

Noi siamo cosi condotti a supporre che le íormo- 
le di Marx non abbiano quella straordinaria esten- 
sione e quel valore assoluto clie si pretese spesso 
di accordar loro. Le ricerche di Marx riílettono due 
diversi gruppi di cose: 

1°. Le forze produttive per mezzo delle quali il 

(') Devenir social, uoveinbre 1896, pag. 925. Questo studio 
pubblicato nei Dumeri di ottobre, novembre e dicembre con- 
tiene molte idee destinate a conipletare il marxismo. 

f) Ho chiamato legye ideoyenetica dei Vico, Ia legge se- 
condo Ia quale Ia filosofia greca fu generata dalla pratica delia 
vita pubblica. 

(') Fu pubblicata iu un volume intitolato Morale sociale 
(Alcan editore) con altre conferenze di parecchi professori di 
Parigi e una prefazione dei professor Boutroux. 
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genere iiinaiio s'inip<idi'oiiisce e profltta <lel inoiuio 
materiale; 

2° i rappovti sociali clie si stabiliscouo fra 
gli uomiui per quanto riguarda 1'inipiego dei mezzi 
di produzioiie e l'uso dei mezzi necessari alia vita. 

È d'uopo iion diinenticar iiiai che l'opera di Marx 
è divisa iii dne pei iodi ben distinti (^): Ia prima è so- 
pratiitto caratterizzata dal Manifesto; i\ (luesta época 
egli cerca di descrivere Ia storia iii modo simbolico 
ravviciiiaudo (sensa indicare tutti i termini di media- 
zione) le forze produttive e i íenomeiii piu elevati 
delia vita. Aiidler sostieue che dette íormolesimboli- 
che devono essere prese iii senso letterale; Ia rivolu- 
zione sociale si produrrebbe meccanicamete (^), <; in 
seguito ad una niodificazione dell'intima struttura 
economica». (») « Queste forze che finirauno per 
spezzare gli ostacoll entro i quali erano destinate 
ad aggirarsi, Marx pensava che fossero gli stru- 
menti materiali; Labriula opina che Ia vera forza 
produttiva... sia Ia forza viva dei lavoratori, che il 
proletariato si ribellacon soi»ras8alti violenti in uno 
dei quali sarà vittorioso; e non dubita uemmeiio il 
Labriola di commettere, cosi pensando, il piu grave 
controseuso sulla dottrina di Marx ». 

(') >Si dovrebbero aiizi distiiiguere 3 periodi, poioliè dopo 
il 1870 le sue idee senibiavono, secondo Beinsteiii, aver súbito 
raolte inodiíicazioni. 

(2) Eevue de métaphisique et de morale. Settembre 1897,p. 648. 
üopo clie el)bi scritte (jiieste linee, Andler lia es[iOHto delle 
iiuove interpretazioni dei luarxistno nel suo coniiiiento dei Mani- 
festo comunista. Tali interpretazioni lianuo uii grande interesse 
per Ia storia delle idee socialiste durante il XIX secolo. 

(') Articolo citato, p. 655. 
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Beiichè nella Misère de Ia phüosopMe Marx ab- 
bia dato delle regole che mal s'accov(lauo coll'iii- 
terpretazione di Andler, io ricoiiosco che troppo 
spesso imarxisti liainio sostitiiito alia storia il draiu- 
ina, iiel quale si vedono passare, come ombie, le 
molteplici ãstrazioni ecoiiomiche. 

Nel Capitfil, è beiie metter da pavte Fotíava 
sezione (clie comiucia col mjreto delVaccumidazione 
primitiva) e sopratxitto 11 penúltimo capitolo (') tutto 
zeppo (11 veccliie íorraole simboliche e lueccaiiiche. 
Nel rimanente dei libro, Mãrx iion s'occnpa aftatto 
di forze pioduttive (''j; discute invece sulle condizioni 
che rendono il lavoro piü o meno produttivo e sta- 
bilisce delle distiuzioui importautissime per chi stu- 
dü il capitalismo: distiuzioui tia i mezzi d'esistenza 
e quelli di lavoro; cosi Ia popolazioue uon Io iute- 
i'essa che iu quauto essa determina Ia maggiore o 
minore abboudanza che regna sul mercato dei la- 
voro. 

Nel Manifesto^ Marx aveva fatto una classiíica- 
zione delle forze produttive secondo Ia lor natura; 
una vera classificazione di cose íisiche (') : 

(') Io credo di essere stato il primo a iiidicare il carattere 
speciale di <iue8ta parte dei libro nel Sozialistisclie Monatshefte 
ottobre 1897, p. 545. 

(2) L'e8pressione Produktionskraefte è eccezioiiale nel Ca- 
pilal; Ia si trova naturalinerite al pemiltiino capitolo che sein- 
bra beu anteriore iil resto dei libro. 11 senso non ne è piü u- 
gnale a (jiiello delle opere precedenti; cosi alia pagina 157 col. 
1 si legge : « 1'arriccliirsi dei lavoratore collettivo in forza pro- 
diittiva sociale, lia per condinione 1'accasciainento dei lavo- 
ratore nclle sue forze produttive iiidividuali ». Ciò significa 
clie Ia divisione dei lavoro nioltiplica Ia produttività delia 
fabbrica iiientre riduce l'operaio a nua specie di incapacità. 

(') Manifesto comunista, p. 19. 
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1° inezzi di lavoro, divisi alia lor volta iii 

inezzi meccauici — applicazioni delia chiinica all'in- 
dustria e alPagricoltura — mezzi di comunicazioue 
(navigazione a vaporo, strade ferrate, telegrali). 

2° trasforiijazioni dei snolo : dissodameiito e 
caiializzazloiie di corsi (Facqua. 

3° popolazione. 
Qxiesta classificazione è iiiolto lógica e cer- 

tamente Andler erra quando dice che (') « que- 
sto iiiotto marxista e complesso di forze prodtiUive 
comprende alia riiifiisa attitudiiii intellettiiali, forze 
miiscolari e agenti flsiologici e meccauici ». In Marx 
almeno (non dico nei lavori dei marxisti) iion vi ha 
confusioiie di sorta (-). 

Pra il sistema delle forze produttivee quello dei 
rapporti sociali esistono strette relazioni che si pos- 
sono collegare alie ricerche s>\úVaãattamenlo d'uti po- 
polo alie condizioni delia sna vita; devesi tuttavia 
notare che dette forze prodnttive sono generate da- 
gli uomini e che nella uostra società moderna esse 
sono generate con un vero furore. L'incapacità par- 
ziale delle forze prodnttive ad adattarsi ai rapporti 
sociali è causa di quei reclami istintivi che si solle- 
vauo da ogni parte e che fauno parlare di ribellio- 
ne delle forze prodnttive ai rapporti di produzione. 

Fu espresso piü volte il desiderio di veder com- 
pletato il concetto marxista da una teoria che aiu- 
tasse a farsi una piíi precisa idea delle relazioni 
d'adattamento; ma sarebbe invece contrario alio 
spirito marxista, il posare dei principí che avesse- 

(') Articolo citato, p. 6õ.j. 
(-) Spesso Marx aggiuiige anche l'aggettivo materiali per- 

chè iion vi sia errore possibile. 
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ro Ia pretesíi di detenniiiare, iu modo nniversale, 
1'influenza delle forze proíliittive iiella storia. B 
(]uaiido piire si possedes^ero tali pinncipi, essi non 
servirebbevo a f>Tan cosa, poichè bisofiiierebbe ancora 
scoprire gli altri principí in virtíi dei quali le forze 
produttive fauno Ia loro apparizione ('). 

Sebbene Marx sia niolto i)arco nel dar noti- 
zia di tutto ciò clie riguarda le forinazioni sociali, 
è però possibile di rilevare nel Capital qualche in- 
dicazione di iin certo valore, sul modo come Ia so- 
cietà moderna s'adattò al capitalismo. Si possono 
distingnere, a qnesto proposito, tre sistemi: 

1° Havvi iin sistema, per dir cosi, meccanico, 
nel (juale l'nonio sembra essere sottoposto a vere 
Ivgcji naturali; gli economisti classici collocano alie 
origini qnesto automatismo che è 1'ultimo prodotto 
dei regime capitalista (^). « Si forma nna classe di 
lavoratori clie, grazie all'educazione, alia tradizione 
e all'abitndine, snbiscono le esigenze dei regime fa- 
cilissinuimente come un qnalsiasi cambiamento di 
stagione >. L'intervento delia volontà intelligente 
appare solo come eccezione. 

2'. Havvi un regime d'emulazione e di grande 
concorrenza, clie spinge gli uomiui a spezzare gli 
ostacoli tradizionali, a cercare costantemente il nuo- 
vo e ad escogitare le condizioni di vita clie lor seni- 
brano migliori. È in qnesto compito rivoluzionario 

clie Ia borgliesia eccelse,- secondo Marx. 
3°. Havvi intine il regime delia violenza che 

(') Audler iusiste inolto sulla coiitiugenza delia loro ap- 
parizioue (articolo cltato i>agg. 652 e 657); ne fa anzi, e credo 
a torto, un'obbiezione coiitro Marx. 

(^) Capital, pag. 327, col. 1. 
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ha pure im compito importautissinio iiella storia, 
ma che riveste diverse forme distinte: 

a) Nel pin basso stadio, abbiamo Ia violeiiza 
dispersa, che rassomiglia alia concorrenza vitale, 
che agisce per Ia mediazione delle forze economi- 
che e che opera mia espropriazioiie lenta ma sicura; 
tale violenza si produce so])ratiitto permezzo deire- 
gimi flscali (^); 

1}) Vieiie in seguito laíbrza concetitrata e orga- 
iiizzata dello Stato, che agisce iii modo diretto sul 
lavoro, per C^) « regolare i salari, prolungare Ia gior- 
iiata di lavoro e mantenere il lavoratore stesso al 
grado di dipeudenza voluto. È (jiiesto iin momento 
essenziale dell'accximiilazione primitiva »; — quando 
Marx confronta Ia formazione di un'armata di ri- 
serva sotto 1'infiuenza delle macchine attuali, a (piel- 
la che risultava in altri tempi dalla trasformazione 
rurale dell'Inghilterra, egli ha cura di dire (') che 
in quest'ultimo caso il movimento agricolo ebbe 
l'appareuza d'uua rivoluzione ])olitica e che degli 
atti di violenza immediati servirono di base alia ri- 
voluzione industriale. 

(') Capital, pag. 333, col. 2. 
(2) Capital, i)ag. 32', col. 1. Marx cliiama a qnesto pnnto 

Ia forzíi : ansseriikonomische unmitelbare Gewalt. Notisi che 
altrove parlando rtella legislazione e ilel governo, Marx li de- 
signa coll'espressioTie: Koncentrirte unã organisirte Geumlt der 
Gesellschaft. Egli si rende conto a iiieraviglia che Ia legisla- 
zione sociale è una violenza: per esenipio egli segnala (a pa- 
gina 127, col. 2) come cause di progresso di questa legislazione 
dopo il 1850, l'aumento delia forza d'attacco delia classe ope- 
raia, e chiama (pag. 211, col. 1) Ia legislazione delle fabbriche 
«Ia prima concessione strappata dalla lotta al capitale ». 

p) Capital, pag. 186, col. 1, 
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c) Abbiaino infiiie líi violeiiza propriamente detta, 
che ha pur tanta parte iiella storia (lell'accniiinla- 
zione primitiva e che costituisoe l'oggetto princi- 
pale (lelhi storia ('). 

È molto iitile il riportar <iui uii braiio dei Marx 
spesso citato a spr()i)osito; égli descrive il passaggio 
delPeeoiiomia íeiidale al cai)italism() facendo risal- 
tare Ia parte graudissima che vi ebbe Ia forza, Ia , 
(juale servi « ad aítrettare tale passaggio abbrevian- 
do iiotevolmeute il periodo di transizioue. Etfetti- 
vamente Ia forza è Ia manimaiia di tutte le vecchie 
Sücietà iii gestazioiie. La íorza è uii agente econo- 
mico ». (Jnesfultima frase è mal tradotta: bisogna 
leggere invece è una potenza econorniva (-), poichè de- 
vesi intendere (pii che ia forza può essere j)arago- 
iiata a una levatrice attiva che, non solo assiste, 
ma ])recipita 1'opera delia uatura; o a una causa 
mateniatica che íaccia crescere una ]n"ogressione 
con maggiore rapidità ('). Queste due immagini si 

(}) Capital, pafí 315 col. 1 e pag. 336 col. 1. 
{-) Capital, pag. 33H; col 1. Devo (luesta osseivazioiie alia 

cortesia di Cli. Andlei-, clie aiinette una grautle iniportaiiza 
a qiiesta conezione percliè, a suo avvi«o, Marx non lia attri- 
buito alia tbrza un compito abbastanza importante nelle vi- 
cende dei mondo. 

(') Si può snpporre che ogui termine delia progressione sia 
stato elevato a ])otenza , oppure che sia stato moltiplieato; in 
questa seconda ipotesi si potrebbe tradmre cosi: Ia forza è un 
moltiplicatore delPeconomia; lessi in Fonrier (Souveau vtnn- 
de, pag. 376) che Ia progressione geometrica è « potenziale per- 
chè formata di termini mnltipli dei primo ». Devesi notare l'e- 
spressione Kraffpotens per esprimere la forza che, manifestan- 
dosi iiella cooperazioue, è superiore sempre alia somma delle 
molte forze individuali, dalla cui inoscolanza essa germoglia. 
{Das Kapital, 4" edizione, i)ag. 290. 
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completíuio e si riferiscoiio a<l un feiioineno storico 
seniplicissiuio. 

TVAndler si diniostra dispostissiino a coiiveiiire 
col Dühring, il quale riduceva tutta Ia storia alia 
forza ('): « La difíereiiza dl ciasse appare íiii dalle 
origini iin fatto politico: Io sfruttameiito delPiiomo 
per opera dell'uomo iu tutte le sue forme, iion ri- 
chiede altra spiegazioiie clie Ia forza ». Panni clie 
11011 siavi qiii se iioii questione di paroie, poichè Ia 
divisioiie di classe è Ia preiuessa dalla <iuale parte 
sempre Marx per le sue siiiegazioiii ; egli aveva 
scritto iiella Minere ãe Ia pMlosophie: (^) « ISÍel mo- 
mento in cui Ia civiltà si inizia, Ia iiroduzioue 
comincia a fondarsi sull'antagonismo degli ordiui, 
degli stati, delle classi ». La forza non entra vera- 
mente nella storia delle istitiizioni clie quando pren- 
de contatto colPorganizzazione delia produzioue e 
quando agisce in un senso determinato iier svilup- 
parle. É questo clie Marx lia voluto dire. La forza 
senza una determinazione sociale non è clie un ca- 
taclisma analogo ad un terremoto; essa non genera 
nulla, nè è un motore delia formazione dei mondo. 

TV. 

Marx dimostra d'avér sempre rilevato le relazioni 
innegabili fra 1'economia, il diritto e Ia xiolitica,— 
questi tre elementi essendo considerati come facenti 
parte d'un único sistema. Si è dunque falsata Ia 
sua dottrina supponendo cli'egii indagasse come 11 
fattore economico separabile (per ipotesi, dagli altri) 

(') Articolo cifafo, pag. 653. 
(2) Misère ãe Ia pMlosoplne, pag. 80. 
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jieiierevebbe i tattori fiinridico e político, ugualineQ- 
te sei)íirabili. Seignobos ha íatto osservare (') con 
vagione cbe Ia storia nou foriiisce alciiii dato clie 
pernietta di credeve cbe i fenomeni sociali siano 
piiittosto subordiiiati alPecoiiomia che coordinati 
alia inedesinia. Xè io credo conforme alio spirito 
marxista il decomporre i tVitti in elemeiiti di varia 
natura: ecoiioinici gli uni, altri giuridici e politici 
gli iiltiini. ]\rarx , parlando delia rivoluzione dei 
XVIII secolo, scrive: (■) « Quando la borghesia fn 
vittoriosa... le íorze produttive... fnrono da lei ac- 
qiiisite. Tutte le ímWchQ forme economiclie,\Q relazioni 
civili che a (juelle corris|)ondevano, Io sUito político 
che era 1'espressione uíticiale delPantica società civile 
erano spezzati ». È nelle forme che esiste Ia distinzione; 
ma solo per nostro intcndimento; nella storia come 
nella ragione si produce l'nnità; ma per i)rocedere 
a uno studio scientitico è d'uopo fare delle classiíi- 
cazioni. 

Nella Misère de la philosophie Marx aveva cosi 
posato il principio delle investigazioni storiche (^): 
« Quamlo ci si domanda perchè un dato principio s'è 
manifestato nelPXI secolo ))iuttostoche in qualunque 
altro, si è necessariamente forzati ad esaminaie mi- 
nutamente (piali Ibssero gli uomini dell'XI secolo, 
quali i rispettivi bisogni e le loro forze produttive, 
il loro modo di i)roduzione e le materie prime delia 
produzione stessa, infine (piali fossero i rapporti da 
uomo a uomo, risultanti da tutte qneste condizioni 
d'esistenza ». In cpiesta enumerazione si possono 

(') Bevuc criliqite, 31 genuaio 1898 p. ,91. 
C^) Misère de la philosophie, pag. 160. 
(3) Misère de la philosophie, j)ag. 159. 
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(lunque distiiignere tre categorie: i bisogiii, Ia pro- 
(luzione, i coraspondenti lapporti; e aiiche tutto qne- 
sto studio deve essere suissidiato dalla conosceuza dei 
carattere di tali iudividiii; Ia psicologia può e.ssere 
coiisiderata come Ia Ime primitiva che si riflette 
sulla storia e come il riassuuto <lell'iiivestigazione. 

Si deve notar (pii che Marx procede come He- 
gel: 1'economiíi è per lui il sistema dei hisogui; e i 
hisogui sono deterininati (') dall'orgaiiizzazioue so- 
ciale tiitfiritera ; sono le classi clie formano il 
lenomeuo primo di cui Io storico deve ]>recisare ia 
forma. I problemi di tal genere non sono esclusi- 
vamente ecouomici : essi abbracciano tutto il cam- 
po delia storia sociale; ma è pur vero che è pos- 
sibile esaminarli auche dal punto di vista i)urameute 
economico (mezzi, di soddisfare i bisogni); ed allora 
si ha ciò che Marx riguardava come base materiale 
delia scienza. 

I sistemi economico, giuridico e i)olitico, non si 
sovrappongono esattamente; da nn lato in seguito 
al compito delia forza e delPinfluenza esercitate dai 
giuristi per ricondnrre Ia vita sociale al rispetto ãélki 
loro scienza (^), è impossibile che il ragionamento 
economico raggruppi tutti i fatti delia i)ratica indii- 
striíile;—d'altra parte esiste un núcleo di azioni u- 
mane che si sottraggono alie leggi dei diritto e 
sulle íiuali 1'azioue dello Stato, è, si può dir, nulla, 

O Misère de Ia pliilosopliie, pag. 53. Si può coiifrontiire 
,a nn braiio. deliu pag. 182, iii cui tutto i)aití liconilursi alia 
divisione delia socictà, a ciò clie l'Hegel cliiaraava bonie, 
Scliranlce. 

{'^) Eiigels. Lettcra dei 27 ottobre 1890. (Devcnir social luar- 
zo 1897, pag. 235). 
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ed è i)ei'ciò ehe í'ii cosi spesso aftermuto clie Teco- 
iioiiiia coiiteiii])oi'aiiea aiuircliica. 

L'econoiiiia diffcrisce inolto dal divitto e daíla po- 
lítica, rassonii<iliaiido piuttosto ad una ineccaiiica; 
g•l^ econoinisti poterono per liiiigo tempo sosteiiere 
cli'essi avevauo scopevto leggi tanto assoliite quanto 
quelle delia física e che Ia loro scieiiza era Ia sola, 
ira le scienze sociali, che potesse pretendere (piesto 
ouore; essi ridevauo degli utopisti clie trascurava- 
uo i dati scientifici dell'ecoiiouiia i)er poggiarsi sul 
terreno dei diritto naturale. Passando dall'economia 
al diritto e alia politica, il nostro S[)irito realizza Ia 
sua liberta (') iu uua certa niisura; e uoi seiitiamo 
perfeitamente che sarebbe impossibile dedurre il di- 
ritto e Ia politica dall'ecououiia. Noi cousideriamo 
sempre come muteria o haseciò che sfugge, In modo 
piíi o nieuo completo, alia nostra volontà; ia forma 
è ciò che piíi corrispoude alia nostra liberta ; 1' or- 
dine secoudo il (|uale la liberta si realizza è impo- 
sto alia filosofia dell'azione dall'esame dei fatti. 

Oosi il Marx, a buon dritto, dava all'economia un 
compito importantíssimo nello studio delle società, 
studio che aveva per scopo la loro trasforinazioue. 

L'economia stessa nou costituisce un tutto omo- 
geneo: fu si)esso osservato che la volontà umana ha 
molto piü d'azione sulla vipartizione delle riccliezze 
che sulla loro produzione; e, quasi dovunque, Io scam- 
bio è Toggetto di numerosissime disppsizioni di legge 
la cui benefica efficacia è ricoiiosciuta perfino dai 
piü ardenti avversari dellMntervento dello Statõ in 
matéria industriale. La produzione è dunipie la base 

(') La liberta è sopvatntto ciò clie Hegel ehiania nianife- 
stazione dello spiiito. Vedi il capitolo sef{uente. 
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niateriale delFecoiioiiiia, ma uom Ia deteniiina coiu- 
pletameiíte. 

Marx parla (jiiasi sempre delia i)rü(luzioiie come 
se gli altri due íattori deir economia noa fossero 
clie dipeiidenze di quella; ma iioii devesi dare trop- 
pa importanza a questo suo modo <l'esprimersi che 
consiste nel designare tutto un sistema pur nomi- 
naiidone solo II momento inferiore. 

Fra i números! brani, che si potrebbero citare 
delPojjera di Marx, dimostranti 1' indipendenza dei 
vari sistemi 1' ;mo rispetto ali' altro, citerò il se- 
guente che sembrami opportunissimo e caratteri- 
stico. L'autore, do])o aver detto (') che gli uomini 
acijuistando nuove forze produttive cambiano insie- 
me al modo di produzione anche i loro ra[)porti so- 
ciali, e « producono pnre principi, idee e categorie 
aualoghe a cpiesti nuovi rapporti», aggiunge: «Vi 
ha un continuo movimento á^accrencimento nelle íbrze 
produttive, di distruzione iiei rai>porti sociali, di for- 
masiom nelle idee.» Da ciò noi vediamo come se- 
condo Marx forze. produttive, ra])porti sociali e 
idee non seguano le stesse leggi evolutive poichè, 
data un'ipotesi contraria, Ia formula sopracitata sa- 
rebbe inintelligibile. 

V. 

Labriola vede sopratutto nel materialismo delia 
storia una filosofia dell'azione; onde ogni volta che 
noi ci troviamo in presenza di questa filosofia dob- 
biamo indagare qual fosse Io scopo cui mirava l'au- 
tore scrivendo. 

(') Misère de Ia philosophie, Iõ2. Cfr. p. 74-76 di que- 
sto volume. 
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Si tratta d' illmniuare teoricaiiieiite il proleta- 
riato snlla via che egli segue per pratica (0; si tratta 
(li íare ciò clie fa Ia scienza clie api)oggia sempre 
i tentativi degli inventor!, ma flà pure ai ineccaiiici 
i mezzi di controllo e di perfeziouamento. È duiique 
imitando questo procedimento che si può veramente 
impiegare il materialismo storico per passare daWuto- 
pia alia scienza. 

Ciò clie era in passato assolutamente seconda- 
rio per gli utopisti e per gli uomini politici, diventa 
oggi importantíssimo; è il lavoro di preparazione dei 
proletariato. Al Marx mancarono gli elementi ne- 
cessari per stabilire con precisione i diversi stadi di 
qnesta preparazione; nel penúltimo cíipitolo dei Ca- 
jntal, egli dice che l'armata dei lavoratori è disci- 
plinata, unita e orgaiiizzata dal meccaiiismo dei pro- 
cessi di produzioiie capitalista; questo non è molto 
intelligibile, e sgraziatamente non furono fatte molte 
ricerche per approfondire su tale proposito, il pen- 
siero di Marx (2). 

(') Nellii prefazione alia traduzioiie fraiicese dei Saf/t/i dei 
prof. Labriola, io dicevo: «11 problema dell'avvenire moderno, 
riposa sopra tre questioni : 1. il proletariato ha già acquistato 
I)iena ooscienza delia sua esistenza come classe iudivisibile ? 
2. Ha esso forze-bastanti per entrare in lotta contro le altre 
classi ? 3" È esso in íjrado di rovesciare coll'organizzazione ca- 
pitalista tutto il sistema delPideologia tradizionale 1... Le ri- 
cerche non avverraiino diinque piíi sii ciò che Ia societá deve 
essere, ma sopra ciò che possa il proletariato nella lotta di 
classe attuale. » ( Labriola , Discorrendo di socialismo e di filo- 
sofia, pag. 158J. 

(^) Si può osservar*! che nei tre íiggettivi che il Marx impiega, 
vi ha una gradazione verso Ia liberta, inversa di quella segna- 
lata fra 1 tre termini delPadattamento; storicaniente in questi ul- 
timi ;íi comincia dalla violenza scatenata per finire alPabitu- 
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Dal puiito di vista (i'uiia íilosoíia deli' azione, 
non vi ha alcuii inconveniente nelPesagerare P im- 
portanza delle condizioni obbiettíve; si evitauo cosi 
le false manovre rivoluzionarie. ííon sou dunqiie 
troppo da biasiniare gli antichi marxisti, per avere, 
nelle loro polemiclie contro gli utopisti, insistito, cou 
tutte le loro íorze sul valore dei caratteri economi- 
ci; essi uon preteudevauo di fare una teoria, specu- 
lativa, ma di dare dei consigli dl prudenza a uomini 
impazienti. Essi avevano ragioue di afierinare clie 
il momento economico è preponderante, afflue di 
scoraggiare 1 sognatori, illusi di poter cauibiare il 
mondo seguendo il capriccio dei loro spirito. Marx, 
molto preoccupato di mostrar 1'impotenza d'una le- 
gislazione rivoluzionaria, rendeva un grande servizio 
ai suei contemporauei mostrando loro clie vi ha una 
matéria economica resistente e che 1' artista non può 
maneggiarla a suo grado o capriccio. Bgli ha pure 
talvolta espresso il suo pensiero in forma jiarados- 
sale ('): « La legislazione jjolitica come Ia civile, non 
fa che dichiarare, verbalizzare il volere dei rapporti 
economici». La volontà vieue cosi presentata come 
una forma costretta entro un corpo economico, da 

dine automatica, mentie nei tre priini si comincia dalla disci- 
plina aiitomatica per giungere ali' organizzazione ragionata, 
quella che de Eousiers cliiaraa Ia disciplina voluta, quella stessa 
che gli operai tedeschi (già tauto avvezzi alie abitixdini inve- 
terate di subordinazione passiva) hanuo moita pena a piatica- 
re. « Queste abitudini invetorate hanno dovunque ostacolato Ia 
costituzione delle potenti riserve d'uomini indipeudenti che 
formano Iaforzadelle Traãe í7mío)is inglesi.»Il deRousiers,che co- 
nosce benissimo il movimento sindacale, paragona gli operai 
tedeschi ai niontoni di Panurgo. {Bevue de Paris, aprile 1901, 
pag. 668, 669). 

(^) Misère de Ia philosopMe, p. U3. 
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cni iion può liberarsi; Ia legisliizione le serve di liii- 
g-iiíij>gio. 

Sotto 1'infiiieiiza (li considenizioui i)ratiche t)c- 
corse pure al Marx di attribuire una rigidezza esa- 
gerata ai leganii clie collegano le diverse parti del- 
1'econoiuia ; e, coiitro il progetto di Bray, egli ha 
attermato, in modo i)ereiitorio, che (') « Ia forma 
dello scanibio dei prodotti corrisponde alia forma 
delia produ/Aoiie ». Qiiesto è vero in larga misura, 
ma liou si potrebbe però concliideriie clie nessnna 
riforma è i)ossibi]e iiel sistema degli scambi, poicliè 
l'esperieuza prova an/i il contrario. 

Fu soveute rimjjroverato a Marx d'aver iatto 
delle teorie storiche solo per giustiticare le sue 
si)eraiize rivoluzionarie; havvi (|ualclie cosa di vero 
in questa opinione, poichè il pensiero di Marx fu 
sempre rivolto all'azione; nè io saprei com[)rendere 
di quale interesse potrebbe essere una filosofia sto- 
rica puramente speculativa. 

La storia offre un considerevole" interesse (]uan- 
do Ia si consideri come un tnezzo per conoscere le 
regole che seguiranno probabilmente dati gruppi 
umani nella lor vita; ma essa non i)otrebbe siver 
per oggetto di farei prevedere i fatti avvenire, dai 
fatti dei passato. La storia è diinque, in ultima a- 
nalisi, una raccoJla psicologica che ci permette di ra- 
gionare sopra organizzazioni progettate, sopra ri- 
forme legislative e sulla tattica che deve seguire 
tina classe designata, per raggiungere uno scopo 
deterininato di elevazione. 

La storia somiglia molto alia morfologia degli 

(') Mixère de I(i philosopliie, pa};. 105. 
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esseii viveiiti; Cl. Beniiird (') ciiratterizziivji Ia iiior- 
fologia col fatto <'li'essa si sottiiU' al iiostro i)o- 
tere speriiiieiitiile. Per inolto teiiijx» si ]»retese (l'iii- 
tiodurre iiella scala degli esseii dclli' lei>gi di coii- 
uessioiie aventi per scojx) di ]»avag<)iiaic; Ia zoolofiia 
á uii'oi)era d'avte, v iiiolte tesi evoliizioniste sono 
íoiidate sopra (|ne.sto ])re,ííiudizi(). Ogííi iiivece l'in- 
telligibilità scientilica delia iiatura vivente è legata 
alie coricezioiii darviiiiane; iioi igiioriaiiio ]»ercliò 
certe variazioiii ajtpaioiio, ma cercliiaiiio di sco- 
prire ])ercliò certi esseri si troviiio iiieglio adattati. 
La scieiiza sociale loiidata snlla storia può tentare 
di risolvere probleini dello stesso genere. 

Quaudo si parta da tal piiiito di vista, (|nelle 
clie Teiigono dette /í//í// storiclie diveiieiido di secoii- 
daria iinportaiiza, si potiebbero deiioiniiiare iiivece 
acciddiii deliu sfoiio. Marx iioii lia sempre viiito 
il (lesiderio di emiiiciare simili formole, e iiifatti egU 
riprodiice iiel Capital (^), (juesta legge clie già aveva 
iiiserita iiella Misère de lu phüosophk (•'): « Meiio l'au- 
torità presiede alia- divisioiie dei lavoro iii seiioalla 
società, i)iíi Ia divisioiie dei lavoro si sviluppa iiella 
íabbrica, e piü essa vi è sottomessa ali' autorità 
d'uii solo. Cosi 1' autorità iiella íabbrica e (jnella 
iii seno alia società, iiel rapporto di tale divisioiie 
dei lavoro, sono inversamente proiiorziouali 1' una 
alPaltra». Questa legge è fondata sull'osservazione 
clie liei ])aesi ove si riscontrano le cor])orazioni, Ia 

1^') Cl. Bernaid , Leçons siir les pliénomènes de Ia vie, tomo 
I, pag. 342. 

(^) Capital, pag. 155, col. ]. 
(') Misère de Ia phiiosopliie, pag. 188. 

SOREI, 4 
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divisioiie (Icl lavoio luauiüitturicro o iioii e.siste od 
ò (lua.si iiiilhi; e sul tatto clie l'iiuliisti'iii manifattu- 
ricra si ò svolta senza clie Io Stato iiiterveuisse per 
fav ocssaní l'aiiarcliia delia coiicorveiiza e il dispo- 
tisiiio dei padroiii. Non si può rilevare ima yiaude 
iitilità iti osservazioni di ([nesta natura generalfz- 
zate. 

Neiia Minere df l(( philosophie, si trovaiio leggi sul 
l)rczz(», clie iiontardaroiioapeiderela ])iíx grau pavte dei 
loro interesse ('). A (iuell'ep()ca le leggi dei salaríe delia 
coueentrazione capitalista uou erauo uiesse lu dubbio 
da ulcuuo; uou fa dau(ine stupire clie Marx le 
abbia registrate, uui è strauo iuvece clie i uiarxisti 
s'attacclúuo <!ou tauta euergia alia couceutrazioue 
capitalista, uieutre essa uou era clie uu'osservazioue 
d'uii enipirisuio superficiale, uiescolataa tautealtre 
osservazioid dello stesso geiiere clie íiirouo tosto 
abbaudouate. 

Marx, uel Manifesto, aveva dato posto alia 
couceutrazioue cai)ita)ista iu uu sistema clie uou ha 
abbastauza attirato l'atteuzioue. Egli disse [^): «La 
borghesia soppriuie seuii»re piii i piccoli mezzi di 
produzioiu!, Ia proprietà e Ia popolazioiie frazionata. 
Essa agglouierò Ia popolazioiie e acceutrò iu poclie 
maui i rnezzi di produzioiie (') Consegucnza necessaria 
/ít Vmoentrammto imlititío ». 

Ma, dato questo, uel paesi ove Ia ceutralizza- 
zioue politica ò diveiiuta staziouaria sebbeue Ia po- 
polazioiie nou cessi d'agglouierarsi, si piiò peusare 

(') Misère ãe Ia philosophie, pag. 81. 
('-) Manifesto, pag' 18. 
Q) II tradattore ha riassunto il testo dove leggesi clie Ia 

borghesia ha centralizzato i mezzi di produzione e coucentrato 
Ia proprietà in un piccolo numero di maui. 



che Ia ceiiti-alizzíizionc capitulistu contiiiui a pio- 
dursi c();i grande iiiteiisità ? 10 iiidubbiameute difli- 
cile rispoiideie sitteriiiativamente, a ineiio di iiegaie 
ogni valore alPordiiie nel qnale situo raggrtippate 
le differeiiti nozioiii, ordiue elie il i\Iarx adottò iii 
seguito a serie riflessioni. 

VI. (') 

Per chi si basi sopra (piaiito tu già esposto nel 
l)recedeute capitulo, diveuta iuiportantissimo il sa- 
pere coiue Marx iuteiidesse e, coiiunentasse i fatti 
conteni])oranei e il farsi uu'idea approssiinatlva delia 
sua perspicacia nelle i»revisioni storiclie. È d'uo- 
po avere Ia lealtà di francaniente dichiarare ch'egli 
fu, iu geuerale, luolto inale ispirato nei suoi apprez- 
zameuti; tanto clie^ leggendo le sue brevi opere di 
storia, si ò stupiti nirl vederlo accettare colla nias- 
sima buona fede i raccouti piíi inverosimili e far di 
tftli docunienti Ia base dei suo ragtonare. 

Nel XVIII hriotwiio, ch'egli stesso ha ripubbli- 
cato diciassette anui dopo il Oolpo di Stato, Marx 

* anuuuciava gravemente che se 1' arinata francese 
fosse stata sottoposta alia prova dei fuoco, invece 
di mietere in guerra degli allori vi avrebbe raccolto 
dei colpi di bastone: egli era duncpie niolto niale 
informato sulla solidità dell'arinata che doveva far 
poco appresso Ia campagna di Orimea ! 

11 traduttore degli articoli sugli avvenimenti 
dei 48 in Gennania, ha creduto tuttavia di poter 

(') Questo capitolo iioii esisteva nell'articolo imbblicato nel 
1898; esso riproduce in parte nn artieolo pubblicato nella Ri- 
vista Popolare dei dottor Colajanni (30 aprile 1900). 
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lilevare nel XVIII hriimaio ima predizione inolto 
sorprendeiite ('): « Egli previde lii Oonuiiie e Ia Re- 
pnbblica iii Fraiicia quando, iiel 18r)2, chiudeva il 
Diciotto Bnimaio Gou questa frase : « 11 giorno iu cui 
il manto iniperiale cadrà alíine dalle spalle di Lui- 
gi Boiiaparte, Ia statna di bronzo di Napoleone pi'e- 
cipiteiil dall'alto delia colonua Vendonie». 

Sgraziataniente pel traduttore, il ]\[aix stesso 
dicbiarò ch'egli aveva voluto, con quelle parole, ac- 
cennare alia fine delia leggeiida napoleonica; uel 
18(5!) egli potè credere iiifatti che Ia leggenda a- 
vesse ricevuto il colpo di grazia; nia iioi sappiauio 
che iion se ne íece nulla e ch'essa è oggi ancora 
in tutto il suo íasto. 

Lo stesso traduttore osserva che nel 185.") nei 
suoi articoli snlla (luestione d'Oriente, ]Marx aveva 
detto che, se Napoleone fosse andato in Criniea e 
vi fosse stato vinto, l'inipero sarebbe fin d' allora 
caduto; gli avveninienti dei 1870 niostrarono l'esat- 
tezza di questa previsione che però era niolto facile 
a farsi! 

L'I3ng'els ha trovato nieravigliose le predizioni 
contenute nel manifesto dell'Internazionale, lanciato 
súbito dopo Sedan, ove dicevasi che l'annessione del- 
l'Alsazia avrebbe per eífetto di gettare Ia Francia 
nelle braccia delia Rússia. Ma era auche questa una 
delle piu elementari ipotesi che potesse forniulare 
il primo venuto fra i pubblicisti, considerando Ia 
linea politica seguita dalla Francia da niezzo seco- 
lo, o, piü semplicemente, leggendo i giornali fran- 
cesi dei 1870. 

Tutto questo è veramente piu che seniplice: è 

{'■) Rivoluzione e controrivohizione, p. 151, nota. 
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stiij>efaceiite di vedere degli autori fraiicesi preudere 
sul serio Ia frase clie il Marx scriveva nel 1844 a 
l)roposito dei (fallo gallico chiainato a dar il segtiale 
delia rivoluzione alia Gerinania, i)er sostenere essere 
dogma marxisla che Ia Fraucia doveva prendere l'i- 
niziativa delia rivoluzione seguita difatti. È diiopo 
agginngere tuttavia che nel 1847 il Marx terminava 
il Manifesto dicendo che Ia rivoluzione stava per 
scoppiare in Germania. «Siilla txeriuinia rivolgono 
i comnnisti specialuiente Ia loro atfcenzione... Li ri- 
voluzione borghese tedesca non piiò essere che Io 
immediato prologo di una rivoluzione proletaria». 
Oosi il gallo gallico veniva masso in disparfce. 

Marx ha cercato di spiegare come Ia rivolu- 
zione dei 24 febbraio ebbe per cousegaeiiza di scon- 
volgere tutte le condizioni ('); osserviarno di sfiig- 
gita, che le contingenzs delia vita po^isono dunqiie 
rendere nulle le leggi maglio dedotte! Ma non solo 
il Marx non aveva preveduto 1'intorvento d'una ri- 
voluzione trance.se e sociale che doveva venire ad 
attraversare il movimento delia rivoluzione prus- 
siana, ma non mostro mai moita perspicacia du- 
rante tutto qutísto i)eriodo. Barustein ricono.íce (^) 
che Proiidhon mojtrò una chiaroveggenza superiore 
a (juella dei suo maestro. 

Ohe Marx siasi spesso illuso credendo di ve- 
der giungere il giorno delia rivoluzione , ognuuo 
Io sa; ma io mi domando se, nel corso degli ulti- 
mi trenfanni di sua vita, egli abbia avuto 1' idea 
esatta delia grande trasformazione che il mondo ha 

(') Rivoluzione e controrivoUizione, pag. 48. 
('-) Bernstein. Socialiume thêorique et xocial ãémocratie pra- 

tique ]). |i. 55 (■ 61. 
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súbito nel 1848. A qnesto piiiito fiiiisce in modo 
assoliito, il secolo dei tiluiitroj)!, degli ottiiuisti, de- 
gli jni)iniratoii dellti iiatura; gli uoiiiiiii delia Eivo- 
luzione e dellTiiipero avevano ])iu' versato inolto 
sangue, iiui Ia loro seiisibilità iion era stata alterata. 
Dopo Ia líivoluzii.ne, come prima cli'essa scoppiasse, 
il Eousseau rimane l'arbitro ('el peiisiero curopeoj 
Ia restaiirazioiie riíligiosa, che contrasseguò i primi 
ainii dei XIX secolo, ebbe di mira Ia soddisfazioue 
deibisogiii seutimcutali dicui egli aveva segnalatola 
importauza. Do])o il LS48 tutto cambia; Ia seiisibi- 
lità dei uostri ])adri è diveinifa perüiio iiicomiireiisi- 
bileper iioi; le idce haniio assunto cosi diversa picga, 
clie gli scrittori socialiüti clie avevano occupato i 
l)rimi posti sotto Luigi Filippo, csidono ncll'oblio o 
si ritirano dalla iotta. 11 Proudlicn solo sfugge a 
(juesta jattura percli'egli solo mostra d'a ver com- 
]»reso clie una nuova êra s'è iniziata. 

Dal i)unto di vista economico il mondo è mu- 
tato come dal puiito di vista ideologico ('). Gli aí- 
fari non si trattano piü come in passato e i poten- 
tuti (lei capitale, clie pretendevano di regolare l'in- 
dustria e di scartare tutte le operazioni clie iiou 
couvenivano alia loro rouline, lianno linito per non 
governar piíi nulla; il capitalismo è divenuto molto 
])iii malleabile e piü intelligente clie avanti il 1848; 
dovuuque sorgono istituzioui di miglioraniento per 
gli operai e gli umili gregarí delle piü inisure classi 
sociali; gli aiiticlii e indegni inezzi di sfruttamcnto 

(') Ho tiitto lileviire alcuiii diiti coiiiprovanti ([iiesti iiiuta- 
iiieiiti ii) iin laticolo ](iil>blicat(i dalla Ririitia Popolare (lt*l 15 
]u«li() 1899. 



delia ciuiie ninaiiii sono coiidannati piu dai iiuovi 
costimii, piú uniauitari, clu; dalle leggi stesse. 

Xoii è beiic accertato clie Mavx abbhi iietta- 
meiite ricoiiosciuto i caratteri dei iiiiovo capitali- 
smo; c(;rto è invece che (piaiido egii sciissc; 11 Ca- 
pital, non i)()teva farlo ancora ]>er(íliò i docunieiiti 
di cui disponeva appartcnevano ai prinun-dí dell'»íra 
novella e non ne portavano ancora decisa 1'inipronta; 
le sue dcscrizioni, oggi, sono vecchie sccondo 11, 
parere d'iioniini conipetenti ('). Ka. meraviglia 11 
tatto ch'egli non abbia, negli nltinii anni, cevcato 
di completar l'oi)cra sua jirecisando appunto alcunl 
dei caratteri precipui dei mondo moderno, «jiiale 
ormai erasi alíermato. 

Bernsteln ha dimostrato (|üanto i ricordi delia 
Ivivohizione francese abbiano infinito suli' inge;;no 
dei JVIarx e snlPopera sua; Ia sua fede ininiensa nella 
forza rivoluzionaria sarebbe insj)iegabile ove. non si 
ammettesse ch'egli era persuaso, come tiitti gli uo- 
mini dei XVIII secolo, clie 1'essenziale era di íi])ez- 
zare le resistenze e clie Ia natura nmana oftre ba- 
stanti risorse por una facile ])ronta ricostruzione. E 
doveva essere ben forte e tenace in lul (piesto pre- 
giudizio y)er non lasciargli vedere le grandi difíicoltii 
di (luesta ricostrnzione, difficoltà risultanti dali'Ín- 
dole stessa dei problema econoiiiico, clie 11 r>>n'n- 
stein ebbe il mérito grandíssimo di inettcre tntte 
in evidenza. 

^ía i i)regindizí giovaniii erano sempre radi- 
cati nel Marx; e le sue lettere dei 1S4<S sulla Ger- 

(') «II libro (lei Marx orinai è divennto iii taluiie uii 
po' veccliio ». (L. Eiiiandi. ('ritico nocialc 10 iiiiigjíi" l'"~ 
gi*a 151, ool. 2). 
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maniíi ce Io mostraiio, meiitre ragioiia siill'avv'eiiire 
(lei suo paese, coii tiitte le illu.sioiii (l'uiio stiuleiite 
tedcsco. Egli noii rivela che dei (lis|>rezzo per IMdea 
d'una Piücola (rennanH (') (clie i liberali ])eii.savaiio 
di costituire colFespiilsioiie dell'Aiistria) e considera 
il compito dejili Slavi austriaci come íinito ("): essi 
devono, a suo avviso, lasclarsi assorbire dai lavoro 
di germauizzazioue. La Boêmia u(»ii può piü esistere 
clic (jualo i)rovincia tedesca (■'). 

11 Kautslíy ha teutato di dare delie spiegazioui 
che uoii iurouo aftatto soddisfaceiiti; Marx si sarebbe 
iugaiiuato per due ragioui: l" egli aveva creduto 
clie Ia rivolnzioue sociale ricomiucierebbe dopo breve 
diiazioiie, in seguito ad una crisi commerciale; li" gli 
avvenimeiiti dei 18(!(> diedero agli Slavi d'Áustria 
xiua iiiHuenza che prima iion avevauo avuta mai. 
Kautsky dimeutica di provare couie uii uuovo 1848 
avrebbe tatto progredire il lavoro di germauizzazione; 
—Ia separazioue delFAustria dalla Germania si ven- 
tilava già íin dal 1840 — ; quando anclie tale sei)a- 
razioiu" uon si fosse eftettuata, 1' Áustria feudale e 
clericale, che aveva jirima dei 1848 chiuso tanto ri- 
gorosamente le sue frontieredavanti alie ideegermani- 
che (*', avrebbe sempre avuto int(<resse nel tavorire 
e amicarsi gli Slavi per tener fronte alia borghesia 
liberahi. Sarebbe diiiKiue stato i»artito piü saggio jier 
il Kautsky ed altri l'animettere senz'altro che 

(') Uirolmioiie e coiitrorivolmiuiie, |(a{í. IlH. Kiijjels sembia 
iim|)iíii]};LTc cito Bisníaick !ibl)iii fatto delia Geniiania uiiii 
csprcusioiie iieoijiafifa iti «esiiif" alia <;iieria dei (J)eieiiir 
gceidl, ottoluo 1896, pag. 848). 

Itivohizionv e controrivoluzione, jia;;. 10.). 
C) líiroliisione e controrivoluzione, I)íi,í;. ti7. 
(') Txiroluiioue e controrivoluzione. i)af;s 38 c 40. 
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Marx aveva ragioiiato secoiulo gli (lettavaiio i suoi 
pregiiidizí nazionali. 

Le alíeriiiazioiii di Marx, i snoi guiclizi politici 
e le sue previsioiii, tutto va dunque accettato coii 
iiiolte risei-ve e altrettanta prudeiiza. Ed ò male 
assai clie vari fra i suoi seguaci poco perspicaci, 
abbiaiio raccolto religiosamente le nieiiome sue pa- 
lole (iouie vaugelo e voluto fare di lui un profeta. 





Lêi necessifà e il fatalismo nel m^irxistno 

Legg^eiulo le opere dei socialisti deinoeratici si 
rimaue sorpvesi delia siciivezza colla (juale essi di- 
spoiigono de]l'avvenire; essi sanito clie ii mondo cam- 
iiiiiia verso una rivoluzione inevitabile, delia (juale 
essi conoscono le conseynenze jíenerali. •llciini di 
«'ssi anzi lianno una tale liducia nelle loro teorie, elie 
finiscono al (luietismo (^): « Tra i niarxisti si è dií- 
lusa 1' opinione elie 1' evoluzione soeiale sia eouie 
un processo uatiirale elie si conipie indipendente- 
niente da ogni sforzo uniano , e di fronte al (piale 
yl'individni non i)ossano far»altro clie incrociare 
le braccia. e aspettare elie il frxitto sia niaturo per 
coglierlo». 11 proíes.s(n'e Soiubart dice elie (luesto* 
(luietisnío è contrario alio spirito di 31arx; ma Ia 

(') Quesfarticol ) t'n jmbblicato nelia Riforma Socialc di To- 
rino, aíiosto 1898. 

(^) V. SoMBART , Le Socialisme et le vwuvemeni social (a 
pag. 189 delia tiadnzioiie franceae); vcdi iuoltie ciò clie dice And 
ler a pioposito dei Saggi dei ]irofessoie Antonio Labriola {Be- 
vue (7e mélaph;isique et de morale, Sett. 1897, j). 657). 
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(lue.stioiie ò di sai)ere se il coiicetto (l'iina evoluzione 
necessaviii c (Viin {ivvcnire fatale risnlti o no" da 
(luaiito ilarx lia scritto. Le oi)ere di jNIarx dei re- 
sto , secüudo il i)rotessore di Breslavia (') clie cerca 
distiiigiiere in esse Ia parte esseiiziale dalla aocideu- 
tale, sono piene di contraddizioni; io credo con Ini, 
che tutto quello clie Marx e Eiigels liaiiiio scritto 
sulla rivoluzione, ciie essi credevano imiuinente, iion 
lia uii grande valore e si deve classificare ai)i»unto 
tra qiielle aeciãciitalità che lianiio perturbato le ve- 
diite dei due capi dei socialismo moderno; ma iion 
si deve conchiudere da ciò che tali accidentalità 
siauo da trasciirare; poichè esse hanno avuto mia 
influenza considerevole suU'esposizione delle dottri- 
iie, e si sa che ò quasi sempre Ia forma e non Ia so- 
stanza d'un insegnamento, che determina Ia direzione 
seguita da una sctiola. 

Oredeiidosi alia vigilia d'nua rivoluzione, Marx 
non si preoccupava attatto di ciò che diverrebbe Ia 
società capitalisticfi trenfanni doi)o Ia sua morte; 
gli bastavano delle coustatazioiii empiriche fatte sul- 
1'andanieiito dei fenomeni ecouomini contemi)ora- 
nei. L'uomo d' azione prova sempre ripugnanza ad 
analizzare le proprie idee; egli non riesce a stabi- 
lire nettamente Ia distinzione tra le i|)otesi capaci 
di convincere e ciò che ô atto a dimostrare; e ])o- 
co gP importa di qual iiatura sia 1' adesione che 
egli ottiene. Le pr.'cauzioni miiiuziose proprie delia 
ricerca scientiflca Io lasciano ju-essochè indifferenie. • 
Si può osservare che 1'opera di Marx presenta cou- 
trasti üotevoli nelle varie sue parti. La sua prudenza 
è audata diventaiulo sempre Tnaggiore di mauo iu 

(') SoMBAiiT. ()p. cit., ])ag 93. pag 110, eec. 
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mano clie 1' iutelligeiiza prendeva iii liii il so])rav- 
venfo siill'istint<) rivoluzionario. 

La liiigna (li Marx iiuuica assai spesso di pre- 
•cisione, pcrcliè egli si sforza di abbracclare in un 
sol tratto Ia totalità dei iiiovinieiito storico, e di 
pensaria in tutta Ia ma coinples.sitò. LMiitelligeti/a iioii 
ha niezzi per esprimere una tale sintesi; 1' artistíi 
stesso può egli forse rappreseiitare in tntti i suoi 
ti'atti Ia iiatiira ([iiando ]'abl)ia fortemente conipresal 

I liiniti rigidi deile definizioni scientiticlie s'adat- 
tano niale all'espressione di un pensiero miiltiíornie 
che pretenda corrispondere alia svariata infinita delle 
azioni uniane. Cosi H. Oroce ha avuto ragione di 
dire (') clie è pericoloso prendere alia lettera le for- 
niole inínxiste, e ehe esse sovente senibrano false 
mentre sono appunto sovraccariche di verità. 

I. 

Bisogna doniandarsi anzitntto come mai iina 
scuola clie si proclama altamente materialista, possa 
avere Ia pretesa di rinchiudere Ia storia nell'ambi- 
to di nn sistema di cui essa darebbe le leggi: ogni 
previsione <l' nna trasforinazione fatale, ogni deter- 
minazione <li im ordine necessário, ogni diinostra- 
zioue fondata sul nianifestarsi di antagonisníi ideo- 
logici, tutto ciò apiiartiene all'idealismo. Ma, senza 
fermarci alie apparenze e alie tradizioni, cerchianio 
di penetrare il pensiero genuíno dei maestro. 

II Manifesto co)h«hí.sí« sembra interamente ini- 
•pregnato di idealismo, pieno come è di simboli e di 

i/) B. CiioCE, Maierialhmo storico eã economia marxistica 
p. 117„ 
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iintnagilii; iion poteva esserc altriinenti Trattíimlosi 
di uno scritto iiuUrizzato agli uoiiiiui (l'azioiie. Vi 
si legge, per es., clie i rapporti feudali eraiio dive- 
niiti degli ostacoli alio sviluppo dello forze produt- 
tive, e qnindi «dovevano essere abhattuti e Io furo- 
no » ('). Ecco una sentenza abbastanza esi»licita! Ma 
conviene ravvicinare (jiiesto docninento ali' altro 
scritto Ia Misère de lu philosopMe, pubblicato poco 
tempo prima, e nel (|uale si trova Tistessa idea 
espressa in modo affiitto diverso (•): « Essendo im- 
portante anzitutto non esser privati dei frutti delia 
civiltà e delle íorze ()roduttive aciiuisite, bisogna 
infrangei-e le forme tradizionali nelle quali esse sono 
State generate». Qui noi non vedianio ])in apparire 
una necessita astratta, ma i sentinienti reali clie 
provocano alia conqnista; non è alia storia che Ia 
conservazione delle forze i»rodattive interessa, ma 
bensi alia classe clie le lia generate e clie vnol go- 
derne. Se il regime íeudale delia proprietà doveva 
essere abbattuto, non era perchè il suo manteni- 
meuto fosse contrario alie leggi delia storia, ma pint- 
tosto percliè esso vincolava e oi)primeva degli uo- 
mini capaci di far valere le loro rivendicazioni. 

Si trova nella stessa opera un i)asso (•') che sembra 
a tutta prima un po'piü difficile a spiegare: «Per- 
chè Ia classe oppressa possa emanciparsi, è neces- 
sário che i poteri produttivi già acquistati, e i rap- 
porti sociali esisteuti non possano pià coesistere, gli 
uni accanto agli altri.... L'organizzazione degli ele- 
menti rivoluzionari come classe suppone 1'esistenza 

(') Manifesto comunista, p. 19. 
(2) Misère de Ia philosophie, p. 170. 
(') Op. cit. p. 242. 
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di tutte le forze produttive che i»()tcvaiio sviluppiirsi 
nel seiio <lella società autica ». Noii si tratta (jui (Viiiia 
legge scientiíica; iioii si potiebbe arrivare a deíiiiire 
esattamtíiite i terinini. Ooiiic sapere clie Ia inisiiru è col- 
ma f come inisiirare i'inupiezza dei campo aperto alio 
spieffarsi delle forze produttive? Non bisogna dimeu- 
ticare clie cio fu scritto iiel 1847, allorquaiido Marx 
credeva Ia rivoluzione iminiiieute, meiitre il capita- 
lismo si trovava ancora ai primi stadi dei sno svi- 
luppo sul continente eiiropeo; si trattava (jiiindi di 
un apprezzamento affatto personale di tuii I' espe- 
rienza stava per diniostrare im])lacabilmente Ia erro- 
neitíi ('). 

Marx non inteudeva formulare iina legge nel 
senso stretto delia parola, ma solo dare iin consiglio 
clie mettesse i rivolnzionari in gnardia contro le il- 
hisicmi delia rivohizione concepita secondo Ia moda 
antiva; egli enunciava il i)rincipio delia necessita 
d'una preparazione economica e insegnava clie la 
emancipazione dei i)roletario dipende da circostanze 
che stanno al di fuori delia nostra volontà, da con- 
diziòni clie risultano dallo svilup])o industriale. Per 
esprimere questa regola restrittiva, per agire sulle 
convinzioni in modo efíicace, Marx dà al sno coii- 
siglio la forma d'una legge assoluta clie governa la 
storia. Non c'eraalcun inconveniente nell'esprimersi 
in modo troppo assoluto su (piesto soggetto, poichè 
i consigli di prudenza sono raramente segulti alia 
lettera. Marx stesso tloveva piíi d'una volta ancora 
lasciarsi andare a delle speranze chimeriche. II lin- 
guaggio vago e coutestabile che non sarebbe stato 
conveniente per enunciare una legge scientiíica, c.on- 
veniva invece i>erfettamente ad iin consiglio. 

(') Le lotte ãi classe di Frauda dal t848 al 1850, pag. 10. 
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lu U1151 confereiiza (') teiiuta a Parigi, in occa- 

sioiie dei ciiuixiaiiteiiaiio <lel Manifesto comunista,. 
Vandervelde ha detto clie l'es])eiieiiza uoii ci per- 
mette 2^™ di viteiierc veie le tre graiidi leggi enun- 
ciate da IMarx nel 1<S47 : Ia legge di broiizo dei sa- 
lari, Ia legge delia coiiceiitrazioiiecapitalistica, Ia leg- 
ge delia coirelazioiie tra Ia potenza política: e Ia po- 
teiiza ecoiioinica. ]Ma (iuest'iiltiu]a tesi eva rigorosa- 
mente esatta anclie nel 1847? Si legge nel Manife- 
sto comunista ('■): « Lo Stato oggi è nn coinitato 
clie ainministra gii a íi ar i soei ali dei ceto borgliese », 
Nel 1850 Marx scriveva: (3) « Sotto Filippo iioii era Ia 
borghesia fraiicese elie regiiava , nia una frazione di 
essa: bancliieri, re delia Borsa,... e una parte delia 
pr()i)rietà tbndiaria ]'ai)pattuniata con essi... La bor- 
ghesia ver:iniente industriale formava una parte del- 
l'o])posizione ulíiciale ». Nel Manifesto fa ([uestione 
sopra tutto di quelia parte delia borghesia che si 
oecupa d'industria e ehe, secondo il testo precedente, 
era tenuta dal governo! 

Non bisogiia quindi spingere troppo in là Pin- 
terpretazione delle frasi dando al testo un rigore 
scientitico. 

Vandervelde dice che i propagandisti socialisti 
abbandonano assai mal volentieri queste tre leggi 
da essi considerate come veri assiomi superiori ad 
ogni discussione. La di hronso ha avuto delle 
vicende assai singolari; accettata ])er lungo tempo 
come l'espressione esatta delle condizioni delia classe 
operaia, essa ha preso una i)ortata interamente nuova 

(') Jíevve Socialiste, 15 inavzo 1898, pá;;. 830. 
(-) Manifesto, pag. Í6. ^ 
(') Le lotie (li classe ecc., pag. 24. 
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iielle mani di Lassalle che Ia trastonnò, da nu Inogo 
coramie di economia politica, in una leoge Ibnda- 
nientale e rigorosa, atta a servir di base al suo so- 
cialismo di Stato. La forza dello Stato era per lui 
Ia sola che fosse capace di porre un argiue al for- 
midabile determinismo dei salario. Marx attacca Ia 
legge di bronzo nello stesso tempo che egli mette 
in disuussione tutto il sistema dei suo rivale. Ma se 
i marxisti rigettano ufficialmente questo errore las- 
salliano, essi in pratica sanno servirsene precisamente 
come Lassalle per mostrar agli operai che 1' azione 
politica è Ia sola che possa arrecare un migliora- 
mento delia loro sorte. Non c'è íbrse nessun'altra 
(juestione sulla quale i socialisti abbiano praticato 
cosi largamente come in questa il sistema delia dop- 
piü dottrina ('). 

Dopo Ia morte di Marx Ia legge delia concen- 
trazione capitalista (che come Ia legge di bronzo era 
stata da lui presa a prestito dalla letteratura eco- 
nomica contemporânea) si trovò sempre piü mau- 
chevole. A lui nou sarebbe mai piii veniito in mente 
che si potessero considerare come leggi eternamente 
vere quelle che non erano altro che relazioni pura 
mente empiriche; ma dei discepoli zelanti non si po- 
tevano risolvere ad abbandonare una formola che 
leggevano nelPopera dei maestro e che a loro sem- 
brava sacra ed immutabile. Essi vauiio immaginando 
che i fenomeni attuali siano puratnente accidentali 

(1) Per esenij)io in Italia si vende iigli operai iin opuscolo 
(li tt. Stern sulla teoria dei valore di Cario Marx spiegata al 
popolo, nel qiiale Ia lef/ye di bronzo è indicata come una cou- 
seguenza delia teoria dei valore. 

SOREL 5 
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e ricoprano superflcialnitíiite Ia tendeiiza naturale 
dell'ecoiioiuia ('). E come inai essi cotrioscono (luesta 
tendenza! Per mezzo delia fede"? Per Marx iiivece 
non si tratlava che di coiistatazioni grossolane da 
lui fatte siii fenomeni che si svolgevano intoriio a 
lui, constatazioni valevoli solo iiei liniitl dei tempo 
ai qiiale si riíerivaiio. 

Nel 1850 Marx anmniciò nua (juarta legge Ia 
cai im])ortaiiza non è stata minore di quella delle 
tre precedenti; egli annunciò che nua uuova rivo 
luzione sarebbe sorta da una crisi economica geue- 
rale e iuevitabile. Questa teoria è popolare in Ger- 
maiiia, ove molti stauno aspettando tale crisi. 
Berusteiu ha vivamente combattuto questo modo 
di concepire Ia rivohizioue sociale. Engels ci in- 
forma {^) che (juesa pretesa legge delia storia fu 
dedotta dallo studio d'uua sola crisi; non è per mezzo 
di processi cosi semplici che si può giungere a delle 
scoperte scientifiche, e niente ci impedisce di cre- 
dere che Marx non si sia inganuato sul valore di 
questa dottriua. Egli con essa voleva forse sempli- 
ceniente dare un consiglio pratico ai rivoluzionari, in- 
ducendoli a non impegnarsi in teutativi pericolosi 
e indicando loro quali fossero le coudizioui favore- 
voli per ricorrere alPazione popolare ('). 

(') Questa senibia esseie l'opini(>ue dei Turati. (V. p. e. 
Critica Sociale 16 settenibve 1897, pag. 281, col. 1). 

^^) Le lotte di classe eco., pagg. 5, 7, 127. 
(') K appiinto cosi elie anclie Engels seiubra compreudere 

il pensiero di Marx. Egli dice clie questa pnidenza fu loro riin- 
Itrovcrata ; « Noi fumrao posti al bando come traditori delia 
rivoluzioue ». (Op. cit. pag. 7). 
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II. 

líella prefiizioiie alia secoiida edizioiie dei Ca- 
fital, Marx osserva che gli stovici (qiialuiique sia 
il loro puiito dl vista íilosotico) teiidono a dare alia 
loro esposizioue un'apparenza idealista; bisogiia beiie 
clie essi rappresentiiH) l'iusieiiie dei luoviiiienti reali 
per mezzo di íormole astratte, per modo che questa 
riílessioiie ideale delia vita iiiateriale possa seiiibrare 
nua costriizioiie a priori. E<>li cliiama DiaJettim tale 
scheiua sistemático mediante il qiiale ciò clie è mii- 
teriale vieii trastormato e traspoi^to iiella mente degli 
nomini ('). L'espressioue scelta da JNIarx mi sem- 
bra abbastanza infelice, inducendo essa iu certo modo 
Ia credenza che gli avveniiueuti sieno il lato arbi- 
trário delia storia, mentre il (juadro, nel qnale il loro 
insieme si riassnme, rappresenta le leggi generali 
o, come diceva Prondhon (^), il pensiero eterno in- 
variabile. Si ritorna in tal modo al concetto di un 
ordine necessário se non tra le cose, almeno tra ciò 
che esse hanno di piíi essenziale in sè stesse. 

II ragionamento può trovare cosi una base e 
l'avvenire esser dedotto dal passato. Sarebbe íacile 
far vedere come i marxisti sono stati vittinie del- 
1'ilhisione dialettica e hanno ragionato come degli 
idealisti, senza accorgersene. 

Non si riHette in generale che il sociologo e il 
físico, mentre pur sembraiio servirsi di metodi ana- 
loghi, procedono invece per vie atfatto diverse. Il 
primo per facilitare le proprie ricendie ía delle ridu- 

(') Capital, pag. 350, col. 2. 
(^) PUOUDHOX, Confessions d'un révolutionnaire, i)ag. 96. 
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zioui successive, pinttosto che delle íistvazioui; sepavíi 
dali' insienie confuso i fatti iini)ortanti, i caratteri 
(loininanti, i priiicipi geuerali, cercando tradurre le 
sue riduzioni in forraole chiare e brevi, che assai 
spesso sono poi scanibiate per leggi necessarie del- 
l'ordiiie storico. Le astrazioni delia íisica e le leggi 
che espriniono le loro intime correlazioni sono iitili 
per le applicazioni pratiche qualnnque sia Ia dire- 
zioue in ciii si esercita Ia nostra attività; noi le con- 
siderianio come assolute, perchè esse non Sono su- 
bordinate al nostro arbitrio, ai íini verso i quali si 
dirige il nostro pensiero. Le riduzioni delia socio- 
logia e gli scheuii dialettici che le riassumono sono 
fatti per essere utilizzati nelle (fuistioni particolari; 
noi li consideriaino come soggettivi perchè essi di- 
pendono dalla direzione che noi diamo al nostro 
pensiero. Se si vuole evitare ogni confasione e con- 
servar loro un vero carattere scientifico, bisogna 
sempre delinire Io scopo in vista dei quale noi li ' 
enunciamo; è Ia filosofia delPazione che deve rischia- 
rare il cammino delia sociologia. 

È questo un punto di vista marxista; Marx non è 
mai stato schiavo delia dialettica delle formole e delia 
filosofia sociale; egli cambiava con facilita straordi- 
naria il suo método d'esposizione secondo i bisogni; 
e sapeva che alia realtà sociologioa (inaccessibile alio 
intendimento) vanno sostituite (per le necessita del- 
1'azioue) delle correlazioni immaginarie. 

Sipuò rappresentare l'opposizione tra Ia fisica e Ia 
sociologia per mezzo dei Io schêma seguente: si ponga 
al centro tutto ciò che appartiene all'opinione, airuso 
corrente, alie regole empiriche; è <iuesta Ia regione 
dei seuso comune; è da (luesta che Ia mente prende 
le mosse per camminare verso la^scienza ed ò ad 
essa pure che deve far ritorno prima di dirigersi 
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verso 1' azione. A destra si trovauo le astrazioiii per 
inezzo delle quali il físico si einaucipa dagli acci- 
deuti cosníici, dai procediiueiiti tradizioiiali, dalle 
analogia antropomorflche, per raggiungere Ia preci- 
sione e 1'autoiiiatisnio ineccanico dei luetodi scieu- 
tifici. A sinistra si trovauo invece le spiegazioui 
dei movimento sociale per niezzo delle reazioni clie 
i gruppi nmani esercitano gli uni sugli altri, e in- 
fine le leggi deli' immaginazione già cercate dal 
grande Vico. 

II senso coinune couíbnde tutte queste cose: 
egli antropomorflzza Ia física e meccauicizza Ia so- 
ciologia, estendendo a tutto ciò clie tocca i processi 
misti che noi impieghiamo nella vita giorualiera , 
processi clie lianno un considerevole valore psicolo- 
gico, ma uon devono essere presi i)er processi scien- 
tifíci. lu (juesta regione tutto è compenetrato; le 
formole sono vere e false, reali e simboliche, eccel- 
lenti in un senso e assurde in un altro; tutto dipende 
da]l'uso che se ne fa. Ma, qualunque sia il loro va- 
lore, le íormole dei senso comune sono indispensa- 
bili, poicliè Ia scienza è troppo astratta i^er poter 
guidare 1'azione ('). Da quanto s' è detto fín qui è 
facile capire che le pretese leggi marxiste apparten- 
gono a questa regione dei senso comune e che esse 
devono essere interpretate con prudenza. 

Le riduzioni delia sociologia conveugono perfet- 
tamente per Ia vita pratica, anche le piü estreme 
che sembrano talvolta meschine C) per aver troppo 

(') Si può dire che Ia scienza si riferisce piuttosto alia spe- 
' cie che íúVindiviãno. 

(-) Che cosa significaao, per esetnpio , le parole schiavitii, 
servaggio, salariato ? Niente^ o quasi niente, per Io scienziato. 
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jatto astrazione dalla realtà; le lavghe esposizioni di 
sclieiiii (lialettici sono iiulis])eusal>ili i)er Ia pedago- 
gia. Qiiesta ha bisogno di coniiettere le iiostre co- 
iiosceiize a delle associazioui di idee volgari. Senza 
l'imi)iego di segui d'nso corrente, senza l'automati- 
snio i)sicologico ehe vi si collega , Ia memória uon 
sussidiata dali'abitndine sarebbe abbandonata seuza 
gnida ('). Senza l'im])iego di íbrmole, clie alio scien- 
ziato possono sembrare vaglie od errónee, gli uomiui 
d'azione non arriverebbero mai a dei risultati dure- 
voli. Si è spesso osservato ehe i dogmi inintelligi- 
bili provocano facilmente degli atti eroici. È inutile 
disciitere con persone abitnate a ricondnr tutto a 
dei grandi principí, clie non e\*ocano alcuna imma- 
gine reale e producono i loro eltetti automaticamente, 
seuza indurre ad alcun atto di riflessione, e si mau- 
tengono con una tenacità straordinaria nello spirito, 
riusceudo talvolta a domiuarlo iu modo assoluto. 
Sarebbe puerile coudanuare dei processi clie hanno 
Ia loro radice uelle leggi delia uostra mente; ma Ia 
critica non deve mai coufondere i processi dei senso 
comune con quelli delia scienza. 

Sono espressioiii aveiiti ciaseiina una intinità di valori secondo 
i i>eriodi ai quali si riferiscono. Xon biso^çnamai separarle dalle 
corrispondenti circostanze storiche ([uando si lagiona siille isti- 
tuzioni. 

(') tí perciò clie Io scienziato, assorbito nelle sue specula- 
zioüi, Ia eiii inenioria non è regolata dalle associazioni eomuni, 
pare talvolta uu pazzo alie persone che non s'elevano al di là 
delia vita pratica e dei senso comnne. 
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III. 

Qneste riílessioni serviramio a far coiupreiidere 
il vero sigiiificato dei concetto di dipendeiiza nella 
sociologia marxista. 

Quando si sono ridotti i gru])pi di fatti a delle 
formole, è íacile costrnire degli schemi che diano, 
per ogai classe determinata^ di fenorneni, 11 carat- 
^ere dominante a ciascun' época. Gli autori antichi 
deflnirono in tal modo ciascuna delle arti per ciascun 
secolo; Hegel aveva immaginato analoglii riassunti, 
estremamente succinti per 1'arte, Ia religione, il di- 
ritto presso ciascun popolo. 

Questi schemi tanno vedere in modo assai chia- 
ro Ia dipendenza storica che esiste tra gli elementi 
sociologici nello stesso periodo. Si può applicare Io 
stesso método a tutti i rami deli' attività umana 
paragonaiido, per esempio, le forze produttive, i modi 
di lavoro, i rapporti sociali e tutta Ia struttura ideo- 
lógica (') che corrisponde alia vita economica. In 
uno schema di questo genere Ia colonna d'eutrata 
contieue l'indicazione delle forze produttive [)rinci- 
cipali, e, a destra di ciascuna di esse, si trova l'in- 
dicazione degli elementi corrispondenti alie alti-e 
colonne, precisamente come in uua tavola di linee 
trigonometriche si trovano iii corrispoudenza agli 
archi i logaritmi dei seni, coseni, tangenti, ecc. Ri- 
ferendosi a questo modo di tbrmare delle tabelle, 
si può dire (^): «il mulino mosso a braccia vi dará 

(1) Piincipi, idee, categorie (Misère ãe Ia pliüosopMe, pa- 
gina 152 e pag. 159). 

(2) Misère de Ia philosophie, ])ag. 151. 



Ia società a regime feudale, il niulino a vapore vi 
(lava invece il cai)italisiiio iudustriale». Questo ò 
vero grosso modo i)urchè ei si coiitenti di coiiici- 
deuze tra riduzioni.- 

L' illusione dialettica consiste nel voler vedere 
iu que.ste tavole (lualclie cosa di piü che dei rias- 
sxinti di una esattezza relativa, e nell' immaginare 
clie essi espriiiiano ]'azione d'iina legge sconosciuta 
clie goverui Mandamento delia storia. Si arriva cosi 
naturalmente al determinismo assoluto; e si crede 
clie le íbrze produttive determinino gli elementi 
delle altre colonne, mentre in realtà non v'è alcuna 
regola íissa per passare dal preteso elemento deter- 
minante alTelemento determinato. 

Non vi sono clie constatazioni approssimative 
ira le quali s'introduce unMpotesi per creare dei le- 
ganii inisteriosi ('). 11 contesto ía vedere che nell'e- 
sempio so])racitato Marx aveva voluto semplicemente 
niosti-are come una grande trasformazione nelle íorze 
produttive corrisiionde ad una grande trasformazione 
in tutta Ia società. Si è voluto trovare in (luesto 
enunciato cosi semplice 1'espressione di principi pro- 
fondi; si è staccata Ia frase dal contesto e Ia si è 
voluta considerare a parte come 1'eiuinciazione a- 
stratta di una grande legge storica; si è detto che 
secondo Fopinione di Marx le forze produttive de- 
terniinano i rapporti sociali in virtü d' una legge 
ancora sconosciuta, ma che Ia scienza troverà piíi 

(') I iiiateiiiatici sono gli ultinii lul accorgersi di (piesto 
sofisina, percliè essi impiegaiio il tenniiie « funzione » per di- 
ritto e per traverso. Quando Euclide dice clie date certe cose, 
certe altre sono pure date, intende solo di dire clie egli conosce 
un processo geonietiico ])er tracciare le figure coi dati dei pro- 
blema. 



73 

tardi ('). Bisogna ainiiiettere clie, se (ine.sta fosse 
stata l'idea ili Marx, egli avrebbe scelto assai inale 
l'eseiupio clie cita: il inuiino inosso a hraccio sus- 
siste in paesi retti ooi piü diversi sisteuii, ed è assai 
luiigi dal vero che esso sia caratteristico dei re- 
gime íendale o di (inaliinque altra determiuata 
forma di civiltà. 

Io credo quiiidi che ha completamente torto 
Aiidler quando cita (-) questa formola , come nna 
])rova perentoria delia dottrina determinista in Marx, 
pnr riconoscendo che egli con ciò non ha fatto che 
seguire 1' interpretazione addotta d' ordinário dal 
marxisti. 

Come tutte le nozioni dei senso comune, Ia iio- 
zione di dipendenza storica ò contradditoria : da 
mia parte essa dà origine a delle teorie snlla coor- 
dinazione delle fiiiizioni e snlla loro armonia; d'altra 
parte invece essa ci induce a stiidiare le 'oro con- 
traddizioiii e il loro antagonismo. Marx, che ha messo 
cosi vivamente in luce le concordanze cronologiche, 
ha piire fatto risaltare le discordanze. Egli dice, per 
esempio (3): « Perchè Ia classe oppressa possa eman- 
ciparsi, occorre che le facoltà produttrici già svi- 
luppate 6 i rapiiorti sociali esistenti nou possano 
piu sussistere gli uni accanto agli altri». 

(') La scienza è come il leggendario avviso dei l)ail)iete: 
Domani si fará Ia harba grátis. 

(^) V. 1'aiticolo preoedeuteinente citato. Si potrebbe donian- 
darsi se Ia parola innlino è beii irapiegata qui iiel §euso di 
fabbriea che serve a maciuíire il grauo ; si sa che in inglese 
mill ha un signiflcato iiiolto piü generale e si applica a tutte 
le specie di fabbriche. Ma ciò non nuiterebbe uulla alie con- 
clusioui sopra esposte. 

(") Misère de Ia jihHoaophie, pag. 242. 
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Questa opposizione, clie si inanifestii iii un modo 
violento uelle crisi, esistf seni[)re iu nua niaiiiera 
pin o iiieno acceiitiiata. Noii sarebbe conforme alio 
spirito (li iVIai-x il preteiulere (li dividere Ia storia, al 
modo dei sansimoniani, in epoclie organiciie ed in 
epoche critiehe: (piesta è nna distinzione puramente 
arbitraria che roniperebbe 1'iinità delia lógica umana, 
una distinzione che poteva creare delle illusioni uegli 
uomini dei perchè allora Ia scieuza storica era 
poco avanzata, e tutti i periodi storici ben couo- 
sciuti erano classiíicabili tra i i>erio(li critici, meu- 
tre si trasportavano i pretesi caratteri organici ai 
temi)i nebiilosi e imperfettanieute conoscinti, come, 
])er esempio, l'auti(!hità classica aiiteriore a Socrate 
() il mondo occidentale dalla costituzione delia Ohiesa 
fino al secolo decimoqninto. A uoi invece nulla ap- 
pare nieuo orgânico che (juesti periodi che comin- 
ciamo a conoscere realmente. 

La dipendenza storica si manifesta duuíjue nello 
stesso tempo come attrazione e ripulsione; le forze 
produttive determiuerebbero i rapi)orti sociali e sa- 
rebbero nello stesso temi)o in contraddizione con 
essi, li farebbero sorgere e nello stesso tempo coo- 
pererebbero a distruggerli. Tutto (piesto non offre 
alcuna difficoltà per chi si ])onga al punto di vista 
sopra indicato, per chi, cioè, non voglia vedere nello 
formole di Marx delle indicazioni profetiche sui 
misteri delia storia, ma solo delle descrizioni 
sommarie, fatte coi iirocedimenti dei senso comune, 
in vista di determinate couclusioni pratiche, senza 
alcuna pretesa alia rigidità scieiitifica. 

I marxisti hanno scritto molto per sostenere 
che il modo di produzione dei beni ecouomici de- 
termina il modo di ripartizione e il modo di scambio; 



Staiiimler (') e Aiuller dicouo clie (luesta deterniiiia- 
zioiie non esiste. Tutto dipeiide dal punto di vista 
al quale ci si colloca; secondo le circostanze ciò può 
éssere vero o falso. 

Marx dice, p. es. {'): «II modo di scainbiare si 
regola sul modo di produrre. Lo seainbio iiidividuale 
corrisi)oiule ad un modo di produzione determiiiato, 
il (jiiale, a sua volta, risponde airautagonismo delle 
classi »; onde non vi può e.ssere scambio iiidividuale 
seuza tale autagoiiisrao. Ecco uu frase clie sembra 
beii perentoria; e non di meuo nella stessa opera f) 
e poclie pagine inuanzi si legge : « Gli scambi indi- 
viduali si accordaiio solo colla piccola industria dei se- 
coli passati e col suo corollario di giusta propor- 
zione, oppure colla grande industria e tutto iV suo 
corteggio di miséria ed auarchia ». 

Ecco qui due modi di produzione diftereuti e che 
pure corrispoTidono ad una stessa forma di scambio. 
La ragione è che non c' è alcuna vera determi- 
nazijjue d'una cosa per mezzo di un'altra, ma sola- 
mente delle concordanze o delle discordanze che si 
niettono in mostra alternativamente a seconda delle 
((uistioni esaminate. Se si prendono queste formole 
come espressioni astratte, o come leggi secondo cui 
si svolgono le società, esse sono piene di errori e 
di contraddizioui; se invece si esamiuauo dal punto 
di vista dei senso comune, esse sono perfettamente 
intelligibili. 

Parimenti, quando l'occasioue sembra loro fa- 

(') Wirthschaft «. Itecht nacli ã. mattrialist. Geschichtauf- 
fassumi, i)p. 338-45, citato da Audler (nell'articolosopracitato). 

(^) Misère de Ia pltilosophie, pag. 1Ü6. 
(*■) Misère de Ia gliüosophie, pag. 91. 
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vovevole, i marxisti sainio insistere su ciò che vi è di 
contrndditorio tra il modo di i)i'odazione attuale e 
11 modo dl rlpartizione che era, a loro avviso, pro- 
])iio delia iiiccola Industria; Eiigels iion i)arla diver- 
samente dl Stammler. Le slesse riílessioiil s'appllca- 
no duníiue aiiclie al preteso determinismo clie fa- 
rebbe derlvare Ia rlpartlzione dalla produzioiie. 

IV. 

Per farei iiii'ldea netta delle relasioui, come le 
comprende Marx, è necessário che penetriamo alia 
radice stessa delia sociologia e vediíimo in che modo 
le nozioni di determinato e inãeterminato si api)licano 
ai fatti, a ciò che è oggetto dell'osservazione di- 
retta. Per fare (luesto studio eominceremo coll'in- 
dagare Ia natura delia scienza economica. 

Xel mondo iiidustriale moderno iion esiste alcuu 
tratto pifi carátteristico delia libera concorrenza. 
Certamente essa non ò mai stata realizzata come 
si trova descritta nei libri; ma il tipo teorico non 
è cosi lontano dalla verità, per un gran numero di 
casi, che Ia scienza non abbia potuto prenderlo come 
il principio che domina le leggi generali e intime 
delia società. La libera concorrenza assoluta suppone 
che le volontà non si concertino, che esse restino 
anarchiche e che non possa formarsi nulla che ras- 
somigli ad una comhinazione ('). Un mondo cosi co- 

(') Non vi sarauiio clie delle mescolanze. È dii osservare 
elie (iiiesta anarcliia economica ili ctii Hastiat ha desciitto le 
Armonie, non dirterisce , iiietaftsicameute, da quella anarcliia 
delia volonta che, nella Oiííà di G. G. Roíisseau, prodncc Ia vo- 
lontà generale infalliltile — quando non vi siano « coinbina- 
zioni ». 
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stituito i)reseiita il piii grau disortUneedlia l'aspetto 
d' iin giuoco di corpuscoli gettati a caso nello spa- 
zio, iiel modo imuiaginato dagli antichi atoiiiisti. 

Noi sappiamo che i feiioiiieni uei quali Pazzardo 
•si manifesta iu tutta ia sua estensioiie, iion iasciano 
per qxiesto di foniire risultati medi, suscettibili di 
essere stndiati in modo scientittco. Gli ecouomisti 
non tardarouo a scoprire che l'aiiart'lna industriale 
sembrava iiascondere delle forme regoiari obbedienti 
(a quanto loro sembrava) a leggi non meno siciire 
di qiielle delia natura. Non è inntile ossei-vare cbe 
se Ia scienza economica non ha potuto nascere ân- 
tantocliè si cercò di studiare 1'infliienza sociale delle 
volontà i)rei)onderanti, íintantocliè cioè essa è stata 
psicologica, essa è invece sorta d'un tratto, non ai)- 
pena Ia libera concorrenza ragglunse un certo stadio 
e 1'anarchia i)otè dominare le volontà, permettendo 
1'azzardo di manifestare Ia sua infiuenza. 

In líicardo essa prende l'as])etto d'una teoria ma- 
tematica che regola non i fatti (che dipendono dalPaz- 
zardo), ma le tendenze nascoste sotto il flusso delle 
vicende quotidiane accidentali. II lavoro scientifico 
ha continuato nello stesso ordine di idee. È mani- 
festo che Marx si è sforzato spesso di dare alI'eco- 
nomia iin aspetto matematico; gli economisti puri 
si sono si)inti assai innanzi su <iuesta strada cer- 
cando di assoggettare alia trattazione matematica 
tutte le categorie economiche non esclusa quella dei 
bisogni ('). 

Nel suo opuscolo su Feuerbach {^), Engels ci 

(1) Croce pensa che 1' economia pura dovrebbe essere iin- 
piejçata a coiiipletare le teorie inarxiste {Op. cit. p. 113). 

O Engels, EelUjion, plúlosophie, socialisme, p. 213. 
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rappresenta Ia storia come si fa ora, e clice: « ííou 
ostente gii scopi che gli iiidividui coscieiitemeute 
si propougoiu), seiubra tuttavia clie Pazzardo re- 
regui iu ultima aiialisi. Per Io piü i iininerosi scopi 
clie gli individui iiiirano a raggiiitigere s' iuteríeri- 
scoTio e si combattono». Noi sappiaino oggi che Io 
azzardo iion opera sempre alio stesso modo; è uella 
economia delia libera coucorreiiza clie esso prodiice 
gii eítetti piü somigliaiiti a (juelli a cui esso dà Inogo 
iielle scieiize fisiclie. È là che si trova al piíi alto 
grado «juell'indeterminazioTie dei fatti, uiiita alia 
detenninazione reciproca delle teiidenze (o risultati 
medi regolarizzati); qnesta economia sembra essere 
Ia sola scienza sociale veramente purgata da ogni 
elemento psicologico, cioò da ogni azione libera; 
essa è qnindi Ia sola che sia snscettibile di essere 
trattata matematicamente. 

L'idea dell'azzardo ripugna alie nostre abitu- 
dini ('); e vi sono molti che preíeriscono ricorrere 
alie ipotesi piü bizzarre, piuttosto che accettare 1 
fatti cosi come li tbrnisce Posservazione. Bisogna 
ad ogiri modo tare iina scelta tra 1'indirizzo idea- 
lista e 1' indirizzo materialista ; 1'idealista pretende 
di spiegare tntto, ma non aggiunge niente alie no- 
stre conoscenze, cioè al nostro potere sopra le cose, 
l)oichò egli dà il nome di spiegazioni a delle tesi 
non verificabili e per consegiienza oggettivamente 
impotenti; il materialista invece si attiene alPosser- 

(') « L'azzardo iioii è uno spettro cieato tia noi per celave 
íi uoi stessi Ia iiostra igiioranza, nè uh'idea relativa alio stato 
variabile e sempre imperfeito delle nostre conoscenze ». (CoUR- 
NOT , Considéraiions sur Ia marche des idées et des écénements 
ãans les temps modernes, vol. I, p. 1). 
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zione e si stndia di trarre dallMiisieiiu; dei íatti dellç 
indicazioiii praticamente iitilizzabili. 

Vi lia azzardo ogiii (jiialvolta il risnltato iion è 
prodotto iu modo siciiro,-secondo il piano predeter- 
•minato clie noi avevamo in mente, provocando im 
movimento. Bngels si faceva delia società futura 
socialista nn'idea escludente assolutamente 1'azzar- 
do: egli pensava elie gli nomini farebbero con deli- 
berato proposito e attenendosi a progetti matura- 
meute calcolati, senza mettei"si in lotta gli uni cogli 
altri, ciò ch'essi fanno oggi anarchicamente. üiven- 
tati padroni delia loro organizzazione economica,. 
non essendo piü illusi da alcun feticismo e veden- 
do chiaramente Ia vera natnra dei rapjiorti esistenti 
tra di loro, gli uomini diverrebbero i padroni co- 
scienti delia natnra che sarebbe vei-amente ad essi 
assoggettata. Attualmente non vi sono tra l'uo- 
mo e Ia uatura che dei rapporti pratici abbando- 
nati al caso; i risultati non corrispondono ad al- 
cuna voloutà che abbia visto il flue eíiettivãmente 
raggiunto, e abbia fatto ciò che occorreva per rag- 
giungerlo. Nella società attuale, in mezzo agli an- 
tagonismi, 1' influenza delia volontà è minima; noi 
ci troviamo trascinati nel movimento generale che, 
sebbeue nato dalPazzardo, sembra tuttavia non meno 
imperioso che se esso provenisse da una legge fí- 
sica. 

Cosi Tanarchia si preseiita davauti alie nostre 
coscienze sotto forma di necessita. Noi siamo liberi; 
ma non possiamo quasi realizzare alcuna cosa tra 
quelle che il nostro spirito ci mostra come deside- 
rabili. Bngels diceva che il passaggio alia società 
futura sarebbe il passaggio dalla necessità alia li- 
herlà; noi saremmo emancipati da quella pressione 
che si esercita iu certo modo occultamente sopra 
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(li noi, per etfetto di tutte le attività anaichiche che 
ci oppriinono e ci iinpediscono di vivere confornK;- 
inente a iiii piauo deliberato. 

Dnrkheini, il dotto piofessore di Bordeanx (i), 
ha beii ricouosciuta 1' iniportanza delia nozioiie di 
necessita iiel marxismo ; egli dice infatti di essere 
arrivato per parte sua a coiicepire Ia sociologia in 
nua mauiera analoga a (piella di Marx; si sa che 
per lui il fatto sociologico è caratterizzato dalla 
coercizione esteruamente esercitata sulla coscienza. 

Spesso r industriale nou dimauderebbe di me- 
glio che di arrestarsi; ma, spinto dalla concorrenza, 
egli è obbligato a combinare nuove operazioui, ad 
arrischiarsi iu speculazioui, sia che egli cerchi di 
appropriarsi i vautaggi risultanti da una nuova in- 
veuzioue, sia che egli voglia approfittare d' una 
estensioue momentânea dei mereato, o esteudere di 
nn tratto i suoi mezzi di produzioue. Sopravvengono 
l)oi le crisi che sono provocate al momento delia 
piíi grande prosperità apparente da incidenti talvolta 
minimi. L' industria finisce per rassomigliare assai 
piü a dei fenomeni nietereologici che non a delle 
combinazioni risultanti dallo spirito generale degli 
industriali. 

Non verrà in mente a nessuno di cercare le ra- 
gioni ideologiche, le leggi delia storia che hanno 
coudotto i capi di opifici a impiegare le macchine 
a vapore, le dinamo, o il i)rocesso Bessemer. Que- 
ste rivoluzioni si presentano come delle correnti ir- 
resistibili, che tutti hanno dovuto seguire sotto pena 
di essere rovinati, ma che non possono essere spie- 
gate per mezzo di preoccupazioni scientifiche o mo- 

(') Reme pliilosophique, dicembrc 1897, p. 648. 
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rali. Le cause sono infmitaiiieiite varie (! prosaiche; 
in mezzo al tumulto delle volontà sempre iii j^uar- 
(lia, iu mezzo alia lotta iudustriale noi iioii possiamo 
feniuxrci a cercare le cause psicolo,i'iche aí^euti sugli 
individui ; ciò nou oflre alcuu interesse; iiou resta 
per Io storico che uu tatto solo iudubitato: Io svi- 
luppo ecouomico uecessario. Xou sMutende cou que- 
sto che esista uua legge iu vivtu dalla (piale a uua 
certa época, in certe coudizioni determlnate, 1'ac- 
ciaio Bessemer doveva ])rendere necessariamente Ia 
estensione clie lia preso; ciò significa solo che i pa- 
droni delle íerriere sono stati obbligati a trasformave 
le loro ofíicine per utilizzare Ia nuova invenzione , 
precisamente come se le i)roprietà delia uuiteria 
avessero súbito un brusco cambiamento. La neces- 
sità nou si riferisce qui all'ordine uel quale i jn-o- 
cessi iudustriali si succedono, uia bensi alie decisioui 
degli iiulustriali che si vedono obbligati ad adottare 
i nuovi iirocessi una volta- che siano stati scoperti. 

Marx dice (') che « Ia legislazione sugli opifici è 
un írutto delia grande industria, precisamente come 
le lerrovie, le macchine aiitomatiche e la telegrafia 
elettrica ». Andler f) vede in questa frase una Ibi- 
mola determinista; io nou sono di questo parere. 

Marx ha voluto esprimere due cose: 1" clie la 
legislazione sugli opifici s'è andata sviluppando pa- 

(') Capital, pag. 208, col. 1. 
Q Articolo citato (pag. 657). Nel testo tedesco alia parola 

« naturale » è soetitnita la parola « necetisario », ma nel pen- 
siero (li Marx i due tennini si eqiiivalgoiio, conispondendo am- 
bedne all'idea d'nno Rvilupj)0 nou voluto, non previsto , coer- 
citivo riguardo agli individui. 

SOREL 6 



nillclíuneiitc iillu üi-íuuIc iudiistriii, il (^lie iiictte in 
lucc l;i (lipendon/.ji storica dei teiiomeiii soeiuli; 
2" clie essa iion piiò cssere spiegata come visiiltante 
di stbrã diretti verso uno scopo di riforma luorale, 
e diitende, come le .i-niudi inveiizioiii, da uii'iiitinità 
<li cause. Noi sappiamo iiifatti che questa legisla- 
zioiie risiilta da iotte impegiiiite tra griippi politici, 
da discordie jtersoiiali, da comproinessi di ogiii ge- 
nere, i (piali liamio liiiito ])er deteiiniiiare umi cor- 
rente irresistibihí iiel senso delia regolamentazione 
dei lavoro. Delle rivolte, delle maiiifestazioni popo- 
luri, delle pubhlicíizioiii letterarie provocaroiio iin 
movimento generale di ])iotà e un sentimento uni- 
versale di rijnovazione contro i padroni troi»po cru- 
deli. Xoi troviamo ([ui un insieme di cause oscure, 
spesso contrastanti, e clu^ d'altronde non varrebbe 
Ia pena di analizzare; vi troviamo un insieme ana- 
logo a <juello di cui abbiamo parlato, a pr0i)0sit0 
delle grandi invenzioni. íToi possiamo dir(í che il 
risultato è necessário, perchè non rivela il libero 
tendere a uno scofu) scelto dalla volontà ])er ragioni 
adeguate al risultato ('). 

j\Iarx dice (-) c.he i « farisei dcll'economia política 
]HoclHniarono a[toxieriori (verso il 18G0) che Ia scien- 
za dimostra che bisogna limitare Ia giornata di la- 
voro. La scienza arrivò (|uando il dibattito era già 
chiuso, per dare una forma regolare ai risultati 
,con(iuistati poco a poco ed empiricamente; Hegel 

(') Vedi iiel Capital (p. 119-129 e 211-216) l.i descrizione 
dettagliata delle lotte per Ia liniitazione delia giornata di ia- 
voro. Marx rnette Kopratutto iii vista il fiirore filantrópico dei 
grandi i)r<)prietari di fondi arrahbiatissimi contro gli indiistriali 
per le leggi sul libero scambio (p. 121, col. 2). 

(2) Capital, [lagina 127, col. 2. 
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I)aragoiiJiVH Ia lilosofiu all'iU'C('ll() di ^liiierva , clie 
noa si mostra clio di iiotto; Ia tc.u-ia .scieiititica ap- 
pare (luando le circostaiize stoviche iiaiiuo prodotto 
ciò clie il teorico pretenderá j»)! ,i>iustiiicare perinezzo 
di i)riiicipi eompietameiite dittereiiti da qiielii che 
haiiiio realmente a,niti> iiel mondo; 1'idealista i»rende 
questi ])rin('ii)í i»()sati a posteriori per le vere cause 
e suppoTic clie Io sjtirito ha agito liheramente se- 
condo un piano. 

8e si possono «íiustificare nel modo precedente- 
mente indicato le espressioiii adoperate da Marx, biso- 
gna tuttíivia riconoscere clie esse possono dar hiogo 
a dei malintesi e che sarehbe conveniente sostituire 
al termine necessário iin altro termine meno ambi- 
guo. Esso è infatti qui sinonimo di fisico. 

V. 

Non bisügna mai perdere di vista clie è nelFor- 
dine economico e sotto il regime delia libera concor- 
renza che l'azzardo tornisce dei risiiltati medi , sn- 
scettibili di essere regolarizzati in modo da íar ri- 
saltare delle tendeiize ainiloghe a dei processi mec- 
canici e atte ad essere espresse sotto Ibrma di leg- 
gi natnrali. 

Di mano in mano che noi ci allontaniamo da 
qiiesta regione dove 1'azzardo Ia nascere una specie 
di necessita, Io spirito ricupera Ia sua liberta e ri- 
torna cai)ace in una misura i)ifi o meno grande di 
realizzare i suoi tini ('). Xon è dunque senza ra- 

(') In '1 <l'i'itt<> preseiita iiti cíii-iittere íissai meno 
necessário deli'economia; piiie, alcnne volte, come iicl caso 
delia leííislazione oi»eraia inglese, il carattere di libevtà è assai 
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gioiie che Marx ha posto allii base delia strnttura 
sociale il sistema dei fenoineiii ecoiioniici: il loro 
andamento generale (nel mondo moderno sopratutto) 
somiglia alPandamento dei fenomeni natnrali; essi 
appariscono alia nostva coscienza come rappresen- 
tanti di condizioni, tanto necessarie (pianto (juelle 
imposte dalPandamento delia natura. Tnttavia sus- 
siste tra Feconomia e Ia natura una rilevantissima 
dilíerenza, se si esaminano le cose a íbndo. 

L'economia è in realtà sottomessa alPazzardo; 
le leggi regolari che essa sembra fornire non sono 
che (lelle apparenze , non hanno valore che per il 
nostro uso e, anzi, solo per certi usi determinati. Si 
possono rappresentare schematicamente i íatti eco- 
nomici ])er mezzo di punti segnati in grau numero 
su un íbglio di carta e in mezzo ai (juali si sia trac- 
ciata una linea regolare che ne rappresenti Tanda- 
mento generale. La natura, al contnirio, ei presenta 
dei principi innnobili; ora se si potessero analizzare 
esattamente i fenomeni, si scorgerebbe in ogni caso 
particolare Ia realizzazione di un principio. 

Le leggi economiche ci nascondono l'azzardo 
fondamentale, le leggi lisiche invece sono si)esso dis- 
simnlate sotto un azzardo apparente; le prime non 
s'applicano a caso isolato, le seconde s'applicano in- 
vece a qualun<iue caso. Quelle non ])ossono servire 
che entro i limiti nei quali le osservazioni furono 
fatte, qneste invece valgono per ogni tempo, per 
ogni luogo. 

debolniente iiiarcato. II professore Flacli ha fatto osservare 
che il diritto privato è piii facile a ])recisare e piu costaiite 
dei diritto pubblico , perchè dipende nieiio dálle contingenze 
storiclie. (Corso al Collegio di Fraiicia, 2 niarzo 1898). 



85 
Troppo spesso i sociologi ragioiiano come se i 

fatti fossero goveniati da leggi, nientre qneste iioii 
faimo che espriinere grossolanaraente 1'aggrnpparsi 
di certi fatti. « Era, dice Marx (i), il secolo che ap- 
parteiieva al principio e iion il principio che appar- 
teneva al secolo. Iii altri terniiiii, era il principio 
che faceva Ia storia e non Ia storia che faceva 11 
principio ». Qiiaiido (juesta illusione ha preso radice 
iiello spirito, si giunge a credere che il inovinieuto 
sociale si fará in un senso indicato dall'osservazione 
dei passato, colla necessita d'un processo naturale. 
Questa illusione è niolto freqnente iiei socialisti 
tedeschi, clie credoiio d'esser siciiri delFavvenire 
dei mondo. 

Qnesto coiicetto pare íalsissimo al Sombart (^); 
ma purê ci occorre- cercare l'origine di nn'illusioae 
che sembra cosi contraria alio spirito dei materia- 
lismo storico, e vedere fino a ([ual punto Marx ò 
respoiisabile delFerrore dei suoi disce])oli. Marx par; 
tiva da iin'ipotesi che al suo tempo poteva sembrare 
quasi indiscntibile; ammetteva cioè, cogli economi- 
sti piu celebri, che il mondo industriale tendeva a 
svilupparsi sempre piíi uel senso delia imissima con- 
correnza tra i capitalisti. Egli ammetteva quindi che 
dal lato dei capitalisti non si riscontrerebbe mai una 
volontà collettiva deliberata, mentre il proletariato 
non cesserebbe d'organizzarsi, d'uniflcarsi e d'acqui- 
stare una volontà sempre piu cosciente dei suoi íiui. 
Tali ipotesi conducono a considerare Ia rivoluzione 
futura, come una necessita naturale risultante da 

(') Misère ãe Ia philosophie, ptag. 159. 
(2) Sombart. Le socialisme etc., pag. 141. 



iin processo iiicoeicihile. Ma tale ipotesi era poi 
esatta! 

(^iiesta coiicorreiiza illiiiiitata, yfiierante 1' az- 
zardo e Ia neccssità, era una seinplice possibilita. 
Olie ra^^ioiie vi è .iiifatti per aiiiinettere che i capi- 
talisti uoii giiiiigano ad ac(jnistare una coscieiiza di 
ciasse sufticieiite i)er (.'reare una certa disciplina? 
Percliè non potrebbero essi prendere delle niisnre 
per conibattere Porgani/zazionc proletaria? Le cou- 
dizioni che fanno delia rivoluzione il risullalo ne- 
cessário d'un processo naluiale, non lianno alln loro 
volta nulla <li necessário, come ora Io si vede eliia- 
raniente : nessuno è in grado di dire ciò (ilie ]iiiò 
risultare dai tentativi di riforiiia sociale. Marx non 
formula va il problema come noi, percliè egli credeva 
alia prossimità d' una catastrofe-; ma a noi occorre 
oggi tener conto di ciò clie ò avvenuto, dal tempo 
in cui egli scriveva. 

Le espressioni di cui Marx si serviva per <!-;pri- 
mere 1'analogia delFeconomia e delia uatura lisica, 
lianno certamente in gran misura coutribuito a svi- 
luppare 1'illusione íatalista : sopra tutto per 1'impiego 
de] termine nccèmirio: Sarebbe piierile il negare che 
«piesta iliusione esiste nelia scuola marxista. Som- 
bart (') dice che il teorico socialista deve semi)re 
aggiungere (juesta restrizioue alie sue ])revisioni: 
« Supponendo che l'energia delia risoiuzione o delia 
realizzazione non dimiiuiisca ». 

Ciò mi sembra insutiiciente, perchè non br.sta 
volere (pialche cosa, nui occorre auche che le cir- 
costanze jiermettano al volere di realizzarsi; ora iiel 
nostro caso le circostanze supposte da ]Marx sono 

(') SoMUAUT. (fp. cil.. |)!i,<;. 14(1. 



1'esten.sioue iiuleliiiita delhi coiicoireiiza e l'ii.sstíiizii 
<U (inalsiasi unirá di vediite nella classe rapitalisía. 
Qneste sono confli/.ioni assai aleatorie. Non si con- 
sidera d'ordinai'io clie una leg'g'e econoiuica è tanto 
nieno esatta «inanto piü le osservazioni alie (|uali 
essa si 1'iterisee occupano un grande intcvvallo di 
tempo ('). 

Una íorniola empírica è fatta per rapi)resentare 
in modo <'on\ enlente Ia parte centrale di nu ,í;rup|K> 

'hIí fatti; ma essa dà dei risultati poco esatti verso 
le estremità e conduce. alPíissnrdo (juando si pretende 
aiijilicarla ai di là di certi limiti. 

(^)uaudo il pratico cerca una grande ineclsione, 
egli decompone 1'insieme in fiTuppi niinori e co- 
stniisce piíi timnole. (guando si vuole troppo ab- 
bracciare con iina formola sola, non si arri\'a spesst» 
che a delle es])ressioni senza alcun vahmí i)er le 
a]>plicazioni. N(ni bisogna lidarsi troppo degli sto- 
rici e dei sociologi che i)retendono contenii)lar(^ il 
]tassato con sguardi d'a(iuila e darei su esso delle 
teorie generali ; essi non itossono sollevarsi ai di 
sopra dei hioghi conuini e non íanno clie mettere 
in lace dei caratteri S(^condari , ])roceilendo senza 
intuito scientitico. 

Noi trovianio (|ui un argomento si)erinientale 
contro 1'idealismo e il determinismo; (jueite dot- 
trine pretendono intatti di riiinire i principi (le tbr- 
inole ridotte) in un vasto sistema, le cui varie parti 
sarebbero legate tri! loro e" nel (juale sareblxí possi- 

(■) Se In couociitrazioiie dcllc licclu-z/.t; , Id s]M))nilaiiicnt<> 
dellt' eaniiianiif , Ia siipicinazia industrial»' di <.'c*iti paesi sono 
stati dei tenoineiii iiiiportaiitissiiiii nel ])assato, v'è laj^ione iiei-^ 
credeie clie essi síiiaiHio nieno inipoitaiiti nell'avveiiire. 



bile seguire uno svLlnppo íi uu piano ragionato. 
Queste i)rete.se non potrebhero sostenersi se non nel 
caso clie i i)fincipi s' applicasse)'o pertettainente an- 
clie ai liiniti estrenii dei periodi. Ma in realtà essi 
perdoiio invece ogni valore i)ei' gli stadi di transi- 
zioiie; nel momento stesso in ciii si tratta di iiio- 
stnire come il precedente dia luogo al susseguente, 
tanto l'uno come 1'altro sono discosti dalla realtà! 

Si stenta a cai)ire che uu marxista cosi ortodosso 
come (t. Plokhanoft' possa ammirare Saint-Siiuon 
per aver detto che (') « dal passato bene osservato 
si può dedurre 1' avveuire ». kSaint-Siiuon credeva 
che i principí si succedessero secondo leggi flsse; 
era quindi completamente idealista ed anche deter- 
minista, poichè credev^a ciie il potere degli uomini 
potesse iuHuire solo sulle modalità e sulla rapidità 
delle trasformazioni. Queste sono ipotesi non a- 
venti alcuna giustificazione (■), sono ipotesi contrarie 
ai principí dei materialisum storico. 

L' idealismo e il determinismo fabbricano una 
continuità flttizia e iuganiiatrice; Marx c'insogna a 
cercare Ia continuità storica in ciò che ò veramente 
reale, cioè negii uomini armati dei loro mezzi per 
agire sulla uatura. Gli uomini sono (■*) « gli autori 
e gli attori dei loro proi)rio dramma » e (') « 1 rap- 
porti sociali sono ancli' essi prodotti dagli uomini 

(') Pi.EKiiANOFK : A iiarc/iisine et socialisme , tiad. fi anc., 
pag. 4. 

('^) Si (levo liconosccvo che quasi tiitti i aocialisti ainiiiet- 
lono queste iiiotesi come dei postulati indiscutibili; sebbeiie di 
ciò iiessmio fornisca alcuna giustiflcazioiie. 

(•') Misbre de Ia plnlosophie i)aíí. J'9. 
C) Misère <le Ia philosophie pag. 151? 



89 
couie Ia tela, il lino, ecc. ». La continnità delia stovia 
si manifesta iii due niodi: per inezzo dello sviluppo 
delle forze prodnttlve (') che iiascono le une accauto 
alie altre, e per mezzo dello sviluppo degli uoiuiui il 
cni spirito si trasforiiia secoiido le leg^gi psicologi- 
clie. Questa parte psicologica è stata assai iiegletta 
dai luarxisti, clie iii geiierale si soiio inaiitenuti 
estranei al movimento lilosoflco contemi)oraneo. Al 
tempo di Marx Ia psicologia era poco studiata dai 
Tedeschi e poclã avevano compreso i tesori racchiiisi 
ueiropera di Vico. 

VI. 

Se le formole ridotte delia storia dissimulano Ia 
vera uatura dei fenomeni agli sguardi d' un osser- 
vatore poco attento e nascondono l'azzardo íbu- 

■damentale sotto iin'apparoute íisica sociale, Ia realtà 
tuttavia viene in hice di tem})o in tempo manifestan- 
dosi inmodo evidente. Le rivoluzioni, le accuniulazio- 
nidi fatti decisivi, i grandi uomini si sottraggono ad 
ogni determinismo; le letterature riproducono l'im- 
barazzo in cui si trovano gli scrittori nel far ap])ello 
alia ])rovvidenza, ai destini dei popolo, ai misteri 
dèl gênio: (jueste sono delle espressioni politiohe 
per cio che prosaicamente si chiama azzarão. 

Oournot dà degli eccellenti esempi di questi 
azzardi che sono veramente i padroni delia sto- 
ria (■^): 

La crisi delle grandi scoperte di navigazione coin- 
•cidette al principio delPèra moderna col ciilminare 

(') Misère de Ia pMlosophie, pag. 169. 
0 COUKNOT, 0[). cit., tomo 1, p. 240; tomo II, p. 240, 395. 
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<íella poteiiza s]»aguuol:i. Ai nostri gioriii lii scoperta 
(lei giaciiiieiiti di iiietalii ])reziosi delia Califórnia 
coineidette con Tina potentissinia preparazione iu- 
dustriale ; se essa avesse aA'ato Inogo sessant' anni 
])i'i.na, Ia storia dell'Kai'<)pa avrebbe potuto essere 
diversa. L' andamento regolare dei secolo è stato 
violentijniente interrotto da (inel « grande avcidcnte 
che fu Ia Ivivolii/Jone francese; parinienti il corso 
natnrale e regolare delia Rivohizione francese fu con- 
tnrhato da nn accidente ancor pifi fortitilto, che con- 
siste nell'ap]»arire di nn uonio straordinario eapace 
di si)ingere Ia sua andacia tino al pnnto di voler 
doniinare Ia, Rivoluzione e il suo secolo ». 

lJn'idea abhastanza singolare viene a proposito 
per essere (jui esaniinata: de' soeiologi, preoccupati 
sempre delia esistenza di leggi fondanientali (aventi 
Ia loro ragione (l'essere in una ij>nr isto ria), si do- 
domandano clie cosa sarebbe avveuuto se certe cor- 
risi)ondenze fortuite noii si fossero verificate. Tali 
qnesfioni mi sembrano ])rive di senso, (piando si 
esaniinino sotto forma cosi generale. Io non com- 
prcndo come Cournot abbia potuto s(!rivere a j)ro- 
posito ilella Rivoluziontí ('): « Vi sono niotivi sufíi- 
cienti i)er credere^clie i'Europa sarebbe arrivata un 
po' i)iü presto e a traverso delle prove assai meno 
dolorose a ciò <!lie può considerarsi come un ])ro- 
gresso nella sua, costitiizione e nel suo regime». 

II senso coinnne per i bisogni delia vita i)ratica. 
si propone (juestioni di tal genere; ma ciò esso fa 
entro ai liniiti dei suo dominio e colla chiara per- 
suasione dei valore problemático di tale procedi- 

(') ('ou^^^;oT, eit., tomo II, pa^'. 117. 
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nieiito. Tnistbrmíircí iii uii probleiii.i scieiitifico iiu 
fluhbio (lei senso coimine è discoiioscere il vero ca- 
rattere dellii scleuza. 

lii Geriiumia si è discnsso luolto .siilla Forz(i{(i\oh 
snll'iiiriuenza dei i)in grande degli azzardl suIl'eco- 
noMiia e sui rapi)orti giuridici), percliò Lassalle aveva 
biisato tutto il suo sistema sull'ingereuza dello Stato. 
Lassalle credeva ciie nel regime delia libera con- 
1'orrenza Ia necessita regnasse in modo assoluto 
flie il proietariato venisse eon essa incatenato con 
vincoli di aeciaio clie non ])otevano essere spezzati 
da alcuii sforzo collettivo ; onde solo Io Stato po- 
teva esser capace d' introdurre Ia contingenza nel 
regin)e economico. Xel tatto 1'esperienza non è troi)po 
favorevole ail'intervento dello Stato, e Ensrels (M ha 
[lotiito scrivere clie Io Stato i)iiò solo ritardare o 
accelerare un niovimento senza tnttavia niai ]>oterne 
altcrave Ia iiatura. Si capisce cbe Engels voglia op- 
porre ai principio di Lassalle un principio nnovo; 
nia sarebbe ini]>ossibile dimostrare ia verità di (juanto 
dice Bngels. Si può solamonte pei;sare clie Ia snd- 
•letta tbrniola riassuma abbasianza í>L!ne ciò chc jinò 
dire il senso coinnne sulle principaii forme d'inter- 
tervento dello Stato nell'Europa contenii)oranea ('^). 

1 marxisti tendono a rapjn-esentarci ia struttura 
sociale coiMe sostenuta (bi un'organizzazi<)ue tecno- 
lógica clie tleverminerel)be (piü o meno) 1 caratterl 
essenziali delia sioria. Potremo noi tbrse trov;;re iii. 

(') Letteni dei 27 ottobre 1890, jmbblicata (l.illii Leifjziíjer 
VolkKzeHini)/ dei 26 diceinbre 189õ e triidottii in tiancese nel 
Devenir Social (uiar/o 1897, ])ag. 235). 

(^) Si lejífía , il jiropo.sito delia polemica di Enf?els contro- 
Diihring siilla /'or-3'a . Ia osservazioiie di Benedetto- 
Croce (Op. cit., paií. 123j. 
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qiiesta orgauizzazioiie intima, una inaggiore rego- 
larità; ])otremo iioi tbrse trovare in essa un sistema 
le cui varie parti si generino siiceessivameiite? È 
delia piíi grande importauza conoscere se Ia storia 
deirindustria presenta delle serie olie rassomigliano 
a qualche cosa di fatale. 

Andler ha osservato che i marxisti non spiegano 
Io svilnppo delia tecnologia; e Ia storia dei resto prova 
clie qiiesto sviluppo è pieno di contiugenze. Io non 
contesto clie questa giudiziosa osservazione non sia 
iin'obbiezione fortíssima alie concezioni fatalistiche 
di molti marxisti; ma mi sembra che Marx ha be- 
nissimo notato ciò che c'è di contingente nei pro- 
gressi tecnici. Anche nella nostra época di scienza 
e di libera concorrenza, sono spesso cause estranee 
al corso normale dell'industria quelle che interven- 
gono a provocare le trasformazioni industriali; Marx 
segnala in i)articolar modo Ia legislazione sugli opi- 
fici e gli scioperi (^), cioò Ia íbrza e l'azzardo. 

Io credo che il pregiudizio fatalista i)rovenga 
in gran parte delPidea falsa che i socialisti si fanno 
delia scienza; essi immaginano che Ia scienza ras- 
somigli ad un mulino nel quale si versino dei pro- 
blemi e da cui escano delle soluzioni. L'nfticio delia 
scienza è inliuitamente piíi modesto; essa si studia 
di comi)rendere e di períbzionare i saggi e i teuta- 
tivi degli empirici. II suo punto di partenza può 
essere una inveuzioue dovuta al caso, poichè 1'uomo 
non possiede ancora Pinventario completo di tutte 
le combinazioni possibili che possono servire come 
strx;menti di lavoro Q; io non suppongo che un 

(') Capital, p. 188, col. 2 o pag. 206, col. 2. 
(-) V. a questo proposito ciò clic dice il prof. Reuleaux 

Bulla Sintesi inãiretta, (Oinématique, trad. francese, p. 566). 
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tale inventario possa mai esistcre; onde l'azzardo 
sarà sempre alia base delPinvenzione técnica. 

ín qxiesto studio io mi sono stbrzato di si)()giiare 
il niaterialisino storico dei carattere misterioso e pa- 
rudossale clie gii hanno attrihnito i inarxisti troppo 
ortodossi, pin desiderosi di tar risaltare 1'iinportanza 
delle pretese scoperte clie non d'ispirarsi alio spirito 
dei loro maestro. Se si viiole clie Ia scieuza accetti 
ciò clie v'è di scientitico nelPopera di ]Vrarx, bisogna 
íar sparire da essa i controsensi, le false interpre- 
tazioni: bisogna altresl completaria e migliorarla. 

Questo lavoro non ò seíiza difticoltà, percliò i 
principí dei materialismo storico non sono stati an- 
cora sottomessi ad una critica sutticientemeiite so- 
lida ('). Oggi i inarxisti non sapeiido come rispon- 
dere ai loro avversari, si slanciano in declamazioni 
vaghe e dànno ai loro principi dei sensi cosi poco 
precisi da far perdere ad essi ogni interesse ('2). Bi- 
sogna jirocedere diversamente , e quando si scorge 
iin errore o nna lacuna, riconoscere trancamente clie 
vi è 1111 errore e una lacuna. 

To lio prociirato di dirigere Ia mia critica secoiido 
questi principi e lio preso a considerare le nozioni 
di ni-ccssità e di fatalità, percliè sono quelle di cui 
i inarxisti ortodossi hanno [)ii'i abusato e sono (jnelle 

(') Si trovevamio dei consigli eccellenti, delle iiidicazioni 
assai wtili nei Sagt/i sul mdterktlismo storico dei prof. Antoxio 
Labuiola. 

(2) Attiialnieiite, luolti senibiano disposti a ridunc il iiia- 
terialismo storico a cosi poca cosa clie iioii vanebbe iieppur 
piíx Ia pena di pailarue : Marx sarebbe seniplicemente uno fra 
i tanti sciittori clie hauno segualato riiiipoitanza delle consi- 
derazioni econoiniclie. Ma occorierebbe invece richiainav Ia 
atteiizione su ciò clie v'è di origiiiale iiella sua opera. 
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per conseguenza clie esiyoiio uiui rcvLsioiie iiiiiiie- 
diata. Io credo aver diniostrato clie (lueste nozioiii 
sono iiicoinpatibili col principio dei niateriaiisnío 
storico e colP iuseg'iiaiiiento di Marx; e credo piire 
d'aver niostrato l'origiiie dei controsensi delia sciiola, 
nella qiiale si sono scanibiate per leggi universali 
delia storia dei seniplici apprezzamenti, riferentisi 
a casi particolari, trascurando di precisare ciò che 
Marx iiitendeva per nccessUà. 



LINFLUENZA DELLE EAZZE 

È opiiiioiie di iiiolti .socialisti elic le razze, i 
climi e le coiidi/.ioni speciali dei suolo, uoii abbia- 
no ,í>raiule iiu[)ortaiiza nella storia; essi noii vedoiiu 
clie 1'iioiuo iistratto , al pari dei filosoti dei XVni 
secolo, e iioii l'uoiuo reale. 

Xelle sue lettere suí>U avvèiiiiuciitl dei 184.S, 
Marx ha scritto sugli Slavl, opinloni clie seiiibrereb- 
bero dare un'iinportanza eccessiva alia storla delle 
razze se si prendono le Sue parole alhi lettera: ('). 
« Gli Slavi e specialmeiite quelli oecidentali (Polacclii 
e Zeclii), sono essemialmente ãiia razsa di afiricol- 
tori; i comiuerci e le iiidustrie noii hicoutrarono luai 
graude favore presso di loro.... La produzione di 
tutti gli articoli industriali cadde uelle mani dei 
Tedesclii iramigraiiti e Io scauibio di (jueste uierci 
coi prodotti agricoli diveune luonopolio esclusivo 
degli Bbrei.... i quali sono in questi paesi piü tede- 

(') Bivoluzione e coutrorivolusione, pafi'. 63. 
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schi clie slavi ». Ecco ntia divisioiie di lavoro che 
sembra detemiiiiata dalle ragioni di razza: Pagricol- 
tnra agli Slavi, 1'industria ai Tedesclii, ii cominercio 
agii Ebrei. Parrebbe qniridi che noi avessimo qui 
una specie di divisione íisiologica dei lavoro nella 
società {physioloçiiítche Theihnui) come se ne prodiico- 
no nelle faniiglie primitivo in ragione delPetà e dei 
sesso ('). 

]\Iarx mostra conipiacersi di (luesta idea e su 
d'essa insiste spiugetido le sue osservazioni sopra 
altri ])aesi, aftermando clie tale íenomeuo si riscou- 
tra, bencliò nieno importante, nelFBuropa orientale. 
« L'artigiano, il piceolo bottegaio, ii piccolo indu- 
striale è anche oggi un Tedesco a Pietroburgo , a 
Pest, a lassy, a Costantinopoli, mentx'e il prestada- 
naro, 1'oste, il merciaio è iu generale nu Ebreo che 
lia per lingua materna un tedesco orribilmente cor- 
rotto. » 

Noi sappiamo che non vi sono i)oi)oli partico- 
larmente creati ])er 1'industria o altri per 1'agricol- 
tura: credo che Marx abbia voluto mostrare Ia re- 
sistenza tenace delle tradizioui rurali presso gli Sla- 
vi, piü che spiegare tali tradizioui come dovute a 
qualità speciíiche delia razza. 

Sappiamo inoltre, per numerosi esempi, che le 
popolazioui rurali sono, geuerahnente, misoneiste, 
schiave dei passato e molto inclinate a credere che 
le loro umili occnpazioni siano loro imposte come 
da una legge naturale contro Ia quale ogni ribel- 
lione sarebbe assimla. 

]\[arx ha spesso rilevato questo misoneismo dei 
contadini ed a quello ha pure fatto allusioue nel 

(') Capital, p.ig. 153, col. 1. 
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Manifesto parlando Idíotísutuíi dcs Landsleheuíi, e- 
spiessioue che íu, io credo, iuteri)retata a torto co- 
me accenno alia stiipidità o ignoranza dei contadiui, 
ineiitre Marx lia inteso i)arlare delia loro iiicapacità 
d'ascire da uiia froiitiera d'idee molto limitata. Que- 
sfultinia iiiter})retazi()iie aembraiiii aiiche piíi atteii- 
dihile, potendo essere coníeruiata dalle segxieiiti pa- 
roUs di Marx iiella Misère de Ia philosophie, il senso 
delle quali nou può lasciare alcim dubbio: «Oiòche 
caratterizza Ia divisioiie dei lavoro ne]l'op)íicio au- 
tomático, è clie il lavoro vi ha perdiito ogni ca- 
rattere di specialità. Ma dal momento che ogni svi- 
luppo specUde cessa, il bisogno d'iiniversalità. Ia ten- 
denza alio siilHppn inteyrale dell'individuo comincia 
a farsi sentire. (^osi l'oi>ificio automatico disperdr 
le speci e Vidiotismo dei mestiere » ('). La parola idio- 
tismo è presa cpii nel senso che ad essa danno i 
grammatici (-). 

Marx, senza approfondire Paigomento, ha pen- 
sato che il misoneismo naturale delle popolazioni rii- 
rali, è raftbrzato presso gli Slavi occidentali da un 
complesso di sentinienti nati dalla loro vita di fa- 

(') Misère ãe Ia philosophk, paj;. 200. 
(^) Littré defini l'i<li()tÍ8iii<> nel suo dizioiiaiio: «Costnizio- 

ne, locnzioiie particolaio a lina liiigita. » Tiitto ciò , dei resto 
deve esser ravvicinato a quanto Hegel ha scritto siilla divi- 
sione dei lavoro, siilla liinitazione clie lisulta dalla foiniazione 
pra ica, contrapposta alia tbníiazione teórica « che nou implica 
solo una multeplicHà di rappreseiitazioiii c di coiioscenze, nia 
aiiclie Ia mobilità delle rappresentazioiii c Ia rapidità dei pas- 
saggio da una rajjpresentazione ad un'altra » {Philosophie de 
1'esprit, trad. frad. tomo 2., pag. 350, in nota; citazione tolta 
dalla Philosophie <h( droit dal tradnttore Vera). 

Sou Kl. 7 
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iiiifília, (lalle loro credeiize, dai loro eostuiiii giuri- 
dici, e per conseguenza, da tutto (|nel fondo miste- 
rioso che .st chiama Ia razza storica. Qiiesta iuter- 
l)retazione mi senibra auclie piü lógica pel fatto che 
nel Capital, Marx spiega Ia sua ciedenza nell' iii- 
tíueTiza di razza. 

Marx, doiuaiidaiidosi come si fa Ia geiiesi dei 
sopravvalore , è portato ad osservare le differenze 
che possoiio presentare i popoli dal punto di vista 
delia prodiittività dei lavoro. Se si lascia da parte (') 
Io stato piíi o meno progredito deli' organizzazione 
delle fabbriche, <|uesta produttività ò basata so])ra 
coudizioni iiaturali; esse pròveiigoiio sia dalla iiatura 
dell'u()mo come Ia, razza ecc. (2), sia dalla iiatura che 
Io circoiida. 

« Le coudizioni iiaturali esteriie si dividoiio dal 
piinto di vista economico, iii dne graiidi classi: ric- 
chezze naturali iii mezzi di siissistenza, e ricchezze 
iiaturali iii mezzi di lavoro. Alie origini delia civil- 
tà Ia prima classe è prei)onderaiite; in una società 
pifi progredita Io è iiivece Ia seconda. » 

Nei paesi favoriti per Ia facilità delia vita, il go- 
verno i)uò imporre grandi oneri (come nell' antico 
Egitto); ma Ia produzione capitalista ivi noii s' è 
svolta, essendole necessário iin predomínio dell'ao- 

(') Capital, pafj. 220, col. 2. 
{■^) Devesi osservare elie Marx annnette, fra le canse rife- 

rentisi alia natura delFuonio, in prima linea, 1' inflnenza nio- 
rale (moraliscJie Element), di cni egli parla a proposito dei rac- 
corciamento delia giornata di lavoro {Capital, i)ag. 178, eol. 1, 
nota 4). 
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mo snlla luitura il quale uon è imposto come una 
necessita e (iniiidi iiou si ra<>giunge in fali paesi. 
La (liífereiiza íVa 1 vari i)ro<lotti dei suolo è Ia base 
natnrale delia divisioiie dei lavoro ed è qíiella che 
spiiige gli iiomini, mediante varie (nvcostanze , a 
diversiíicare i loi-o bisogiii e le loro attività, i mezzi 
e i modi di lavoro. Cosi è Ia formazione storica 
dell'uomo Ia prima cosa da coiisiderare iiella storia 
dei capitalismo. 

Xella iiostra società moderna ap[>are evidente 
clie l'uomo prodiice normalmente piu che non con- 
sumi; nui non è cosi presso i selvaggi. La natura 
accorda alPuomo primitivo (') lungiie ore d'ozio; per- 
cliè esso pensi ad impiegarle in lavoro profícuo a 
sè è necessaria tntta urui serie di incideuti storici; 
perchè esso le impieghi in sopralavoro per 11 pros- 
simo deve esservi costretto dalla íbrza. 

È in seguito ad una educazione di costrisio- 
ne C) che l'uomo è pervenuto ad elevarsi dalla vita 
selvaggia perfezionando i suoi bisogni e le sue ca- 
pacita. Se l'umanità non torna a quella vita primi- 
tiva è perchè Ia nostra costituzione psicologica è 
stata lentamente trasformata da un complesso di 
rapporti sociali che generarono dei modi d'agire, per 
dir cosi automatici. 

Ragiouando cosi con Marx, si giunge a non an- 

(') Capital i)ag. 222, col. 1. 
Engels lia vigorosamente difeso Ia scliiavitu contro Unlii- 

ring; mostrandosi sopratntto colpito dal fatto che Ia scliiavitu 
era necessaria per concedere ai cittadini dei tempo disponibile; 
oggi tutti yiossono essere cittadini poicliè il progresso deli' in- 
dustria permette di dare ciò a tutti. (Franiniento dell'J.«- 
ti-Diiliriny tradotto nel Devenir Social, agosto-settembre 1896, 
pag. 730, 732). 
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iiettere alcun valore ollp teorie meocaniclie iiisegiiate 
e i)roi)Ugnate da taiiti piofessori (e specialiiieute dai 
sociaUsti delia cattedia). L'ii()iuo ha bisoguo d'una 
lunga educazioue pei- impavare ad utilizzaie il suo 
tem[)o, per coinprendere il valore dei teiiii)o libero e 
distinguerlo dal i)iacere prodotto dalFozio. È dmi- 
que coiiíonue alie idee di Marx il celebrare con tanto 
lirisino Ia vita degli autichi operai che lavoravano 
presso a poco come i selvaggi percliè iioii potevano 
lar diversamente í La Joifeuse Angleterre fa degno 
parallelo colla selvaggia Oceania annnirata uelXVlIl 
secolo ('). 

Che fará l'openiio deile grandi città , se si ri- 
duce uotevolniente Ia durata delia sua giornata di 
lavoro f 

Non si può dare a tale donianda una risposta 
che valga per Ia generalità dei casi, poichè tutto 
dipende dal grach» di evoluzione psichica deli' ope- 
raio. Si sa che, <]uasi dovuuíiue, il núnatore appro- 
íitta dei suo tenii)o libero ])er coltivare iin giardi- 
netto; (inindi Ia riduzione delia sua giornata pre- 
seuta caratteri beu diversi da (juella deli' operaio 
iirbano. Spesso, basandosi so])ra esperieuze fatte da- 
gli Inglesi, si atteriha che Ia riduzione delia gior- 
nata di lavoro non diininuisce la ])rodnzione; in v^e- 
rità non havvi relazione alcuna t'ra la riduzione 
delia durata dei lavoro e l'anniento delia produtti- 
vità, poichè fra (piesti due ternüni sta invece il per- 
íezionamento indeterniinato dei niezzi di lavoro, o 
ahneno 1'auniento nella loro rapidità e la trasfor- 
inazione che l'operaio vuok e può subire secondo la 

(') Lafargue Iia diiiKiue coinpreso inolto niale ((ui il pen- 
siero di Marx, scrivendo il Droit à la paresse. 
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sua voloiità. Vi lia dniKiiie mia complessa indeter- 
n)inatezza là dove certi professori filantroiii vedono 
nua legg'e iiecessaria. 

È sempre necessário ricondnrsi, per mezzo del- 
l'osservazione, a sa])ere qnel che sono gli uomini. 

* 
^ * 

Senza dnbbio l'nonio non è un essere iinnuita- 
bile; ma è ]mr íuori dubbio cli'egli non mnta con 
grande faeilità; e non possiaino certo aífermare che 
tiitti i i)oi)oli siano destinati a identiücarsi un gior- 
no, tanto pin clie di contro allMpotesi di ([nesta uni- 
íormità futura stanno fatti che i>rovano ia perma- 
nenza di caratteri nazionaii. 

In America, gli Irlandesi e gli Scandinavi si 
distinguono iiettaraente dai discendenti degli anti- 
clii Americani che furono 11 risultato delia selezio- 
ne operatasi in una categoria ormai scomparsadalla 
nazione inglese. Da che 1'antico yeomanry venne a 
mancare, Ia (jualità deiremigrazione inglese comin- 
ciò a variare; tuttavia rimase Inngo tempo in In- 
ghilterra un numero considerevole di eccellenti la- 
voratori delia terra dei quali Eogers parla spesso 
nei snoi libri e di cui egli deplora 1' immediabile 
perdita ('). Xessnno infatti saprebbe oggi contestare 
che l'Inghilterra piü non abbia, come in passato, l'a- 
bilità di colonizzaie. 

(') Secondo Rofíevs eraiivi ancora durante Ia sua gioviiiezza 
inolte parti d'Ingliilterra in cui erano conservati gli anticlii 
costurai. 

Egli deplora Ia perdita deirabilità agrieola degli affittnali 
ciii rovinarono gli affltti eccessivi dal 1S52 al 187t!. (Interpre- 
iation écoitomiijue de V/iisioire; trad. fraucese, pag. 237). 
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Ho (letto piu S()i)ni clie Piioino delia caiiipagna 
diíficihuente si adiitta ai costuiui urbaiii; ma l'espt>- 
rieiiza delle coloiiie australiaiie diiiiostra essere qnasi 
iinposísibile il trastbnnare ia colono un operaio delle 
graiidi città. Gli ostacoli clie iiicoutravouo i rifor- 
inatori roíiiani quando vollero ai)plicare Ia legge a- 
gravia, si riprodncono in tutli i paesi dove i liovei'- 
nanti vogliono popolare le caiiipagno adattandovi Ia 
popolazione eccedente delle nieti'0))0li. 

L'opei'aio industriale .stentò assai, all'ei)oca delia 
industria nianifatturiera, a passave <la iino alPaltro 
niestiere, avendo acípiistato una certa iittitudine spe- 
ciale per un dato sistema di movinienti. Donde pro- 
veuiva il monopolio di certi paesi per certi articoli, 
clie determinava Ia tbrnuizione di tipi professionali 
particolari; questi monopoli sono molto diminuiti 
dopo 1'impiego delle nuiocliine perfezionate, ma sono 
però ancora ben lontani dallo scom])arire in modo 
assoluto. 

In (piesta educazione ò duopo separare due cose 
ben distinte: da una parte 1' attenziofhi e dall'altra 
VohUità degli organi. Tutti coloro clie si sono oc- 
cupati di ammaestrare degli animali , sanno clie il 
successo dipende unicamente dal grande svilupjio 
delia ])riina di (piestí? facoltà nei soggetti: 1'abilità 
degli organi si ac(|uista molto facilmente. Kd è 
l)ii'i facile, in generale, di agire sulFesteriore clie 
sullMiiteriore, sugli organi di movimento clie sull'ai)- 
parato orgânico coiiiplessivo clie corrisponde ai sen- 
timenti. 

Dal puiito di vista deli' attenzione gli uomini 
dilferiscoiio grandemente gli uni dagli altri a se- 
coiida dei diversi paesi: dicesi a (luesto proposito clie 
gli Inglesi anticlii iiossedessero ad un alto grado Ia 
facoltà d'atteuzione, meiitre pare clie gli Inglesi dei 
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MedioBvo ])in iioii si (listiiifiuessevo i)er tale thcoltà, 
esseiido e.ssi a tale época tVa i popoli lueno civili e 
j)in i)igi'i (1'Knropa ( ). 

Io penso clie sia beii piü i»er uii processo di 
selezioiie clie per niezzo delFeducazione clie si son 
foriiiati g-li operai di prim'ordiue clie trovaiisi oggi 
iii Ingliilterra e clie veiigono trojipo spesso confusi 
coll'operaio inglese iii geiierale. Si sa che in ([uesto 
l»aese vi sono enorini ditterenze non solo fra le varie 
classi sociali, ina iiiíi íbrse fra gli iiidividiti eh tti esev- 
centi niia protessione e Ia massa di tntti (juelli che 
])ui"e Ia praticano; di modo clie a secoiida clie un 
osservatore straniero si trova in contatto cogli uoniini 
snperiori o coll'lugiese coniiine, egli riporta dal suo 
viaggio le impressioni le piü disparate. Cosi iiare 
che tntti gli scrittori francesi che parlaroiio dei po- 
])olo inglese abbiano limitato troppo le loro osser- 
vazioni ai capi notissinii delle associaziími operaie, 
senza occuparsi di studiare le niasse. 

Io sarei disposto a credere che iina delle cause 
delParresto di sviliippo che si osserva iu lughilterra 
])n)venga dal fatto che Ia canipagna non pnò piíi for- 
nire all'industria degli noniini scelti in mi numero 
sutficiente, come non pnò piü fornirne alia coloiiiz- 

(') List. Si/slème iiational (Véconomie politique, tnul. íVati- 
cese, piifí. 507. Hogers parla iincli'egli assai spesso deli" stato 
<leticieiite delia industria inglese, (Tnterpreintio» économique, 
pag. 230-246): « Gli Inglesi dei Médio Evo non adottarono nein- 
riieno con entusiasmo le invenzioni degli altri paesi » — « Qne- 
sta iueizia è tanto piíi notevole iu (luauto gli altri popoli ger- 
nianiei si sono di buon'ora distinti pei- invenzioni inipoitantis- 
sinie ». Di quale specie sono dun(|iie i soeinlisti che ci vantano 
tanto il Médio Evo e Io spirito gaio degli operai fiinnnlloiii 
di quel tempo felice? 
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zioue. II f>Tamle consumo di vite uuiiuie íatto dalle 
tabbi'iche al principio dei secolo XIX lia probabii 
mente esercitato unMnfiuenza lavorevoie alia sele- 
zione, rinnovando Ia jwpolazione delle fabbriche; e 
Ia legislazione sociale forse ha dovnto il suo snc- 
cesso all'aver servito a consolidare i risultati "otte- 
nuti per mezzo delia selezione; sarebbe diííicile di 
.sjtiegarsi, senza tale selezione ia rapidità dei miglio- 
vamento clie íu constatato nelle classi operaie in- 
glesi in una diecina d'anni a partire dal 1850. 

La scienza non ha ragione di credere che tutti 
gli nomini posti nelle stesse condizioni esteriori ten- 
-dano arassomigiiarsi rapidamente. Le ditlerenze che 
si osservano fra loro sono piü che delle semplici 
casualità consolidate dall'educazione; l'uomo astratto 
non esiste per il dotto e gli è duopo, come per Marx, 
di constatarci (lueste diííerenze di razza ira uomini 
di diversi paesi. 

* 
* -t: 

L'abilità degli organi íü oggetto di interes.santi 
osservazioni da parte di Marx; egli i)aragonü 1' In- 
diano che fa delia mussolina al ragno che fa delia 
tela: (') 

« Non è che 1' attitudine speciale accumulata 
di generazione in generazione e trasmessa di pa- 
dre in figlio che dà ali' Indiano come al ragno 
qiiesfabilità. » Egli vedeva in questa eredità ap- 
parente il principio originário delia divisione in 
caste. 

E duopo distiiiguere (|ui vari momenti. Marx 

(') Capital, pag, 148 col. 1. 
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disse che nelle inanifaltnití gli artitici dei inestieí'e 
si consolidano, s'accnniulano e si tiasníettouo nelle 
officine dove vivoiio e lavoraiio insieiiie diverse ge- 
nerazioTii. Vi ha da]»iuima iiiveiizione e peifeziona- 
iiieiito (li processi piü rapidi o nieiio laticosi; 
poi il i»assaggio di quanto è volontario e ragionato 
all'aut<)mafismo, ed è il momento in cui si determi- 
na l'accninulazione ; avvi iníine Ia trasmissione per 
1'eredità apparente. 

Quando Ia técnica è arrivata a un certo grado 
<li progresso e non esistono cause esteriori clie Ia 
spiiigano a trasforinarsi, essa si fossilizza {') e allora 
non vi ha ]>in da considerare in lei che l'eredità ap- 
parente. 

È evidente che le qnalità accjuisite non si tra- 
sniettono; (Paltronde Marx dopo aver parlato delle 
caste, passa immediatainente a parlare delle corpo- 
razioni ^escliisive nelle (piali non vi è, general meu te, 
eredità di sangue. L'eredità apparente proviene dal- 
1'educazione dei membri in un'età assai tenera, quan 
do i íanciulli sono capaci d'imitazioue (juasi scim- 
niiesca; e 31arx rileva con ragione essere Ia mesco- 
lanza di varie generazioui nello stesso opiticio, 
una delle cause delia trasmissione dei procedimenti 
si»eciali. Anche oggi, per (pianto rignarda certe pro- 
íessioni tessili, malgrado i grandi progressi compiuti 
dalla meccanica, è ojtiiiione attendibile che non si 
jiossa lormare nn bnon operaio se non Io si avvia 
giovanissimo alia fabbrica. 

(') Capital, pas. 210, vol. 1. 
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■ * 
* 

Potrebbe darsi clie una grande i»arte di ciò che 
si ascvive ai caratteri speciíici delia razza, potesse 
invece essere il risultato deile prime iinpressioni in- 
fautili. Da inolto tempo i moralisti avevauo osser- 
vato che al momento in cai si sveglia Ia cnriosità 
nei íanciulli, questi divengono sensibili alie menome 
suggestioni cattive, donde risulta íacilissimo di cor- 
rompere Ia gioventu colla semplice mancanza di 
sorvegiianza snlle ])ersoue che somr maggiormente in 
contatto cou loro. È (inesta una delle ragioni che 
hanno fatto sempre considerare pericoloso l'invio di 
íanciulli negli opitici dove ascoltano tante cose che 
li stupiscono anche se non comprendono il proposito 
inunorale. L'esperienza mostra che gli nomini hanno 
moita pik tendenza a degenerare che a migliorarsi, di 
modo che il male prodotto dall'opificio nell' anima 
infantile non sara facilmente corretto. 

Io temo che Mavx sia .stato troppo ottimista 
scrivendo (') : « Anche 11 lavoro compiuto colletti- 
vamente da individui di sesso diverso e di ditterenti 
età, (juesta sorgente di corruzione e di servaggio 
nei ])rocedimenti delia prodnzione capitalista, può 
cambiarsi, in grazia di certe condizioni tavorevoli, 
in una sorgente di svilujjpo e miglioramento uma- 
no.» Nella tradiizione francese delia sua opera leg- 
gesi pure questa frase i)arad(>ssale che Marx stesso 
lia cancellato dal testo tedesco: « Xella storia, come 
nella natura, Ia i)Utredine è il laboratorio delia vita.» 

Senza dubbio il grande stabilimento colla sua 

(') Capital, pua;. 212, col. 1. 
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rigida discipliiiii è iiiolto piíi favorevole alia nioni- 
lità (lei faiiciallo che iioii sia Ia i)iccola oíticina, dove 
noii trovaiisi che nua ventina (Viioniiiii e doinic poco 
disciplinati; ma è iiidiscutibile clie Marx ha accet- 
tato 1'opinione ottiinista degli ispettori iiiglesi, pen- 
sando a dei i>aesi in cxii i costuini proteygono le 
fancinlle in modo abbastanza eliicace. 

Ogimno sa ehe le scnole ])i"oiniscue non danno 
bnoni risultati nei nostri paesi, nientre sono apprez- 
zatissinie in Ainenca. 

I dotti conteniporanei furono condotti dai loro 
studi a riconoscere che inolti iinpulsi doiiiinanti Ia 
vita dell'uonio e che appaiono innati, fiiiono invece 
accpiisiti dnrante rintanzia ('). « Osservazioni spe- 
ciali diinostrano che verso i cinque o sei ainii si 
producoiio degli stiiuoli genitali incoscieuti, provo- 
canti delle consociazioni d'idee che servono treqnen 
temente nell'avvenii'e come substrato ai nostri sen- 
timenti e agli atti volitivi.... Nei degenerati essi pren- 
dono carattere im[)nlsivo e irre.sistibile. >; 

Presso i degenerati trovasi l'esag:erazione, (piasi 
Ia caricatura, delia psicologia normale; presso gli uo- 
mini tutti si producono eítetti aualoghi e si sa che 
nel momento di una crisi sessuale essi diventano 
sensibilissimi alie iiiHiienze esterne. Havvi dunque 
una (piantità enorme di sensazioni acquisite che pe- 
netrano in noi durante l'iníanzia (|uando siamo seu- 
za difesa; e tale j)enetrazioue, dipendendo in grau 
parte dalle eccitazioni genitali, dipende dei pari 
dal temperamento e, per conseguenza, dalla razza 
psicologica. 

(') Hibot , Pii/cho toyie des •íentiments, pag. 254. 
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Si potrebbe peusare die Ia razza imlla coufe- 
risce (li positivo ai cavattere , ma Io rende atto a 
ricevere impressioni che íbrineranno poi Ia massa 
dell'Incosciente psieoloí>ico. 



LE SPIEGAZIONT ECONOMICHE (O 

Si è inoltü scritto, ai tempi nostri, sul uiodo di 
spiegare In storia per mezzo di auíilof>ie tratte dalle 
relazioiii ecouomiclie. G. de Moliiiari, per eseinpio, 
assimila gli atti dei goveriiaiiti a quelli degli iiidu- 
striali, facendo cosi dei goveruo un' inipresa, di cui 
ragiona quindl come d'ogrii altra im resa. 

Altri autori cercaroiio di metissre ir» evidenza 
1' importauza degli interessi economici nella storia 
e di dare delle regole atte alia ricerca -dei flni che 
gli uomiiii haaiio potiito i)roporsi: P. Lacombe ha 
scritto mi volume im[)ortaiite dal titolo: De Vhistoire 
considéréc comme science, uel qnale presenta molti ec- 
cellenti esempi d' iiivestigazioue e di discussioiie. 

Molti marxisti iion hanno tenuto abbastaiiza 
couto delle spiegazioui tratte dall'ecouomia mediau- 
te i paradossi da loro stessi sosteiiuti; è cosi che 

(1) Per sciivere questo capitolo ho completamente vifatto 
un artieolo pubbllcato neWHumanité nouvelle (di Parigi) sotto il 
titolo; Çnelqves objections a%i maiêrialisme économique. 
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Lafargue sopratntto trova modo di spiegare ogiii cosa 
con rayioiii delia inassiiiia seniplicità. Alui sidevono 
iiiterpretazioni beii strane delia filosofiagreca ('). « So- 
crate che ave\'a vissuto iiellMiitiiuità di Pericle, e Pla- 
toiie che aveva freíiuentato le corti dei tiranni di Siva- 
ciisa, erano degli astiiti iioiiiini politici, che uon ve- 
devano nella inorale e iiella religione se non degli 
striiiueiiti utilissimi per goveriiare gli uoinini e uiaii- 
tenere l'ordiiie sociale.Que.sti dne geiiii sottili delia fi- 
losofia sofistica, sono i foiuhitori delia morale indivi' 
(hialiata delia boríjhcún^ di (juella inorale che a nul- 
l'altro pnò arrivare che a niettere in contradtiizione 
tra loro le parole e gli atti, a dare una sanzione fi- 
k)sofica alia vita in partita doppia, vita ideale, pura, 
e vita pratica, impura.... La niorale delle società ba- 
sate sulla i)roduzione mercantile, non pnò sottrarsi 
a (juesta contrachlizione che è Ia conseguenza dei 
conflitto nel qnale si dibatte l'nonio borghese ». 

1. 

Molte tra le S[)iegazioni cconomiche deUa storia 
sono fondate, in maniera piú o meno determinata, 
sopra un conceito orgânico che permetterebbe di 
ritróvare in tutti i fenomeni sociali una traccia del- 
l'ordine economico, che sarebbe 1'ordine fondamen- 
tale. Si sa che a molte classificazioni delle civiltà 

(') Lafauguk. liechevches siir Variijine <le l' de justice 
et (le 1'iãée da hieii, i)ag'. 72. 

Insisto sopni tale scritto perdi' esso fii piihblieato nella 
Neue Zeit e per conseguenza si può ](ensare che Kautsky approvi 
tpiesta maniera di far dei marxismo. Nella sua discussione con 
Herustein, egli cita Lafargue come nn'autorità e fa aHuaione a 
([uesto suo scritto ! 
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servirono di base le Dcciipazioiii principali degli 
noinini, ciò clie si ía ancora ai gioviii iioslri. Hil- 
<lebraii(l, per eseinpio , atterina ciie (') « le istitu- 
zioui ecoiioiuiclie passauo dovuiique e sempre at- 
traverso gli stessi jteriodi evolutivi e íoniiscoiio 
quindi il modo di datare le altre istituzioni. Le isti- 
tnzioiii eííotiomiche sono duiupie Ia cornice iii cni 
vengono a iiuinadrarsi gli aitri fatti sociali». 

Noi ritroviamo (jiii le idee essenziali dei fúoHofi 
dcUa natiira, per i (piali (-^) « gli esseri iioii essendo 
clie aíteriuazioni snccessive di nua stessa attività, i 
piíi perfezionati d'essi devono attraversare nella loro 
evolnzione le forme alie quali s'arrestaiio gli esseri 
l)iu sempliei ». 

Hiidebrand divide i [>oi)oli primitivi in : caccia- 
tori-pescatori , pastori, agricoltori ju-imitivi e primi 
proprietari fondiari. Fn mostrato con fatti clie sem- 
brano iunegabili, che le evoluzioni non si presen- 
tavano dovnmpie con grande regolarità; pare sopra- 
tntto cosa dnbbia clie l'indnstriii iiastorale sia stata 
generalniente anteriore ali' agricoltura iiriinitiva e 
l'addomestioainento degli aniniali rimaiie ancora iin 
[iroblema storico pieno di inisteri ( ■). L'antore aiu- 
mette liii stesso che certi popoli possoiio saltare 
qnalcnno dei vari stadi che attraversano; ma intine 

(') Année socioloíiique, 1896-97, pají. 296 309. 
('•) Pbukiku, Philosophie sooloí/ique avant Daricin, pag. 163. 
(3) Si crede che tale adiloniestieazioiie sia stata operatu da])- 

prima dalle doiiiie e dai faiiciulli che si divoitivano a giocare 
con giovani aniniali : il fiatto, per eseinpio, è niolto soinniesso 
ai fanciulli e si pnò dire cli'e}ili iion fu addomesticato clie per 
divertirli; è ben riniarchevole l'uso delle donne australiane che 
allattaiio talvolta dei cagnolini coiisiderati, iii qualclie modo, 
niembri delia fainiglia. 



112 

ciò noü jiiutii punto a coin[)reu(lere come mio degU 
stiKÜ generi Io stadio successivo. 

Come iu tiitte le (luestioni rig-uardantl le spie- 
gazioni ecoiiomiche, è ditíicile il deíinire cií) che 
debbasi inteudeie esattamente per fatto (j per isti- 
tuzioue ecojiomica; cosi iion si capisce íacilmeute 
per qnale ragione Ia proprietà foiidiaria clie appare 
aiizitutto iiTi tatto giuridico, venga (jui a iniscliiarsi 
alia pesca e alia pastorizia che sono iirocessi di lavoro. 

Devesi al Loria nii'altra classiíicazione celelne, 
che fu per Inngo tempo adottata dai marxisti ita- 
liaiii ('): dovrebbersi iiotare successivanieiite il coiuu- 
uismo, Ia schiavitu, il servaggio, il salariato: e que- 
sti iieriodi avrebbero fra di loro uii cosi stretto le- 
gaiiie, che nella storia degli Stati Uiiiti iie sareb- 
bero riprodotti i tratti essenziali iiarteiido dai ])rimi 
tenipi delia coloiiizzazioiie tino ai glorni nostri. K 
diiopo ammettere, a questo proposito, che i periodi 
aniericani sono inolto abbreviati rispetto ai nostri; 
iu quello che ivi corrispondé al nostro Medio-Evo 
non si tii'ova nulla d' analogo al nostro regime fen- 
dale. Ad ogni modo è molto strauo che si siano 
potute considerare le idee dei Loria come deriváte 
dal marxismo, poichè il protessore di Padova non 
prende punto a base l'organizzazioue delia produzio- 
iie, ma beusl le regole che servono alia ripartizione 
dei prodotto. 

Quando Marx cominci<Vle sue ricerche, List go- 
deva d'una grande autorità in Germania e non seui- 
l)ra possibile 11 mettere in dubbio 1' intiuenza che 

(') Contro le teorie dei Loria vedere l'opeia di B. Crocb: 
Materinlismo storfvo ed economia marrística, pag. 128. 
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egli esercitò sn fii Miirx ('). List caratterizzavíi ogiii ' 
período storico secondo l'orgaiiizzazione delle forze 
prodixttive: caccia — pastorizia — agricoltura — agri- 
coltiini e manitattmu — grande industria. Xon vi 
sono cose niiove in (iiiesto (iiiadro; nia era íacile 
conipletarlo e perfezionarlo niettendo in evidenza , 
in modo piíi esplicito, Ia íunzione delle forze prodnt- 
tive; e noi sappianio <;lie (piesto era il pensiero dl 
Marx al momento in cni seriveva Ia Misère de Ia 
philosoplne. 

D'altra parte List faceva una grande ditterenza 
fra i diversi passaggi da iin sistema alValtro ed ani 
metteva cheia liberta conveniva ])erfettamente [)er 
cominciare questa evoluzione f); 1' intervento dello 
Stato gli sembrava. necessário per creare Ia grande 
industria. Marx non lia dimenticato mai questa dot- 
trina e non v' ha dnbbio ch'essa non abbia influen- 
zato fortemente il suo coiicetto di realizzazione dei 
socialismo. K probabilmente da Jiist che gli è ve- 
nuta 1'idea che per [)assare dal capitalismo ad una 
forma superiore bisognava fare interveuire il jiotere 
político dei proletariato orgauizzato in pai ti to; cíò 
che List aveva detto per Ia genesi delia grande in- 
dustria si trova trasportato alio stadio successivo 
dell'evoluzioue. 

È ugualmente da List che Marx lia rícevuto l'idea 
che tutta 1' evoluzione è dominata dallo svíluppo 
delle forze produttive: secondo lui il socialismo síir 

(') Si noti, per eseiiipio che List iimiette iuagj;iore iinpor- 
tanza alie forze produttive che alie ricchezze prodotte. 

(2) List, Si/stéme national (1'éeonomie politique, trad. fran- 
cese, 2» edizione, pag. 239. 

SOREL 8 
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rebUe incíilizzabilc se IMiidustriji retrocedesse verso 
delle forme antielie (come taiiti utojjisti avevíuio 
sogiiato). Íí per (laesto che Marx iiel Manifinto co- 
munista chiaina reazioiiari coloro che volevauo il ri- 
toriio delle corporazioiii: iioii approverebbe certo i 
socialisti attuali che voglioiio costituire dei sinda- 
cati obbligatori; io iion i)osso arrivare a capire che 
diltereiiza c'è tra uii sindactato obbligatorio e nua 
corpora/ioiie. 

Le teorie di List ci iiiteressauo anche da uii 
altro piiiito di vista, perchè ci i)eriiiettono di spie- 
garci 11 signiíicato d'mi braiio di Engels. Questi, leg- 
gendo 1 libri di Morgan, credette riscontrarvi le idee 
di Marx ('): « Morgan, a modo sm, aveva scoperto 
in America Ia nuova teoria materialista delia storia, 
ch<! Marx aveva già trovato (juaranta anni in- 
iianzi ». x\ priori non si vedo chiaro come si powsa 
giustificare una tale attermazione; ma Ia si compreude 
quando ci si riterisce a qualclie i)agina piü innanzi, 
dove Engels scrive che Morgan stabilisce le sue di- 
visioni (2) « seguendo i progressi realizzati nella pro- 
duzione dei mezzi d'esistenza; ])oichè, egii dice, Va- 
hilità in quenta prodnsione è i)erentoria per stabilire 
il grado di superiorità e di domínio sulla natura 
raggiunto dali'nmanità; di tutti gli esseri creati, 
Tuorno solo è pervenuto a farsi (]uasi assoluto pa- 
dro.ne delia produzione dei suoi viveri. Tutte le e- 
poche piü importauti dei progresso umano coinci- 
dono, in modo piü o meno diretto, colle epoche (l'e- 
stensione delle sorgeiiti d^alimento ». Ciò corrisponde 

(') Engels^ VorUjine ãe Ia famille, de Ia proprieté et de 
VEtat) trad. francese, prefazionc, p. I. 

('^) Engels, opera citata, i). 1. 
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in uuji certa inisuni till' idea di List per il quale 
ogni air-ieiito delle forze produttise, inigíioraiido i 
mezzi d'esistc'iiza dei popolo, era anclie una prepa- 
razione ad una civiltà piü elevata. 

Le idee di Morgau liaimo dovuto ricordare 
ad Eiigels le discii.ssioiii ecoiioiniciie delia sua gio- 
viiiezza, e, i)er (juesto, sedurlo; credette di trovarvi 
non già il uiaterialisiiio storico svolto da Marx, iiia 
le prime riílessioni clie il suo aniico e lui si scaiu- 
biavano verso il 1844. 

Sè si applicasse <iuesta teoria per dividere Ia 
storia scritta iii periodi, i risultati noii coueordereb- 
bero certamente con ciò che Marx avrebbe ottenuto; 
ma ]Morgau fa delia storia scritta uiui sola massa; 
nell'ei>oca delia civiltà egli non determina alcun sta- 
dio, mentre quella se/w((///trt e Ia harhara coniprendo- 
iio ciascuna tre stadi,—di modo che 1'autore ò tanto 
piü preciso quanto i)ifi i tempi di cui i)arla sono 
lontani e sconosciuti ('). II principio di Morgan è 
d.'alfcronde cosi vago che può essere applicato in 
vari modi. 

Per l'epoca delia barharie si è obbligati a 
stabilire as.similazioni ed equivaleuze tutt' altatto 
arbitrarie; cosi Io stadio médio è caratterizzato : nel 
nuovo continente dalle colture irrigate, dalle costru- * 
zioni di case in niattoni o pietra, dal lavoro dei me- 
talli oltre che il ferro (Messicani al XVI° secolo); 
nelPantico continente dalla domesticazione di grandi 

(') È (luesto nu difetto iibbastaiizii coimine agli autioi)olo- 
gi. Fouiíieií, di cui le i])()tesi sulla storia sono statc spesso 
citate, ebbc Pidea geniale (!) (li deteiminare novo periodi, dei 
qnali (jiiattro nella preistoria e quattro nelPavvenire. Con tali 
procediinenti è ben facile fare delle grandi toorie. 

(^) Engei.s, opera citata, pag. 7-8. 
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inaudre foruenti il latte e Ia carne ; ivi Ia coltiira 
permane hioltorudiiiientale. Lo stadio snpeviore delia 
barbarie (') comincia coll'età dei ferro, clie perinette 
1'impiego di íbrti aratri; è 1'epoca dei inantice, dei 
iiinlino a braccia, dei carro, delle prime navi {-); « Ia 
civiltà s'arricchis(;e delia scrittura alfabética e il suo 
itnpiego dà luogo alia lettoratura ». 

Si vede clie tutto è qui miscliiato seiiza ordine, 
liou potendo Ia scrittura alfabética assimilarsi in 
modo alcuiio alie sopradette iuvetizioni meccaniclie. 

Eugels sovrappoue a tnttociò delle teorie rigiiar- 
daiiti Ia faniiglia ; cd è sopratuttc alia decouiposi- 
zione delle veccliie forme famigliari cli'egli aunette 
moita imi)ortauza (piaudo egli pretende trattare delle 
origiui delia civilità. Cosi egli è coudotto a proporre 
iiiia formola destinata a completare qiiella di Marxj 
egli dice clie è duopo tener couto dei modi di pro- 
duzioue delia vita uiateriale e dei iiiodi di riprodu- 
zione delia specie. 
\ L'analogia clie si riscoiitra fra Morgan e Marx 

/ ò abbastanza sui)erliciale, e risulta da classiíicazioni 
fatte in seguito al i)rogres.so delle forze produttive; 
classificazioui assai i)oco precise da i)arte di Morgan,, 
che ci richiamano alie origiui dei peusiero stesso di 

- Marx alPepoca in cui questi subiva ancora l'iuttiieuza 
di List. Si può trovar pure ([uesta secouda analogia: 
che le trasforinazioni delia famiglia, secoudo Morgan, 
uoii si son fatte sotto rinílueiiza di nioralisti^ giu- 
risti, e legislatori idealisti, nia sotto infiuenze uti- 
litarie, coniplesse, e, spesso, altrettaiito cieclie quanto 

(1) Engkls, op. cit. pag. 10-11. 
p) Engels, op. cit. pag. 9. 
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qiielle clie íivevuQO fatto passare Ia civiltà dall'niia 
alPaltra época prodiittiva. 

II. . 

Secoiiclo iin coiicetto s])esso accettato, le spiega- 
zioiii econoiniche snpi)ongoii() delle evoluzioiii asso- 
lutameiite Datiirali; si pvodurrebberoiiel inoudo, a mo- 
mento dato, delle íorze atte a far passare Ia societíl 
<la una forma inferiore ad una superiore, iu modo 
quasi automatico. 

È già (lualche anno liouanet, rendendo conto 
d'un libro di G. de Molinari, paragonava il direttore 
dei Journal des économiHteH e 1' aiitore dei Capital. 
« Entrambi, di-ss'egli ('), non vedono nel processo 
storico che una serie di svolgimenti delle forme di 
lavoro; entrambi liniitano economicamente Ia men- 
talità (delPuomo) condannata a non oltrepassare il 
progresso compiuto dal lavoro delle íorze produt- 
tive ». 

Egli aggiungeva clie secondo il concetto mar- 
xista , vi sono leggi che si)iugono 1' uomo verso il 
progresso malgrado Ia sua resistenza, e clie il nostro 
potere ò limitato ad accelerare o ritardare tale mo- 
vimento. 

Osserviamo, anzitutto, che 1' opinione di G. de 
Molinari ò qui molto svisata; trovasi infatti nel suo 
libro sulla cvoluzione economica nelXJX secolo tutto 
1'opposto di questa rigida determinazione 0. «Xoi 
non vogliamo dire che il progresso materiale abbia, 

(') litvue socialiste, iiiaggio 1887, i). 491. 
(2) G. de Molinari. í/ évolution èconomiqne (lu XIX siécle, 

pag. 242; qiiesto libro fii pitbblicato nel 1880. 
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solo, (letermiimto 1' evolnzione iii via di compiersi 
iielle scienze e nelle arti dei governo; crediaiuo però 
che Ia sua azione in questo seuso sia stata infini- 
tauieiite pin ])otente che iion si snpponga general- 
meiite. Iiifatti, so il materiale delia i)roduzióue 
noa fosse stato perfezionato e inoltiplicato, le imio- 
vazioui politiche e sociali iion avrebbeio approdato 
a lisultati diirevoli.... La storia avrebbe coiitiiiuato 
ad aggirarsi entro il cercliio in cui si nioveva fiu 
dal sorgere delia piccola industria». 

]Marx ha descritto dettagliataniente il forniarsi 
dei capitalismo; egli n;)n ci presenta una evolnzione 
econoniica, nia una serie di atti rivohr/ionari, di mi- 
sure violente e senza aicnna regolarità. Ali' aurora 
{Morgmrcetlw) deli' era novella si trovano fatti deci- 
sivi accuniulati s(!nza leganie alcuno ('): scoperta 
di metalli preziosi in America, riduzione degli Indiar 
ni a schiavitíi, primi saccheggi nelle Indie orientali, 
tratta dei negri; « scoi)pia tosto hi guerra mercan- 
tile che si prolunga flno ai giorni nostri con iuiprese 
da pirati come Ia famosa guerra deli' oppio contro 
la Cina». E iníine il capitalismo, avendo preso un 
certo vigore, i»uò svolgersi con niaggiore regolarità; 
si distinguono allora quattro momenti nell'accuniu- 
lazione (regime coloniale, credito pubblico, tassazione 
moderna, i)rotezionismo) che C) « raggiungono uno 

(') Capital, pag. 336, col. I. 
(■2) Capital, i)ag. 338, col. 2. — II testo tetlesco presunta una 

forma cosi curiosa e cosi adatta a dare una precisa idea dogli 
sforzi di Marx i)er crearc un contrasto di parole, clie ò dnopo 
arrestarvisi. Nella frase seguente egli dice che il sorgere delia 
grande indn>tria fu « celebrato da una specie di massacro degli 
innocenti». Kinderraub è contriipposto íi Kinãerpcrioãe; (jrosseii 
è ripetiito due volte davanti Industrie e davanti Kinderraub. 
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svUupi)o gigantesco durante Ia prima (jiovinezza [Kin 
derperiod(i) delia grande industria » nia che non sono 
iii realtà se non gerniogli dell'epoca niauitattnriera; 
durante laquale eransi presentati di quando in quan- 
do, a caso, e non erano stati sisteuiati (') che in In- 
gliilterra sul íinire dei XVII secolo. Mai l'irregola- 
rità ne era stata segrialata con niaggior tbrza. 

I socialisti delia vecchia manierasiconipiacevaTio 
di concepire il caniniino dei mondo cojne nu progresso 
verso Ia liberta: Ia scliiavitu dà origine al sei'vaggio, 
(piesto al salariato, donde si i)uò sperare di veder 
nascere un regime migliore. Nel libro Ia Misère de Ia 
plnlosophie Marx aveva inolto canzonato il f/enio so- 
ciale (^) che avrebbe condotto 1' unuxnità atfcraverso 
tanti sistenii, per giungerc; a realizzare progressiva- 
mente un ideale (jualunque. « La tendenzii alPugua- 
glianza appartiene senza dubbio al nostro secolo. 
Dire che i secoli precedenti, aventi bisogni, niezzi 
di produzione ecc., affatto dillerenti, lavorarono pure 
in modo provvidenziale alia realizzazioiie delPugua- 
glianza, eqnivale a sostituire i luezzi e gii uomini 
delFoggi, ai mezzi e agli uomini dei secoli anteriori, 
e disconoscere il movimento storico i)el quale le 
geuerazioni successive trasformavano i lisultati ot- 
tenuti dalle geuerazioni che le avevauo precedrLte.:> 

Non si rende (piesto concetto i)ifi vero, s|)o- 
gliandolo delle sue íbroie idealista [)er presentarlo 
come uu'evoluzione ecouoiuica e j)urainente ma- 
teriale. 

Questi artiflci sono continni, ma in iiess:iii hu)go, forse, soiio 
jiieno opportuni e inotivati di qni. 

(') Capital, pag. 336, col. ]. 
Misère ãe Ia philosophie, i)ag. 16i, 166. 
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Marx ebbe occasione iiel Capital di direi come 
egli coucepisse il preteso passaggio dalla servitfi 
al salariato; secoudo Ixii quella aveva cessato di 
fatto, in Inghilterra, alia fine dei XIV secolo 
il prelúdio dello sconvolgimento clie creò Ia base 
dei modo di prodnzione capitalista si produsse ne- 
gli ultimi trenfauni di quel secolo e i dieci priml 
aiini dei XV"J. Vi saiebbe quindi Ia lacuna d' uu 
secolo cirea tra Ia flne dei servaggio e ciò clie Marx 
chiama Ia preistoria dei capitalisuu) (^). 

Durante questa preistoria "i contadini furouo 
spogliati dei loro mezzi d'esistenza e trasformati in 
proletari senza fuoco nè loco; il lavoratore inglese 

1 non è, agli occhi di Márx, un servo emancipato, ma 
i uu uomo libero decaduto, un jwoprietario espropriato 
e obbligato a veiulere Ia sua forza di lavoro [ter 
vivere. 

Cosi Ia regolarità delle evoluzioni non essendo 
una necessita, liavvi delia contingenza storica; per 
conseguenza Ia liberta umana può esercitarsi, ciò 
che ci condiuje a non accettare che con molte riserve 
le spiegazioni puramente economicbe dei grandi mo- 
vimenti delia storia. Nelle lettere x)ostunie d'Engels 
sçorgesi con quale imbarazzo 1'amico di Marx abbordi 
tali questioni; egli lia una sj>iccata tendenza a con- 
siderare Ia forza solo come uu agente perturbato- 
re O, clie ]>uò accelerare o ritardare un movimento; 

(') Capital, pag 316, col. 1 o 2. 
(-) « II rnovimoiito stoiico clie ia divorziare il lavoro dalle 

sue coiidizioiii esterioii, ecco il niotto dell'accnmulazione cliia- 
rnata primiUva perciiè appartiene alFetà preistorioa dei mondo 
borgiiese ». Capital pag. 315 col. 1. 

O Lotteia dei 27 ottobre 1890, tiadotta iiel Devenir so- 
cial, iiiaizo 1897, p 235. 
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-egli iion s'allontana dalle idee cosi spesso euunciate 
(lagli ecoiiomisti sulPiinpoteiiza dei goveriii ('). 

Berusteiu ebbe il mérito di riiiioutare Ia corrente 
delia tradizioiie marxista e di rimettere iii rilievo l'i- 
dea politica clie Marx aveva raccolta da List. II mon- 
do moderno gli sembra (^) essere iuvaso dall'inter- 
"vento dello Stato, vale a dire di piu in piü peiie- 
trato dalla liberu aceita uella determinazione dei rap- 
porti sociali. La liberta uoii esisterà solamente nel 
mondo futuro ma comincia a prodiirsi nel mondo 
attuale. Sembra difatti imjjossibile di compreudere 
come Io Stato possa essere indifterente (se non o- 
stile) al proletariato qiiando ípiesto lia dei rappre- 
sentanti alia Oamera dei deputati; un' opposizione, 
per irreduttibile che sia, partecipa al governo dei 
paese ed esercita una certa infiuenza sulla legisla- 
zione. 11 marxismo non ha saputo approfondire e 
spiegare Ia teoria di List; ha conservato Pidea del- 
1'intervento decisivo dei potere politico, nia sotto 
xina forma oscura e, talvolta apocalittica, riman- 
dando tale intervento agli ultimi giorni delia prei- 
storia. Doveva accadere che riapparisse sotto una 
forma precisa e che desse luogo ad una dottrina: 
è ciò che fece Bernstein. 

O Egli è tuttavia obWigato di riconoscere che i giurisH 
j>rofessionali esercitaiio )m'azione indipeüdento e non siibor- 
dinano completamente le regole giiiridiclie agli interessi delle 
•classi regnanti; ma tutto ciò è molto oscuro nello spirito dello 
scrittore. (Vedere Ia lettera citata). 

{^) Bernstein. ■'^ocialisme théorique et goeialãémocratiepratique; 
trad. franc. p 17. 
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III. 

Esiste una secoiida inaniera di cercar delle spie- 
gazioni ecoiioiuiche; ed ò (luella iiiipiegata da Eo- 
gers nelia sua InUrpretazione eaonomica delia storia, 
clie consiste iiello studiare i líruppi sociali (classi, 
professioni) per coatVontare le loro attività colle loro 
preoccupazioni abitiiali, per fariie in una parola Ia 
psicologia collettiva. Oheccliò iie abbia detto La- 
briola ('), Marx lia i)roceduto presso a poco come 
Rogers, uei suoi lavori storici; 11 suo conceito delia 
storia era multifornie e non era possibiie costriu- 
gerlo entro iniMiuica íbrniola. Se in uii altro punto 
uoi eravanio sopra iin terreno orgânico, si può dire 
qiii di essere sul terreno fisiologico; non si tratta piü 
di farsi nn'idea dMnsieine delle forme, ma di tro- 
vare come certo cause possono agire, in modo de- 
cisivo, in casi particolari, su certe parti delle isti- 
tuzioni o sulla politica d'un paese. 

Una prima osservazione importante s'impone;. 
questo método non permette di scrivere continua- 
tamente Ia storia; non si lianno che docunienti e- 
conomici isolati, aventi molte lacune; per certi pe- 
riodi iinportantissimi non se ne hanno aííatto; Eo- 
gers o.sservava questo specialmente i)er il XVII 

(') Liibiidla In nieinoriu ãel Manifesto dei comunisti, pag. 90. 
È (luop:) tuttavia iiggiminore cliü nel suo terzo scritto (Diseor- 
rcndo di socialismo e di filosofia) LribrÍ!)la non approdò che a 
delle ricurclio di psicologia collettiva; ma questo terzo saggio 
ditteiisc,» niolt.o diil primo clie era stato scritto durante Ia 
vita di Engels. 

(^) liogers, Intcrpretation économiqne de Vhistoire, tmã. fran- 
cesc pag. 14. • _ 
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secolo in Iiighilterra; spesso aiiclio dei íatti storici 
iiotevolissiini iioii haiino alcuna relazioiie colla si' 
tuazioiie economica dei paese. 

Le ricerche di Eogers richianiaiio pei' niolte aiia- 
logie quelle che Le Play lia nitísso in lace; il pro- 
fessove inglese si proponeva, in elfbtto, di rappre- 
sentarsi completamente Ia vita degli anticlii abitanti 
dei van paesi, per mezzo dei docn menti relativi alia 
vita giornaliera ('). 

La psicologia collettiva si presta iiiolto ali' ar- 
bítrio ("), Ia scuola di Le Play lia iinaginato spesso 
le cose secondo conveniva alia sua dottrina, e qnesta 
pretesa economia sociale fondata snll' osservazione 
altro liou fu clie nn racconto morale fondato sopra 
mia utopia di clericali. Si è spesso riinproverato a 
Eogers d'aver scritto lasciandosi doniinare dalla pas- 
sione e d'aver applicato a tutta IMiigliilterra ciò che 
aveva osservato in fonti poco luinierose. 

Nnlla è piu tacilc che far camminare i perso- 
naggi collettivi; tutta Parte dei ronianziere con- 
siste a dare verosimiglianza ad alctiui personaggi 
tipici, che non hauno niai un'esistenza possibile; gli 
^utori di sociologia iiossono, ai par dei romanzieri, 
scrivere il dranima dei mercante, dei bancliiere, dei 

(') Kogers, op. i H., 15. 
('■^) Alcuni iiiarxisti lianiio eniesso Ia im-tcsa <li preiidcie 

per base degli studi sociali i ronianzi di coKtiriii; ò per qiiesto 
che. Cli. Bonnier, cliiaiiia líalzac iiii « maestro in sricnze sociali» 
'Bevenir social, inaggio 1897, i)ag. 394). Ma (iiiesto apprrzza- 
ineiito non ò pnuto scientifico, poicliè i ronianzi non acquista- 
no gr.in voga che attenendosi alhi pittura di dettagli snjjerfi- 
ciíiH e di personaggi rari, e sono obbligati , per esaere opera 
d'arte apprezzata, a non niettere in luce tntto ciò che è vera- 
mente foiidainentale. 
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proprietário ecc. Loria appare, sotto qnesto puuto 
di vista, il vero maestro delia sociologia ecoiioinica, 
poicliò niuiio Io uguaglia iiell'al)ilità di introdiirre 
e alloiitauáre le sue masdiere siilla scena. 

Se Ia sociologia ecoiioniica avesse realmente 
una base scientiüca, sarebbe iiiipossibile di capire 
come haimo potiito costitnirsi taute scuole di li- 
forme sociali, íbndando tiitte i loro progetti suIl'os- 
servazioiie dei íatti. Tntti i fatti clie queste scuole 
rilevaiio uon sono inale osservati; ma il ])assaggio 
dall'osservazione alia causa è quasi sempre subor- 
dinato a dei i)regiudizi, a delle teorie preconcette, 
allUmmaginazione degli autori. 

È cosa dannosa doniandare alia sociologia al- 
uíra cosa all'iufuori di constatazioni psicologiclie, a- 
/ venti un valore un po' generale , ma clie è , quasi 

sempre, impossibile di enunciare sotto una forma 
scientitica. Si i)otrebbe dire clie le regole cosi tro- 
vate indicaiio solamente una possibilita^ Ia cui realiz- 
zazione dipenderà da niolte cause oscure. 

Per esempio , nel XVIII hrumaio Marx è con- 
dotto a ricoiioscere clie ad un certo momento Ia 
borgliesia fraiicese sacriticò. i suoi interessi politici 
di classe ai suoi interessi i)rivati, materiali e inime- 
diati. II fatto è provato e s'è i)rodotto piü volte iiella 
storia, ma cpiale ne ò Ia causa I A (juali segui si 
potrebbe prevedere clie una tale eventualità deve 
prodursi í 

Marx annette una grande importanza alie illii- 
sioiii per mezzo delle quali le classi in lotta dis- 
siniulano perlino a sè stesse Ia vera natura dei loro 
conílitti; ma non dà regole atte a detèrminare l'uua 
cosa per mezzo dell'altra e a me sembra che regole 
non vi siaiio assolutamente. 

Marx^enuiicia in questo libro un principio niolto 
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generale: i mppresentjuiti letterari e politici (l'uiui 
classe sono spiuti, da conmlerazioni teoriche, vex'so le 
stesse soliizioui che i iiiembri di tali classi tendono 
a ragginngere praticamente sotto 1'iiiipnlso dei loro 
interessi e delia loro situazione sociale. Vi sarebbe 
duiiqiie da considerare una specio d'ariiioiiia presta- 
bilita piuttosto che una iiiílueiiza reciproca! Qnesto 
coucetto ditterisce luolto da qnello che vieiie il piíi 
delle volte adottato nelle poleniiche socialiste. I capi- 
partito sono dunque piu che dei iiiandatarid'interessi; 
sono degli ideologi diretti dalPiufinenza dottrina- 
ria. La spiegazioiie economica, dinuiiie, ò qui insuf- 
liciente. 

Trovo in liogers diie osservazioni importantis- 
sime (i); che iioii è inutile di riprodurre qui, sebbene 
siaiK) state già piu volte ricordate: 

1"^ Ia resistenza delle classi operaie iion è_ vera- 
mente teniibile pei loro padroni, che allorciuando 
le prime godono già d'un certo benessere; 

2" i grandi niovimenti di riforme morali hanno 
bisogno di condizioni economiche tavorevoli; We.sley 
riusci ai)i)unto in un'e])oca in cui le derrate erano a 
buon prezzo e i salari avevano súbito nu leggero 
rialzo. Nel XVII secolo, Ia miséria dei popolo a- 
vrebbe íatto abortire il suo apostolato. 

Ecco alcune osservazioni generali che io ebbí 
occasione di fare e che possono avere lui certo in- 
teresse per Ia psicologia collettiva: 

1.° Quando una classe giunge alia previsione 
delia sua prossinia inevitablle scomparsa, tutti i suoi 
membri provano il terror delia morte e si danno 

(') Rogers, op. cit. pag. 83 e 88. 
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cou tervore alie praticlie religiose. Infatti 1' ai-isto- 
crazia romana delia decadeuza, come Ia borghesia 
fraticese, viciiie a dissolversi, provafouo vera tale as- 
serzioue, qnella dimostraiido lui fervore straordina- 
rio, questa diveneiido ogui di piíi cattolica. 

2." Quaiido iioi abbiaino acquistato un'alta idea 
dei progressi compiiiti dalle iiostre cognizioni e Ia 
pratica ci appare .issai deti(;ieiite nel confronto colla 
teoria, allora le iitoi)ie germogliano in grau nume- 
ro. L'epoca dei soíisti greci, il líinascimento, Ia fine 

idel XVIII" secolo e i prinu>rdi dei XIX", furoiio 
inolto favorevoli al formarsi di (jue.ste utopie. Dac- 
cliè Vindnstria è diveuiiía piu scieiUiJica e aopratutto 
])ih intraprenãcnte, le utopie seducono molto meno. 

Durante le epoche di depressione, Puomo è 
colpito dalla diflíicoltà dei problenii economici e al- 
lora i ritbrmatori sociali si presentano come uomini 
delia "scienza. K ciò clie avvenne alia tine delia lie- 
strturazione e durante una parte dei regno di L. Fi- 
iijjpo. 

4." Percliè le idee di giustizia si sviluppino in 
una data classe è duoi)o clie i siu)i individui ac(jui- 
stino Veaperiensa delia limitaeione delia forza. È duopo 
dunque cli'essi non siano troppo oppressi, nè cli'essi 
abbiano Ia possibilita di íar tutto. Gli uomini poli- 
tici clie dicono, ogui giorno, al po[)olo come egli 
possa tutto grazie alia scheda elettorale , lavorano 
alia sua demoralizzazione. 

5.° Come le idee morali sono strettamente le- 
gate alia vita di famiglia e come questa non può 
svilupi)arsi quando le condizioui di vita sono troppo 
misere , il miglioramento materiale deli' esistenza 
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■operaiíi è Ia base dei inigliorameiito inoiale dei la- 
voratori (')! 

IV. 

Al tempo iiostro coloio che s'occupaiio di sta- 
tistica lianno iminaginato iiii imovo sistema di teo- 
rie, raftrontaiido Io statistiche inorali eon (juelle 
ecoiiomiche che serv^ono a iiidicare il grado di mi- 
séria, d'agiatezza, di riccliezza e d'attività d'un paese. 
LUiiterpretazioiie di cjiiesti dociimenti ò difíicilissima 
])erchè le qnalità socioiogiche esaminate, esseudo 
niolto vaghe, iion si possoiio íaoilmente misurare; 
aggiiingasi che iioii si i»ossono coiisiderare le società 
come degli edifici di cui Ia i)arte ecoiiomica cresca 
o decresca rimauendo pur simile a sè stessa; risul- 
ta da ciò che i modi di misurare gli stati ecoiio- 
mici nou sono adatti a fcntti i paesi e che quel 
che coiivieiie, per esempio, alPIiighilterra nou con- 
vieiie sempre alia Fraiicia. 

Gli indizi haniio nn rapporto molto loutaiio 
collo stato ecoiíomico; per molto tempo si prese per 
base il prezzo dei grani, il cui costo elevato serviva 
a segnare gli anui di miséria, e fu osservato che in 
lughilterra questo alto prezzo corrispoudeva, in pas- 

(') Mi pariel)l)e iini)ossibile accettare oome una (leteniii- 
nazione doviita alPinttnenza dello spirito di Marx, Ia seguente 
tesi dei Labriola; « II pessimismo di Scliopciilianer... è l'estiin- 
eecazioiie delia sua anima di piccolo borghese, uieschino e di- 
spcttoso, anzi ringhioso, clie si completa coii Ia coiitemplazione 
(metafísica) delle cieclie íbtze delPIiiconsapovole (ossia dei cieco 
conato ali' esistere); si completa, cioè, di una forma religiosa, 
peco avvertita in genorale, Ia religione ãeWateismo. » (Discor- 
rendo (li socialismo e di filosofia, pag. 101). 



128 

sato, a una diminuzione iiel nuiuero dei matrimoni. 
Oggi (juesto indizio non dà piíi risultati soddisfa- 
ceiiti e gli statistici si accordano iiel pveiidere a 
base, pei' Plugliilterra, le cifre dei coiniuercio ester- 
110 o delle coiupeiisazioiii delle Clearinij house ('); 
è, si può dire, evidente clie qnesti niiovi indizi cor- 
rispondono piuttosto alie crisi generali clie si pro- 
ducono nelPandamento degli aftari, clie alia miséria 
delle classi povere; il prezzo dei grano, al contrario,, 
era considerato come dato positivo indicante questa 
miséria in un'epoca in cui i lavoratori inglesi spen- 
devano in pane piü delia nietà dei loro salario du- 
rante le cattive aniiate; nientje oggi essi iie si)en- 
dono solaiuente meiio d'un (juarto in pane. Cosi Ia 
miséria delia niaggioranza delia popolazione poteva 
essere indicata al vero — specialmente negli anni di 
carestia — dal prezzo dei grani. L'alto prezzo era una 
ragioiie di riccliezza per le classi aristocraticlie. II 
uuovo indizio ora adottato è costituito, ])er dir cosi^ 
a rovescio delFantico, perchè questo è sopratutto in 
stretto legame colla prosperità degli uoinini d'affari 
e non corrisponde clie indirettamente alio stato delle 
masse. 

Per stabilire un perfetto parallelo fra le stati- 
stiche morali e quelle economiche fu immaginato^ 
tempo ía, clie le prime aiutassero a conoscere certe 
qualità sociologiclie molto vaghe, deiiominate: ten- 
densa al matrimo)iio, tendenza al delitto ecc. Ma que- 
ste idee sono oggi completamente abbandonate; esse 
erauo coniode per dare uii'apparente solidità mec- 
canica alia scienza e funmo smesse il giorno in cui 

(') Paeeto, üours cVéconomie polüique, vol. I, pag. 88. 
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si comprese che le spiegazioni iii forma meccanica, 
anzichè servire alio scopo, indiicono in errore. 

È pure evidente che Io stato econotnico d' un 
paese non genera i fatti segnalati dalle statistiche 
raorali; dal fatto che i paesi poveri hanno spesso 
un considerevole numero di nascite, nou si po- 
trebbe concluderne che Ia povertà generi Ia pro- 
liíicazione, poichè (juesto dipende da cause d'ordine 
morale non determinate che è duopo immaginare. 
Oosi si va di ipotesi in ipotesi; gli indizi sono mi- 
snre ipotetiche di stati economici raolto vaghi, onde 
restano a indovinare gli stati morali che—in un certo 
paese —si riscontrano piu freqüentemente nelle classi 
di cui Io stato economico s'è affermato in modo pre- 
ponderante nelle cifre delia statistica ('). 

K dunque prudente il servirsi con moita cautela 
delle spiegazioni economiche delia statistica, e io 
credo che molte volte i socialisti non sono stati 
abbastanza i»rudenti. In molti casi poi appare dub- 
bio il poter trarre delle conclusioni; per esempio, è 
vano il domandarsi se Ia miséria genera l'alcoolismo 
o se 1'alcoolismo genera Ia miséria: havvi evidente- 

(') Ecco un fatto segnalato da Bertillon , che non ne ha 
d'altronde compreso 1' impoi'tanzii, e ehe permette di alFerrare 
uaa certa relazione fra le condizioni delia vita e il numero 
delle nascite: «II medico d'nn iifticio di beneflcenza di Parigi 
mi ha dichiarato che le famiglie numerose che si rivolgono al 
8110 dispensario hanno, generalmente , per capo un alcooliz- 
zato.» Bertillon, Le probléme ãe Ia ãépopulation, pag. 38. L'in- 
debolimento delia volontà causata dalPalcoolismo è certamente 
una delle ragioni delia proliflcazione presso i Fiamminghi e i 
Bretoni. 

SORKL 9 
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mente interdipeudeiiza per uiezzo di diverse media- 
zioni. La vera questione, a qiiesto proposito, ò Ia se- 
gueute: si può couibattere l'alcoolisin<) ? B allora è 
duopo faie delle distinzioiii secoiido le classi sociali; 
uou si può inolto aspettarsi dal Lumpenproletariat; 
Ia lotta pur possibile fra i huoni operai, è tuttavia 
molto diííicile, e tíde ditficoltà noii è possibile mi- 
surarla dallo stato di disagio. La spiegazione e- 
conoiuica tende dunque a svauire come cosa inutile, 
e tutto ciò clie è inutile deve essere rigettato dalla 
scienza. 

Le ricerclie dei professor Durkheim intoruo al 
suicidio tendono a dimostrare clie le iutiuenze eco- 
nomiche banno talvolta nella società un compito 
beu diverso da quello che loro si attribuisce. Sono 
le difterenze di religione e di civiltà che dominano 
nella spiegazione dei suicidio. Tanto le crisi conmier- 
ciali che i periodi di grandi aífari aumentano il nu- 
mero dei morti volontari ('); nell'uno come neil'áltro 
(.aso si hanno forti coucorrenze e iotte disperate e 
disgusti invincibili; gli speculatori disgraziati sono 
abbandonati senza pietà e si uccidono; i sentimenti 
chè provocano il suicidio sono gli stessi per ambo 
i casi ancorchè le circostanze economiche siano af- 
fatto contrarie. La rivoluzione, Ia guerra, i'agita- 
zione elettorale {') preoccupando fortemente tutti gli 
uomini, impediscono ali' indivíduo di pensar troppo 
alie sue disgrazie e diniinuiscono sensibilmente il 
numero dei suicidí (^). 

(') Dcrkiieim, Le suicide, pag. 264-271. 
(2) Durkheim, Op. cit. pagg. 216-222 e pagg. 97-106. 
P) I soldati si uccidono generalmente in niaggior propor- 

zione dei borgliesi, e i vecchi soldati piü dei giovani. Io mi spiego 
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Ciò clie piíi meraviglia è il coiistatare che i 
cidi souo i»iü frequenti quanto piü Ia vita è iii- 
isa; piü nunierosi <li primavera che d'iuveriio, di 
nio che di notte ; rari a luezzo il gioriio e iiel 
lerdi, sabato e domeiiica. 

Le s])iegazioin economiche che si diiuostrauo 
potenti a dar Ia ragioiie dei graudi inovimenti, 
verebbero ragione di «iissistere iii riguardo alie 
ttuazioiii secondarie delia vita sociale; cosi aii- 
hè corrispoiidere alie sue graudi oiuie, esse uoii 
TÍsi)oiiderebbero che alie lievi iiicrespature prive 
uportauza e d'iuteresse. 

Si coníoudono troppo spesso tre specie d'iuter- 
)endeuze a base ecouomica che è iuvece uécessario 
tinguere uettameute. 

1. Vi sono conãizioni individuati di vita che si 
ercuotono sulla salute; e sou queste condizioui 
3 gli scrittori di sociologia hanno sopratutto se- 
alato ('). 

2. Vi sono ptilsazioni delia vita cconomica che 
)ducono elietti automatici sulla nostra attività, 
ne negli esenipi citati piü sopra a proposito dei 
cidio. 

sto feiioiiieuo ))eii diversaiiieiite da Durklieiin; per mo esso 
iva dal fatto clie il niilitare (e sopiatutto il vecchio profes- 
lale) è uoiiio iiicapace d'interesse per alcuiia cosa. Non liavvi 
ui il nienomo allniismo; vero è, dei resto , che altruísmo 
egoismo souo ])arole prive attatto di valore. Al contrario 
juello clic Durklieim crede, cioè che il vecchio soldato sia 
oppo fortemente integrato », e che sia perciò « vittima del- 
triiisnío », egli è il tij)o deiruomo abbaudonato , privo di 
zioni e in balia degli azzardi delia vita. 
(') Vedere, per esempio, Io scritto dei Znbiani : II privilef/io 

a salute. 
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3. Vi sonò condisioni sociali (») aventi stretti rap- 
porti collo stato economico dei i)aese, e provocanti 
delle crisi di sentinienti che hanno per epílogo (date 
diverse niediazioni soverite difidcili a determinare 
altrinienti che per ipotesi) atti rilevati dalla stati- 
stica inorale. 

Iii molti casi delle rlcerche dl tal genere pos- 
sono essere estremaineiite utill; ma, quando le si 
intraprendono, bisogna abbandonare ogni ricordo 
delle induzioni fatte dai fisici per ricercare le cause 
dei fenomeni. Le correlazioui statisticlie non forni- 
scono alcuna conoscenza di tal genere; è una sfor- 
tuna che tanti socialisti abbiano mal compreso Ia 
portata di tali ricerche, ed abbiamo annunciato che 
avevano dei mezzi per modificare 1'umanità, cam- 
biando Io stato economico, e che si siano, per ciò, 
appoggiati su un sistema d'interpretazione di stati- 
stiche morali che non ha piü, da molto tempo, alcun 
valore. 

(') Vale a dire o piofessionali, o di classe. 



VIÈ DELL'UTOPIA NEL MARXISMO ? <" 

Qualche anno fa, una siiiiile domaiida sarebbe 
parsa ridicola a quasi tutti i socialisti; essi erano per- 
suasi che le dottriue delia democrazia sociale, aves- 
sero un carattere scieutifico incontestabile; si ac- 
cusavano soventi i discepoli di Marx e d'Engels d'aver 
esagerata Ia parte delia scieiiza, per ineglio distiii- 
guersi dagli utopisti. 

Allorchè Saverio Merliiio pubblicò Ia sua opera 
L'utopm coUettivista {') inolti credettero clie il bril- 
laiite scrittore si divertisse a laiiciare un paradosso. 

üii piccolo scritto d'Bngels ha popolarizzato l'i- 
dea clie esista uiia contraddizione foii dam entale ira 
il socialismo scieutitico e il socialismo utopistico; 

(') Questo articolo è coiuparso uel uuniero di marzo 1899 
delia Revue de métaphysique et de morale. 

(^) Meilino ha fuso in seguito questo opuscolo e il libro 
che l'aveva preceduto (Pro e contro il socialismo), in un lavoro 
pubblicato in francese: Formes et essence du socialisme, al 
quale io ho scritta una prefazione. 
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iii «iiiasi tntti i liivoi-i delia deinocrazia sociale si trova 
qiiesta stessa contraddizione esposta e svilupi^ata 
a i)i'oposito di ciasciina delle <]nestioni sociali. 

Non è iimtile ossevvaie clie all'ei)oca delia giovinez- 
za d'ETigel.s, Ia parola Wisseni^cliaft nou coi-rispondeva 
che inolto inale ai significato delia parola sclenza, 
qiiale noi lo coinpreiidianio oggi. Bngels aveva letto 
])ocliis8Ímo i filosofi contemporaiiei; egli iioii aveva 
che delle idee generali e abbastanza vaghe siii la- 
vori delia scienza moderna ('); cosi non bisogna an- 
nettere una grande imjjortanza alie íbrniole ch'egli 
inipiega. L'espre8SÍone: socialismo scientifico, s'accor- 
da va bene colle idee correnti sulla onnipotenza delia 
scienza, ed ha tatto fortnna. 

W. Sombart, professore alPUniversità di Breslau, 
ha diraostrato che bisogna distinguere, con cura, dne 
parti contradditorie nelPopera di Marx (^): Ia sna dot- 
trina storico-sociale è evoluzionista, mentre che egli 
non ha mai cessato di predicare 1'agitazione rivohi- 
zionaria e d'annunciare 1'imniinenza delia rivoln- 
zione sanguinosa. Sav. Merlino ha diretto dei vivi 
attacchi contro Ia teoria catastrófica. E. Bernstein ha 
provocato un grande scandalo fra i snoi conii>agiii di 
Germania, incitandoli a riimnciare a delle illusioni 
oggidi invecchiate e invitandoli ad approfittare del- 

(') Pare ch'ogli non abl>ia stiidiato Spencer; ciedeva che 
Ia Germania non avesse prodotto nessnn pensatore jiotabile 
<l0])0 Fexierbacli ! 

Tclierkesoft"ha avuto torto di sostenere clie Engels lia scien- 
tenieute sligurato Ia scienza nei snoi scritti; 11 sno opuscolo 
(Pages ã^Histoire socialisle), pnbbllcato dal Temps nonveaux 
di Parigi, merita tuttavia di essere consultato. 

(®) Sombart. Le socialisme et le mouvement social au XIX 
siécle, trad. franc. jiagine 108-110. 
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l'e«perienza ac(inistata in liighilterra per lavorare 
a] inigliorainento delia sorte degli operai. 

Iii ciò che segue io cousidererò sopratntto ciò 
che si cliiama il marxiamo oríodosso, cioè le dottrine 
delia democrazia sociale, e criticherò Ia parte del- 
1'eredità di Marx che AV. Soiiibart considera come 
caduca. 

I. 

Dapprima è necessário dire qualche parola sulla 
letteratura utopistica e delle diverse specie di cni 
essa si conipone. 

Le utopie anticlie sono state, unasi sempre, eser- 
cizi letterarí, racconti niorali, satire delia società ri- 
vestite di forma dolce e insiimante. Qiiesto genere 
urta le nostre abitudini scientiflche; ma in passato 
si credeva utilissimo d'oj>i)orre alia vita reale uua 
vita ideale, irrealizzabile per Ia massa, destinata a 
provocare delle riílessioni sulla relatività dei dirittti 
e degli usi. Questo meto<lo «rinsegnamento morale 
è stato molto svilnppato dalla Oliiesa: leggendo certe 
opere dei teologi e dei Santi Padri si crederebbe clie il 
cristianesimo sia inconciliabile collesocietà civilizzate; 
eppnre egli ha saputo adattarsi benissimo a tiitte le 
situazioni sociali create dalla storia. Se gli oratori 
cristiani esaltano Ia povertà e maltrattano i ricchi, 
è ch'essi vogliono mostrare quanto Ia misericórdia 
di üio sia infinita, permettendo ai ricchi di conci- 
liare i godimenti d'una comoda vita terrestre colla 
speranza d'una vita futura molto felice, — miseri- 
córdia infinita poichè Ia vita dei ricchi è contraria 
ai principi. 

Oggi non abbiamo bisogno di paradossi di questo 
genere per comprendere che il diritto e Ia morale 
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sono cose relative al mondo reale e soggette a legge 
evolutiva. (') 

I dottori cattolici trovano che le predicazioni 
dei geuere antico sono dannose ora, mentre non e- 
rano tali quando Ia proprietà non era ancora minac- 
ciata. 

Pare che i conteinporanei di Morus non alibiano 
stimato Ia sua Utopia come rivoluzionaria. 

Molte di queste opere avevano Io scopo di con- 
trapporre alia coniplessità delia civiltà e all'avidità 
degli speculatori, Pesistenza semplice e Ia modera- 
zione dei popoli viventi sotto il regime agricolo e 
pastorale; e non senza ragione si è paragonata 
1'opera di Morus ai romanzi pastorali. Le Play è, 
io credo, 1'ultimo autore che abbia avuto 1'idea sin- 
golare di trovare Ia i)ratica delia vera virtü presso i 
nomadi delia Grande Steppa d'Asia! Le utopie di 
questa i)rima classe sono generalmente reazionarie, 
nel senso marxista delia parola, poichè sembrano vo- 
ler incitare 1'uomo a risalire Ia corrente delia sto- 
ria economica. f) 

La seconda classe di utopie persegue Ia trasfor- 
mazione delia società, per condurla avanti brusca- 
mente e accelerare un movimento troppo lento. 
Queste dànno vita a dei partiti o a delle scuole che si 
possono dividere in due generi. 

I sistemi, di cui 1'influenza è piü durevole, che 

(') E' pev criticare Ia teoria assoluta dei flsiocratici che Ne- 
cker e altri autori dei XVIII secolo hanuo declamato cotitro Ia 
proprietà. 

(2) La Città platônica è aristocratica per altre ragioni: l'au- 
tore lia preso per base i costuini, le aspirazioni e le idee che 
correvano nelle società di nobili. 

t • 
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esercitario uii'azioue educativa potente sul grau pub- 
blico, sono quelli che nou fauno gran runiore, che 
non lasciano una traccia brillante uella política : essi 
operano sopratutto nel loro período di decoinposi- 
zione, quando i dogmi delia prhua ora sono invec- 
chiati, quando gli epigoni si mischiano alia vita 
comune. II sansimonismo ha cosi propagato niolte 
idee che hauno servito quale centro di cristalliz- 
zazione per dei progetti di riíorma. (') In Inghil- 
terra gii owenisti hauno occupato un grau posto 
nella storia delia cooperazione e dei trade-unio- 
nismo. 

Altre ntopie dànuo vita a dei niovimenti poli- 
tici, íanno molto rumore e spariscouo senza lasciare 
delle tracce molto serie: il babeuvisnío api)artiene a 
questo genere. 

Intine esistono delle utopie che s'incorporano 
coi prograinmi dei graudi partiti. La deniocrazia ha 
un credo tanto astratto e cosi poco intelligibile quanto 
quello di tutte le religioni; Ia sua trinità : Liberta, 
Eguaglianza, Fraternità, oftre tanti misteri quanti 
sono gii enigmi delPApocalisse; essa promette il go- 
verno a buon prezzo, l'elevazione delle capacita alie 
dignità civiche, 1'integrità degli amministratori; e 
sono questi tanti sogni che conservano sempre una 
azione poteute sullo spirito, ancorchè 1'esperienza 
di tutte le democrazie abbia dimostrato che i fatti 
sono in contraddizione coi principi. 

Tre caratteri importanti si trovaiio in tutte que- 

(') Corbon. Le secret du pevple de Paris, p. 106. Questo 
autore, clie era stato coiuvolto nel movimento operaio ante- 
riore al 1848, dice clie il fouricrismo « non ebbe alciina azione 
sullo spirito dei popolo.» 



138 

ste il mondo íittuiile è coiisiderato da uii pniito 
di vistu proibi ida mente pessimista; è catrivo ; iion 
piiò essere clie cattivo e nessuna correzioiie gli può 
essere fatta seiiza generar dei miovi mali; — 1'eitian- 
cipazioiie si prodiivrà iii segiiito ad iiii riiiiiovanieiito 
improvviso (o (pjasi), ad una catastrote che fará spa- 
rire le eause dei male, all'eniaiici])azione degli op- 
pressi sbarazzati infine dei loro padroni; allora un 
moudo perfeito incomincérà e tntte le istitazioni 
le piü perfette si realizzerauuo con una facilita clie 
avrà dei miracolo; il bene sarà cosi naturale come 
Io era altravolta il male. (') 

I democratici, nei paesi retti a moiiarchia, non 
lianno espressioni abbastauza forti per dipingere gli 
orrori dei regime monarchico; essi sono persuasi che 
tutto andrebbe alia perfezione il giorno iii cui una 
rivolnzione mettesse il potere nelle mani dei loro 
amici. Nei paesi che godono delle istituzioni re- 
pubblicane 1'ixtopia è ancora piíi coinpiaceiite, poi- 
chè il mutamento deve risultare da im semplice spo - 
stameiito d' una maggioranza uel Parlamento, e 
questo spostamento dipende dai voti confusi di una 
massa di elettori attratti da programmi faiitastici. Le 
abilità tattiche non sono inutili per produrre questo 
miracolo, questa alchimia politica; in Francia niolti 
socialisti confessano che ingannano i contadini mo- 
strando loro iin programma amo (2); 1'importante non 
è di fardi loro dei socialisti, ma di far loro nominare 
dei depiitati schierati sotto Ia bandiera socialista! 

II socialismo ha preso le sue utopie dei rinno- 
vamenio e delia catastrofe iiolitica, nella tradizione 

(') Chiappelli, 11 socialismo e il pensiero moderno, p. 213. 
(^) H. Lagardelle, La q>iestion ai/raire et le Socinlisme, p. 3. 
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(lemocratica, da cui iioii si è iiiai seriamente eman- 
cipato. 

Una lotta terribile si è inipegnata, su questo 
])rüi)osito, fra i sociallsti e gli aiiarchici; qnesti, de- 
nunciando Ia eocinzione e l'i{>noranza di tiitti i go- 
verni, niostrano 1'invei'osiuiiglianza d'iin rinnova- 
niento sociale ottenuto da iin Parlamento e preco- 
nizzano l'organizzazione delle classi operaie in so- 
cietà capaci di niigliorare Ia sorte dei lavoratori. 

La scienza sociale non jniò, evidentemente, di- 
scutere Ia tesi metatísica dei pessimismo, nò Ia de- 
scrizione poética dei mondo faturo; ma essa può 
discutere Ia questione se Ia condizione dei proleta- 
riato può essere migliorata e si migliora ettettiva- 
mente nella società attuale; può esaminare anche 
Ia probabilità d'una catastroíe emancipatrice. Gli 
stndí fatti su (juesti due punti sono stati poco fa- 
vorevoli alie tesi delia democrazia sociale. Marx a- 
veva già abbandouato le idee dei veccbi socialisti, 
rii»rese da Lassalle, snlla legge di bronzo; i suoi disce- 
poli utilizzano ancora molte volte questa legge uella 
loro propaganda; ma dal punto di vista scientifico 
nou vi è piü alcuu dubbio per nessuno. Gli uomini 
piíi notevoli delia democrazia sociale si sono pro- 
nunciati favorevolmente alio sviluppo delle coopera- 
tive e dei sindacati. Piíi si va inuanzi, piü Ia conce- 
zione d'una catastroíe sociale ajjpave inconcepibile. È 
una veduta puramente utopistica, alia quale tuttavia 
tengono molto i socialisti tedeschi. 

II. 

Si sa con <iuale violenza Fourier attaccava le 
idee di Owen; Io trattava di ciarlatano, di medíocre 
sofista, di falso filantropo, di rompicollo; egli denun" 
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ziava le chimere, le ciarlatauerie, i sotterfugi, le mío- 
pie dei « siiíoíanti» owenisti; si stiipiva che ne])piir 
uno di qutísti rifoniiatoii avosae peiisato a mettere 
a concorso Ia soluzioiie dei problema sociale; sMiidi- 
giiava coiitro i pregiudizi dei pubblico che dispiez- 
zava le sue scoperte scientifiche. Fourier credeva d'aver 
fatto veramente delia scieuza e d'aver completato 
Newton; molti de' suoi contemi)orauei credettero in- 
fatti ch'egli avesse scoperto le leggi íondamentali 
delia società. I socialisti democratici pretendono di 
fare delia scienza e disprezzauo le utopie: forse Ia loro 
pretesa non è meglio fondata di <iuella dei falan- 
steriani. 

Fourier diceva che Owen abbandonava Ia f>ocie- 
tà al (;aso colle sue riforme fatte senza precauzio- 
ue. (') «Prima diammettere solamente unasemi-libertà 
in amore, bisogna introdurre dei contrai)pesi, che gli 
Armoniani stessi non potrebbero creare che in capo 
a quindici o venti anui d'esercizio.» Egli credeva 
d'aver trovato uua dinamica sociale, che paragona 
sovente alia meccanica celeste; i membri d'una 
falange formano un sistema molto analogo al si- 
stema planetario, per il libero meccanismo delle 
loro attrazionv, formano un gruppo fisso, animato 
da movimenti regolari, non aventi che delle varla- 
zioni secolari; le attrazioni sono regolate dalle pas- 
sioni, cioè dalle forze quasi indipendenti dalla ra- 
gione individuale; si può dunque concepire Ia fa- 
lange come un apparecchio automatico, un organismo 
o un sistema planetario. Oiascun iudividuo è trasci- 
nato secondo una legge ignorata, ma fatale. 

(') Fourier. Le iiouveon monde induiitriel et sociétaire 
pag. 446. 
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Tiitte queste belle inveiizioni, che oggi faano 

sorridere, prima seinbravaiio ainmirabili: è che gli 
iitopisti iion avevano ancora iminaginato un sistema 
che avesse mi modo di procedere cosi sicuro e tan- 
to rassomigliante ad una coinbiuazione di forze na- 
tnrali: essi facevano appello alhi buona volontà, ai 
meravigliosi effetti delI'ediicazione, alie virtíi pri- 
mordiali delia natiira iimana; tutti avevano fatto 
ricorso a dei rnezzi (l'an valore puramente morale; 
Fourier solo s' appoggiava su una scienza delle forze. 
Egli poteva sostenere che nulla era da lui aíMato 
airimniaginazione perchè non i)retendeva realizzare 
che il primo stadio dell'Arraonia e, per giungervi, 
non aveva bisogno che delle forze di passioni con- 
statabili e voleva utilizzare tutte le passioni umane 
e tener conto delle proporzioni nelle quali si pre- 
sentano i diversi caratteri dopo l'osservazione. La 
farfallesca, Ia cabalistica. Ia vomposiía esistono oggi 
come esisteranno nellasocietà falansteriana; ma oggi 
esse sono contrariate e non ])roducono i loro eftetti 
completi: egli le cliiama le passioni meccaniche o ãi- 
stríbutive perchè da esse risulta Ia stabilità naturale 
dei sistema. 

Tutta questa psicologia non racchiude alcun 
elemento scientiíico; oggi noi sappiano che il prin- 
cipio delia stabilità dei sistema era il puiito debole 
dei íburierismo. Si sa a quali discussioni ha dato 
luogp il problema delia stabilità dei sistema plane- 
tário. Sarebbe veramente straordinario di vedere che 
una riunione d'uoraini, che esercitano diverse pro- 
fessioui, e possiedono le passioni ordinarie secondo 
le proporzioni normali, potessero costituire un in- 
sieme quasi stabile. 

Se si abbandona questo postulato, tntto il íbu- 
rierismo scompare; le esperienze infelici che si sono 

4 
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fatte dei fixlansteiistiio liauno dimostrato che le forze 
divergenti erauo abbastaiiza íbrri per dissolvere Ia 
società; i talausteiiani rassomigliavauo molto meuo 
ai pianeti clie alie comete dell'astrouomia. 

Marx ci i)oi'ta a delle coiisiderazioni tutfattatto 
difterenti: egli iion coucepisce Ia società come una 
riiiiiioiie d'atomi sottomessi a delle attrazioui, ma 
come una catena cinematica formata d'elementi so- 
lidi clie agiscono per iiressione gli uni su gli altri. 
Per imi)iegare il linguaggio dei professore Eeuleaux 
.si passa dal sistema cosmico al sistema mevcanico. 

Nou si studiano, piü degli uomiui, ma deigruppi 
di cui i sentimenti, i desiderii, le concezioni giuri- 
diclie si sono costituiti storicamente e si sono con- 
cretati in modo al)l)astanza saldo percliè l'osserva- 
zione scieutitica ne sia possibile. La psicologia in- 
dividuale non forma dunque i)iü Ia base delia socio- 
logia; (luesta studia degli esseri complessi, senza cer- 
care di risalire alie prime cause, alio stesso modo 
che il chimico prende i corpi semplici che gli for- 
uisce Ia natura, 8enz'aver bisogno di tare delle ipo- 
tesi sulla loro costituzione. 

I marxisti non hanno generalmente compreso 
bene l'enorme ditterenza che separa il punto di vi- 
sta di Marx da quello di Fourier; come gli antichi 
falansteriani, molti fra essi sono zimbello delia mec- 
canica fantastica di Fourier; essi trovano che il si- 
stema falansteriano ha un procedimento flsico e 
per conseguenza materialistico; Ia stabilità automa- 
tica, malgrado l'inverosimigiianza dell'ipotesi, piace 
loro, perchè essa non richiede nessuna nozione mo- 
rale; e i)er Ia maggior parte dei socialisti democra- 
tici. Ia morale è un mostro ahhominevole. 

Oosi Fourier è trattato da questi scrittori con 



143 

maggiori riguardi (legli altii socialisti aiitichi; qual- 
cuiio ha per lui un'ammiiazioue singolare. 

Isoi dobbiamo consideraré come iitopisti tutti 
i riformatori clie iioii possono spiegare i loro pro- 
getti parteiido dairosservazioiie dei raeccanisiiio so- 
ciale. Marx pensava clie Ia rivoluzione risulterebbe 
da niio sviluppo dei nieccaiiismo pei* il doppio mo- 
vimeuto delia proletarizzazione dei lavoratori e delia 
concentrazioue delle riccliezze—e dalla uuificazione 
crescente delle forze rivoluzlonarie, come dall'anar- 
chia incorreggibile delle forze capitaliste. 

Questo quadro corrisponde abbastanza bene a 
quello clie Marx osservava iu Ingliilterra; si rico- 
nosce generalmente clie qnesto schema è stato in 
altri tempi esatto. Siccome egli credeva Ia rivolu- 
zione immineute, iion ha niesso i suoi discepoli in 
guardia contro Ia contingenza delle basi storiche 
dei meccauismo da lui studiato. La rivoluzione nou 
ha avilto liiogo, ciò che mostra ch'egli si era iii- 
ganiiato siill'apprezzainerito delle forze; ma questo 
errore di fatto noii potrebbe liastare per farlo anno- 
verare fia gli utopisti. 

Ma s'egli si è ingannato solamente sul fatto, 
i suoi discepoli haiino commesso uu grande errore 
di principio e sono stati utopisti: essi non hanno 
osservato che il meccanismo sociale è variabile, sopra- 
tutto alia uostra época, in ragioue delle rapide tra- 
sforniazioni che si producono nelPindustria ('), nè che 
non si possiede nessun mezzo per costruire i niecca- 
nismi sociali delPavvenire, e inflne, che non si può dl- 
scutere che su quelli che dà 1'osservazione. Senza 

('),Diuienticanza 8traua da parte dei maraisti, quaudo il 
maestro ha dato tanta iiuportanza alie questioni teenologiche. 
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fermarsi ii (jueste considerazioni, i iiiarxisti ortodossi 
hanuo ãeoiso che il ineccaiiismo contiiiuerebbe ad 
esistere, qnalitativameute, come Marx l'aveva de- 
scritto, e che i siioi eleineiiti si modiíicherebbero, ri- 
guardo alia quautità, iu modo uniforme seguendo 
Ia legge enipirica constatata (parzialmeiite) all'iiiizio 
delia grande industria. Queste due proposizioni sono 
indimostrabili scientiíicamente; esse ricordano i ra- 
gionamenti degli antichi íilosoti siilPinerzia; il mo- 
vimento d'un corpo abbandonato a sè continua, di- 
cevano essi, in linea retta con una veiocità costante 
perchè non vi è nessuna ragione perchè e»so niodificlii 
Ia sua direzione o Ia sua veiocità. L'esperienza ci 
mostra clieil regime capitalista si modifica abbastanza 
rapidamente sotto i nostri occlii; i socialisti demo- 
cratici ortodossi fanno degli síbrzi inauditi d'imma- 
ginazione per non vedere ciò che tutti vedono : essi 
hanno abbandonato il terreno delia scienza sociale 
per passare all'utopia. 

Quando si tratta <l'immaginare Ia rivoluzione 
e ciò che seguirá, è ben altra cosa; ci si trova in 
preseuza di simboli e di sogni spesso poco intelli- 
gibili; si parla delia società come d'un essere at- 
tivo, capace di pensare e di condursi! Oi si dice 
che il proletariato eserciterà una dittatura, fará delle 
leggi e abdicherà in seguito ! Tutto ciò è puramente 
utopistico, non solamente per il fondo, ma anche 
I)er Ia forma; per restare sul terreno reale dei marxismo 
bisognerebbe parlare non delia società e dei prole- 
tário, ma delle organizzazioni economiche e politiche 
di cui il funzionainento è conosciuto e sulle quali 
si può discutere. 

La società e il proletariato souo due orgauismi 
passivi; Io Stato, il governo locale, le cooperative, 
i sindacati, le società di mutuo soccorso sono dei 
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corpi attivi che seguono dei i)iaiii di esecuzioiie 
riigioTiati. 

Xoii souo nieno utopistici e, per consegiieiiza, 
non .SOMO iiieno infedeli al inetodo di Marx quei so- 
cialisti che ci dàiiuo delle íonnole astratte e clie ci 
parlaiio delia socializzazioiie dei iiiezzi di produzio- 
ue o deIl'ainmiiiistrazioiie delle cose. Bisognerebbe 
spiegare come si lappreseiitauo iiieccaiiismi che rea- 
lizzano delle nozioiii cosi vaghe per sòstesse. Si pos- 
soiio applicare (]iieste íorniole ai regimi i ]»iu diversi: 
si tratta forse di ricoudurci alie aiitiche inissioni 
dei Paraguay ? I socialisti deinocratici .si sono bur- 
lati uiolto dei simbolisuio democrático ; essi haiiiio 
niostrato come dietro i graiidi principii di Libertà, 
Eguagliaiiza, Fraternità ])otessero esistere degli .stati 
reali niolto lontani da (juelli che avevano crednto 
di realizzare i pnmiotori delia Dichiarazione dei Di- 
ritti dell'nomo. 

La stessa critica può applicarsi a ogni dogma- 
tisiuo sociale astratto e specialmeute a quello delia 
democrazia sociale ortodossa. 

D'altronde .sembra che Piii-suíficienza delia dottri- 
ua sia stata ricoiiosciuta aiiche dai socialisti deinocra- 
tici. Già da molto temi)o P. Brousse accnsava Mai-x 
d'essere iitopista perchè non aveva si)iegato come 
potrebbe realizzarsi il comunismo; diceva che si pas- 
serebbe veramente dalPiitopia alia scienza adottando 
il suo sistema dei servisi puhhlici. Dapprima gli si 
è risposto con violenza; ma a poco a poco i marxisti 
francesi si sono accostati alie sue idee ('); il loro 

(') Osservazione iraportantissima fatta da Merlino. 

SOREL 10 
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coiiiunisluo si è trasfonuato in uno stVuttaniento delle 
iiulustrití osercitato dallo Stato o dal Oomuue. Questo 
ineccaiiisiuo è tacilissinio a coiicepire e credo auche 
clic a quella fácil itíi di rappvescntazioiie si debba 
11 successo delia dottriua. Ma (iiiel che è plíi sein- 
I)llc;e, nell'oidiue liitellettuale, noii è sempre il piü 
pratico; e le (luestioiil sociali noii periiiettoiio mal 
delle soluzioiil semplici. ííou discuto 11 sistema dl 
Brousse, mi limito a coiistatare il suo successo. 

íir. 

Uno degli scrittorl plii coiiosciuti delia demo- 
erazia soclale, G. Plekhauolt' dice : « Chluuque rl- 
cerchi uu'orgaulzzazione períefcta iiarteiido da un 
principio astratto (') è un utopista » ; e aygiunge 
che uel secolo XVIII, il principio astratto che ser- 
vi di base alie ricerche degll utoplstl fu quello delia 
natura mnana. Olò iion è chlaro, ma egll completa 
il suo pensiero un po' plü Innauzi, dlcendo: « Non 
è Ia iHítiira lunana che esplica 11 movimento storlco, 
è 11 movimeuto storlco che plasma diversamente Ia 
natura umana» (-). 

La> socletà socialista, tale come era conceplta 
da Engels, sarebbe stata perfetta come le socletà 
sognate dagll utoplstl. 

üa ({iialche anuo 1 soclallsti democraticl so- 
no diventatl plu prudentl e haniio emesso dei dubbi 
sulla possibilita di reallzzare questa luiova Gerusa- 
lemme. Uno degli sciittori piü rinomati dei i)artlto, 

(') G. Plekliiinoff. Annrchisme et socialisme, trad. frauc. p. 3, 
(2j Gr. Pleklianoíf. Op. cit., p, 9. 



147 

il <lepiitíito obuulose Vau Kol, si e.si)iiiiie cdsí ('); 
«È prohiibile clie Ia vittoiia inettevà üne ad 0!>ni 
lotta di classe; che i beiii sarauiio coiiiuiii e che 
Ia liberta sara Pappaiiuaggio di tutti »; d'altroiide 
egli considera come luolto probabile (-) che nella 
società socialista si fornierà iiii (luiiito stato, clie 
]»otrà essere asservito dal (piarto. Questa imidenza 
è inolto lodevole; lua essa riduce al nnlla tiitte le 
idee che Marx ed Eiigels avevaiio espresso sul 
l)rocesso di trasforiiiazione; essi aiiimettevaiio iiifatti 
che il proletariato fòriiii una classe iiidivisibile eche 
Ia rivoluzioiití sopprimerà ogni divisioiie di classe. 

V^aii Kol fa, in opposizione alie vedute astratte di 
Marx e di Eiigels su ciò che dovrebbe essere, una 
constatazione di fatto capitale: egli osserva clie i 
socialisti deniocratici nianifestano oggi Ia loro an- 
tipatia per gii iufelici che vivono nei bassi fondi 
delia società; Ia divisione dei proletariato è già tatta, 
secondo lui; non si può piii dire, con Marx, che 11 
proletariato rivoluzionario, non avendo nulla al disotto 
di sè, non può liberarsi senza soppriniere totalmente 
le divisioui di classe. Infatti H proletariato delia de- 
mocrasia sociale è un quarto stato che ha degli in- 
feriori, che non sembra disposto a liberarli e che 
potrebbe bene, seeondo Van Kol, concedersi dei i)ri- 
vilegi. II nostro autore giunge anche a dire che 
le classi miserabili non trovano difensori che fra 
gli anarchici (') ! Si sa di (|uale odio feroce i socia- 

(') Vau Kol. Socialisme et liberte, p. 103. 
(^) Vau Kol. 0|i. cit. [). 194. 
(*) Van Kol, nialgiado questa constatazione, niosti'a luii)ure 

un vero furore contro gli anarchici; parla delia necessita di di- 
struggerli, come di un iienoso dovere da cotni)iere, allorchè 
essi intralciassero il lavoro delia deinocrazia sociale. 0|>. oit. 
ip. 192. 
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listi democratici i)erseguitauo gli aiiarcliici; si può 
concludere che il quinto stato non deve attendersi 
di essere trattato con troppa dolcezza dal proletar 
riato superiore, se questo arriva a douiinare. Cosi 
il meccaaismo soeiale è aflatto diverso da quello 
che Marx ed Engels avevano descritto: Ia loro so- 
cietà períetta, seiiza classi, diviene iin'iitopia, come 
l'uuità dei proletariato è iiii'illusione di teorici clie, 
a forza d'astrazioiie, reiidono troppo semplice il i)ro- 
blema soeiale: — se essi non sono partiti dal prin- 
cipio astratto delia natnra umaná, sono partiti dal 
principio mtratto dei proletariato único, e lianno ra- 
gionato senza tener conto dei fatti, in modo pura- 
mente logico: ciò clie è vera utopia. 

Ma è poi vero clie i social) sti democratici ab- 
biano abbandonato le idee degli utopisti sul « prin- 
cipio delia natnra uinana ?» 

In una conferenza sul materialismo storico P. 
Lafargue diceva ('), qualche anno fa, che l'uomo ha 
sempre cercato di realizzare nn ideale di pace e di 
felicita, che è nella mente umana da milioni d'anni 
ed « è Ia reminiscenza di quella età deli'oro, diquel 
paradiso terrestre di cui parlano le religioni; è un 
ricordo lontano delPepoca comunista che l'uomo ha 
dovuto attraversare per arrivare alia proprietà pri- 
vata. » In diverse circostanze, dei rivoluzionarí hanno 
tentato di realizzare questo ideale e sono stati vinti; 
ma, oggi, i progressi econoniici permettono di ab- 
baudonare i tentativi istintivi per creare questo 
mondo comunista, Questa tesi deve essere conside- 
rata come utopistica, dopo Ia definizione di Plekha^ 
noff; perchè essa suppone nella struttura psicologica. 

(i) Jeunesse soeialisie, febb. 1895 p. 98. 
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dell'iioino Ia preesisteiiza d'un'idea delia società fu- 
tura; essa è foudata sulla teoria Ia meuo scieutifica 

*possibile delia iiatura uniatia: unlla è piíi contrario 
alie concezioni delia psicologia uioderiia che questa 
reminiscenza atavica clie si trova íinaluieiite a coin- 
cidere coi risultati dell'evoluzione delia civiltà Ia piü 
avanzata. 

Noii bisogua credere che Lafargue sia il solo clie 
' abbia sosteuuto uu tale paradosso; quasi tutti i so- 

cialisti deiiiocrarici credono che Ia proprietà privata 
ha portato con sè Ia decadeuza dell'umanità, e sperano 
che Ia rivoluzioue ricondurrà Ia verginità di seuti- 
luento proprio dei popoli priiriitivi ('); Souibart di- 
ca (^) che « le veochie fantasticherie dei paradiso per- 
duto e ricouquistato, dell'età d'oro delPuuiaiiità pri- 
mitiva, turbauo l'aruiouia dei nuovo sistema». 

TSToi ritroviamo Ia uozione delle forze primitive 
delia natura umaua, sotto un'altra forma, in ciò 
che dice Ch. Bouuier a proposito di Fourier ('): « L'u- 
toi)ia liou ò che il magazziuo ove attinge, e dove 
deve sempre attinuere, il socialismo, perchè gli uo- 
miiii di geuio hanno costruito dei magazziui che 
souo loutaui dalPessere esauriti ün po' piü iunanzi 
egli aggiuDge ('): « Gli utopisti sono veri presbiti ai 
quali sfugge Io spazio intermédio; essi 1'hanno veduto 
smisuratamente ingrandito nei particolari dei j)re- 

Van Kol spera che si ritioverà « Ia tierezza » dei Geriiiani 
di Tácito. ("Op. cit. p. 154) È probabile che 1'idea (jermanica 
abbia aviito una certa influeiiza sulle tesi delia deniocrazia so- 
«iale. 

(■^) Sonibart. Op. cit. p. 109. 
(^) Derenir social, niaggio 1897 p. 388. 
(*) Articolo citato p. 394. 
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seute stesso; iiiii hauiio tniscuiato Ia considei-azioue 
(lelle forze elie dovevaiio gnidare non esattameute 
come avevano previsto , ma iiella stessa direzione, 
il cammiiio dei teiiomeiio. Dallo stiidio di uiio sta- 
to preseute 1'utopista può calcolare l'avvenire; ma 
iioii pnò prevedere l'accideiite che coiidumi alia ca- 
tástrofe ». Questo braiio, scrilfco da un ortodosso 
delia democrazia sociale francese, ci trasporta lon- 
tano dalle ref>ioiü delia scienza; qaesta simpatia per 
Fonrier e per {^11 utopisti in geiierale iioii si com- 
l)renderebl)e presso nu iioino desideroso di affron- 
tare le (juestioiii sociali coti delle preoccupazioni 
scientificlie; (]ni vediamo benissimo che Ia Wisnen- 
schaft tlei disoepoli di EiigeLs iioit ha nulla di co- 
muiie colla scieiiza dei dotti. 

Xessun lisico ebbe mal l'idea di stndiare i poe- 
ti o gli alchimisti per trovare le teorie o le solu- 
zioiii che le sue ricerclie dovevaiio iu seguito sta- 
bilire. Gli utopisti haiino attiiito le loro concezioni 
riíbrmatrici dalle idee (;h'essi si facevaiio e che al 
tri maiiifestavaiio iiitorno a loro sulla natura umauaj 
s«i i socialisti democratici sono sovente d' accordo 
coii essi e trovano iiei loro libri delle ])revisioni 
sorprendenti, è cli'essi procedoiio alio stesso modo; 
Ia iiiítiira umaiia ha uii substrato comune, che rioii ha 
molto cambiato da uu secolo ('); e le utopie succes- 
sive si rassomigliano molto piü di quel che si potreb- 
bc credere a ])rimo aspetto. 

La dittereiiza che esiste fra 1 uuovi e i vecchi 
socialisti, consiste sopratutto iu ciò che i primi ag- 
giuugoiio ai loro poemi sociali delle consid^razioui 
improntate di carattcre «cientifico; ma ciò iiou è 

(') Serondo clii esaltii Ia iiatura dei selvaggi, essa non a- 
vvebbe vaiiato sostan/.iahiieiite ilai tenijii ])reistorici. 
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che una tiiizioue destinata ad adescare uu pubblico 
clie ha iiella scieiiza una fiducia illirnitata. 

Xoii bisogiia lasciarsi niiistiíicare dalle ])ai'oltí 
soiiore; iioii esiste alcmi processo per vedere, aiiclie 
con dejuli oechi di jiresbite, Vavcenire nel presente, 
nè alcun processo per calcolare l'avYeiiire. Tntto 
ciò che lianno potnto tare gli utopisti è stato di 
espriniere dei voti e dei riiicrescimeiiti clie si pos- 
sono ritrov.ire ancora nelle opere dei socialisti cou- 
tetuporanei: (piesti possoiio beu acciimnlare i ter- 
niini barbari e astratti; essi noii fauno delia scienza 
linchè uou liniitauo Ia loro auibizione ad aftroutare 
dei problemi deterniinati, col inezzo di nietodi scieu- 
tiflci, e uon definiscouo chiarauieute delle soluzioni 
materialmente eseguibili. 

Plekhanoft" condanua tutti cjuesti procediuienti 
che riconducouo il marxismo verso l'utopia ; egli 
crede che il contenuto delia imcoloífui si modiliciii 
continuamente; (piesta tesi ha bisogno di essere stu- 
diata attentamente; i)oichè no! vediamo ch'essa (h\ 
origine a delle nuove vedute, esse pnre utopistiche 
come (juelle d'altri temjii, allorchè uon è ben com- 
presa. 

IV. 

La psicologia <lel XVIII secolo era peco avan- 
zata; si credeva, geueralmente, che Ia scieuza dei- 
l'uomo tosse una s])ecie di íisica, che potesse essere 
determinata nua volta per sempre dalFosservazioue: 
è a (piesto coucetto che si opi)oue Plekhauoff: Ia 
natura nmana uon esseudo immutabile attraverso 
i secoli, uon si saprebbe dedurre da uno studio 
])sicologico Pordine naturale o Ia legge foudameu- 
tale delle società. Oggi noi sappianu) che il con- 
tenuto psicologico varia niolto secondo le circo- 
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staiizo esteriori; alcuiii marxisti si sono iinpadrouiti 
di questo luogo coiiiuiie e l'lianuo trasformato in uu 
grande principio, aítermando clie le condizioni delia 
\\tii i>lasmano, detenninano i iiostri peusieri. Olie una * 
siniile tesi non sia suseettibile d'alcuna diniostra- 
zione, è evidentissinio; non si può esprinierla ché 
sotto una forma letterariu, senza alcuna precisione; 
non si saprebbe dire per quale regola si ]K)trebbe 
passare dalla conoscen/a delia íbnna storica a quel- 
la dei nostri atti intellettuali. Affennare cbe Ia na- 
tura uniana cangia storicamente, ecco ciò clie fa Ia 
scienza speriinentale; atterniare cli'essa è foiinata, 
deterniinata, senza poter dare Ia regola di questa 
íorniazione, di (piesta deterniinazione, ecco ciò clie 
non ò attatto scientifico. 

IMarx ha molte volte insistito sopra l'interdipen- 
denza dei fenoineni sociali; ma egli si è guardato 
bene d'andare piü lontano e di sostitiiire questa idm 
rasionalc sull'insienie delle cose, con una deíini- 
zione particolare d' una relazione deterniinata fra 
le parti. Egli cerca di stabilire un certo ordine 
fra le diverse regioni delia scienza sociale; natural- 
mente egli concepisce questo ordine seguendo i 
princii>í di Hegel. Ma quale è il valore di ([uesti 
l)rincipi ? 

Ciò che oggi scmbra indiscutibile nella psico- 
logia, si è che le condizioni esteriori non agiscono 
sullo spirito umano che in un modo subordinato 
alie leggi formali delia nostra evoluzione nientale. 
Le forme psicologiche si seguono d'una maniera re- 
golare passando dall'istintivo allMntellettuale, dal 
sentimento alia ragione, dalPazione empírica alia 
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scieiiza ('); (1'altra parte Ia lógica delPirnaginazioue, 
come quella dei peiisiero riflusso, si riproduce in 
tiitti i tem pi c iii tiitti i paesi. Sono questi dne 
l)riiicipii foTulameiitali, già ricouosciuti da Vico, clie 
Ia scienza moderna tende a perfezionare. 

Oome Io si vede, essi non dànuo alcuna iudi- 
•cazione sul contenuto dello spirito; Ia psicologia ci 
permette di classiíicare, raggruppare, coucatenare, 
ma non ci dà dei fatti. 

Marx tratta Ia sociologia iu modo analogo: egli 
classifica gli elementi sociologici, ma non li determi- 
na e non pretende di dedurli gli uni dagli altri. Insi- 
ste specialmeiito sul passaggio dall'economia aldiritto 
•e alia politica, clie getta viva luce sulla storia; in 
questo processo (ideale) Io spirito esce sempre piu 
dalla necessita per elevacsi alia liberta, va dairin- 

■dividuale alPuniversale; 1'origiiie liegeliaiia di que- 
sto concetto è innegabile, non ô difíicile vedere clie 
essa ha Ia sua base nelle leggi di coucateuamento 
delia psicologia. 

Infedeli al i)ensiero dei maestro, (luasi tutti i 
marxisti hanno preteso di ãimostrare come le istitu- 
zioni escano dall'economia. Bssi lianiio agito in due 
maniere diííerenti. Sovente hanno considerato il di- 
ritto come un apparecchio immaginato da gente a- 
stuta per nascondere Ia realtà delle cose; hanno 
supposto iu tutti i personaggi importanti delia sto- 
ria dei fini interessati (per non dire vergognosi), e 
hanno chianiato questa maniera di pigliar in giro Ia 
storia, il « materialismo storico di Marx » ! Oggi que- 

(') È ciò clie io lio cliiainato le legfíi dei concatenaiiienti 
in imo studio su Vico. Devenir social, uovembre 1896, p. 911. 
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ste facezie nou si disciitono piii. 11 .secoiido modo 
ci ricondiice alie astrazioiii degli ntopisti. 

Si è alieniiato (íhe tutte le dottrine applicabili 
ai sistemi d'orgíuiizzazioiie dei lavoro devoiio , col 
teini)o, diveiitave applicabili ad ogni altra i)ai'te dei 
sistema sociale. Ecco come Lafargiie appiica (juesto 
pi'iucipio (seiiza amuiiiciarlo) iii una coiifereiiza sul 
comunismo e Vevolusione economica. Og-gi, Ia produ- 
zioue si fa iii comuiie. Ia divisioue dei lavoro esige 
Ia riuuioue delle graiidi collettività d'operai; nei ma- 
gazzini «le si)ecialità le i)ià difterenti sono mease 
in comiine iu uno stesso locale »; Ia società anônima 

mette in comum i piccoli capitali posseduti indivi- 
dualmente». In qnesti diversi esemi», l'es})i'essione 
messa in comttne corrisponde a delle realtà molto 
diflerenti le unií dalle altre; ma il i)redicato comune 
si trova dappertutto; noi dobbiamo dunciue ritrovaria 
ancora nelle altre considerazioni relative all'econoniia 
e al diritto. « La messa in comune dei niezzi di pro- 
duzione, dice Latargue, deve fatalmente condurre alia 
messa in comune dei mezzi di godiniento »; e piü 
lontaní): « Lo svilup])o fatale <lei fenomeni economici 
genera i mezzi di risolvere Vantagonismo fra il modo 
comífJt/.sírt di pioduzione e il modo individiuiliHta d'ap- 
inopriazione; cioè nello stesso tempo cb'essa comu- 
nizzava i mezzi di ])roduzione e di scambio, l'evolu- 
zione economica. pre])arava Ia comunizzazione dei 
mezzi di godiniento ». 

Eccoci sul terreno delle astrazioni jún artiíiciali,, 
di <iuelle che lianno so[>ratutto valore per le ana- 
logie verbali. Sono le part)le che regolano le cose,. 
1 segni che fanno muovere Ia storia. L'esperienza 
sembra aver bene dimostrato che 11 lavoro delle 
collettività riunite sotto una stessa disciplina pnò 
allearsi ai regimi giuridici |)iíi diversi; che, per cou- 
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segnenza, Ia. ripartizioue può essere qualilicata per 
mezzo (li predicati luolto dittercnti da quelli clie 
qnaliticaiio Ia produzione. 

Alia fine dei suo lavoro Latargue passa sul ter- 
reno dei fatti e dice clie il proletariato s'orgaiiizza per 
risolvere Ia (piestione sociale nel seuso comunista; 
pretende che questa soluzione è fatale e comandata 
dall'evoluzione econoinica, cioè dalla teoria astratta 
deirinterdipendenza dei fenomeui, conducente all'i- 
dentità dei predicati. 

II suo pensiero è espresso forse con piü cliia- 
rezza ancora nel passo seguente: (') 

« 11 decreto di morte (dei salariato) è già firmato. 
1 proletari lianno Ia missione di ese<fuire tal decreto eco- 
nomico. Non solamente Ia produzione capitalista ha 
decretato l'abolizione dei salariato; ma essa íbrnisce 
ai proletariato i mezsi materiali di aompiere Ia ma mis- 
nione » 

Oosi Ia storia è dapprinia diretta dalla lógica 
ininianente dei concetti (come si dice qualchevolta); 
e i decreti delia lógica si eseguiscono percliè si trova 
nello stesso tempo una forza capace di trasfornuire 
Ia società e delle persone che hanno interesse a farlo 
nel senso voluto dalla lógica. 

Credo che questi siano concetti che non sono pun- 
to marxisti: ma bisogna i'icouoscere ch'essi sono fou- 
dati sui ])rincipi ])osti da Engels e che sono stati 
accettati da tutta Ia democrazia sociale tedesca. Egli 
non ha alcun dubbio sullMmportanza delia lógica nel- 
l'ev^oluzione sociale; nelle ultime pagine delia sua 
opera Socialisme utopique et sociaUsmc scioitifiqiie egli. 
ci descrive il (;ammino delia storia come Lafargue. 

(') Socinliíite. 16 ottobw 1898. 
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L'anta(jonismo è spinto fino alPassurdo. II modo 
di 2>rodiisione si ríbella contra Ia forma dello scam- 
Mo. Líi borghesia vieii diiuostrata iucapace di dirigere 
d'ora innanzi le foize produttive sociali... La bor- 
ghesia è riconosciuta classe iuutile... Eivoluzipiie 
proletaria, soluzione degli antayonismi. 

È beii veio che Marx ha molte volte descritto 
le lotte sociali sotto una forma simbólica, senza no- 
minare espressameute gli attori dei dramma; ha detto, 
per esempio, che le forze prodnttive entrano iu con- 
flitto coi rapporti di proprietà, allorchè le istituzioni 
giuridiche tradizionali molestano Io sviluppo di que- 
ste íorze produttive. Ma il senso di qiiesto brano 
delia prefazione delia Critique de 1'économie politique 
non può .essere dubbio quando gii si riavviciuino 
dei passi corrispondenti che si trovano nel Mani- . 
festo dei partito comunista (') e soi^ratutto nella Mi- 
sère de Ia pliilosophie (^): si tratta di conflitti fra classi, 
ira quella che produce e vuole acquistare i vantaggi 
delle forze prodnttive e quella che li possiede già 
iu virtu d'un titolo autico. 

Quando si ragiona come Engels e Lafargue si 
ainmette che Ia storia si fa per soddisfare le esi- 
genze delia nostra lógica, si è idealisti, nel senso 
marxista. 

I riavvicinamenti piü ingegnosi, gli antagonismi 
piü irriducibili fra le dottrine, le convenienze lo- 
giche le piíi imperiose non sono d'alcun aiuto per chi 
vuole applicare i veii principi di Marx. 

(') 11 Manifesto ãel partito comunista, p. 19 
(-) Misère de Ia philosophie j». 168. 
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V. 

La lógica assume una parte coiisiderevole uel- 
l'opera degli uto]»isti e i loro i)roce{limenti meritano 
tli essere esainiiiati da viciuo. 

Gli iitopisti fanno sempre una critica luiiga e 
aspra dei mondo attuale; mettouo a nudo le irre- 
golarità, i vizii, le coiitraddizioiii dl cni brulica Ia 
società e procedono in seguito a delle correzioni. 

In generale, si dovrebbe difíidare d'uno scrit- 
tore che fa iin posto troppo largo alia critica dei 
costnmi e delle istituzioni; questa critica è di solito 
molto svihipi)ata per meglio dissimulax-e Ia debo- 
lezza dei progetti; quasi sempre (juesto procedimento 
indica delPutopismo. 

Fonrier, al qualebisognasempreritornare quando 
si tratta di (pieste questioni, deve una grande parte 
delia sua popolarità alia maniera veramente diver- 
teute cli'egli ha adottato per descrivere le ridicolag- 
giui dei suoi contemporanei. D'altronde egli iion 
intendeva di fare una scienza sociale, nel senso at- 
tuale delia parola scienza. «Le questioni di polí- 
tica sociale, diceva, (') sarauno tutte insolubili íin- 
cíiè si vorrà speculare sul regime civilizzato, che è 
un labirinto intellettuale, un cerchio vizioso iu tutti 
i sensi; ma perchè non ei si esercita per inveutare 
una nuova società f Ecco lui bel tema per tanti scrit- 
tori che fanno ogni síbrzo per trovare un soggetto 
nuovo». Mi sembra che si sia troppo abusato di 

• questo consiglio e che nou siano uiancati inventori 
di società nuove dopo 11 1829. 

(1) Fourier. Le nouveau monde industriei et sociétaire, p. 46. 
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S. Merlino lia inesso beii in evideiiza il procedi- 
mento clie impiegaiio iiiolti socialisti nelle loro nto- 
pie (').«Essi ragionaiu) per antitesi. Avendo dimostra- 
to clie da iiii'istitazione attuale derivaiio dei luali e 
delle iiigiustizie, ]>aHsano alia consegiienza che bi- 
sogiia aboliria e mettere al suo posto un'istltuzioiie 
foiidata sul principio diametralmente opposto ». Tou- 
rier, che aveva Ia pretesa dl essere un sapiente, rim- 
proverava a Owen d'avér procediito in (]nesta ma- 
niera negando Ia religione , Ia proprietà e Ia fami- 
glia. Egli trovava assurdo di voler tanto ridnrre Ia 
società (2) e di protendere d'imitare i costnini dei 
popoli primitivi. 

(tIí utopistiprocedono generalniente, come Owen, 
per via di sejnplificazioni: essi fanuo un elenco com- 
pleto dei difetti che presenta Ia società e che pro- 
vocano lamenti giustiticati (ai loro occhi); soppri- 
niono tutto ciò che sembra loro causa di questi ma- 
li, tutto (juanto produce delle contraddizioni. La 
proprietà genera relazioni troppo complésse per jx)- 
ter mai essere ridotta ad mi sistema logico soddi- 
sfacente, senza produrre alcun inconveniente; si è 
dunque costretti di sop[)rimerla e (fiinitare (in una 
certa misura) i poi)oli selvaggi. Presso (piesti Io 
spirito non ha ancora acquistato abbastaiiza svilnp- 
po per giungere a delle nozioni giuridiche precise 
sulla proprietà: è cpiesta insufíicienza dei diritto che 

(1) Merlino op. cit.^ p. 272. 
(2) Fourier lia approtittato inolto delia lettuia delia Fa- 

ile des aheilles e dei suoi annessi; egli ha preso da Maudeville 
1'idea íbudaiuentale delPutilità delle pratiche coiulaiiDate dai 
moralisti e dell'iiiterdipendenza sociale che rende i vizi di qnal- 
«uno solidali colla prosperità d'nn grande pseae. 
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è stíitii triisfoniiata e interpretatii (') come un diiitto 
<ii i)r(>|»rietà comniie. 

(^uasi tutti i socialisti deiiiocratici opiiiaiio clie 
verrà f^ionio iii cai Ia società i)otrà tare a iiieiio tli 
iiu sistema giiuidico in cui regnerà il comunismo 
aiiarciiico, e Ia liberta piíi comijleta si stahilirà sulla 
terra. 

Si trova (luesta Idea pareccliie volte espressa 
nell'opera già citata di Vau Kol, come uii'idea 
perfettameiite iiatiirale, clie tioii ha l)isof>'no di es- 
sere giiistiticata. 

E. V^aiidervelde dice che aspira (s) «alia comu- 
nità aiiarchicatraboccaiite di frateruità e di riceliezza 
dove ciascuuo, faceiido ciò che vorrebbe, comme, <l(tnn 
rahhaye de Thélème, darebbe secondo le sue forzt! e 
prcnderebbe secondo i >iioi bisogni»; e aggiuuge: 
« Non vi è ideale cosi puro che l'avvenire nou ])().s- 
sa realizzare ». 

Bisognerebbe .sapere se (juesto ideah (I) è ve- 
ramente degno dell'uomo, se è co.sí puro (inanto Io 
fa 11 grande oratore belga, e, iníine, donde , viene. 
Sono questioni che io non esaminerò cjui; mi limi- 
terò ad osservare che mai utopia piü caratterizzata 
di (luesta è stata proposta. 

Eitorniamo al mondo che deve succedert; al ca- 
pitalismo: le difíicoltà non sono piccole (juando si 
vuol cercare di comprenderne il funzionamento. Van 
Kol ei dice che l'amministrazione sara aftidata ai mi- 
gliori ira 1 capaci, che i capi rappresenteranno Ia 

(') Cf. Année sociolofjique, 1896-97, i>. 801 (secondo U. Hil- 
debrand). 

('^) E. Vanderveldtí et J. Destrèe. Le socialiume en Beh/iqne, 
p. 283. 
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voloiità collettiva, che tutti i cittadini avraimo Ia 
ferma volontà di non avere altro scopo che il bene. 
Come si può sapere che tiitte queste meraviglie si 
produrramio I Si è inolto hiconici parlando delle isti- 
tiizioni che perinetteranno di realizzare il program- 
nia socialista; s'ignora se il iiieccanismo sociale sarà 
capace di far vivere il mondo futuro; si ritorua al- 
1'ntopia. 

Tutta questa utopia è fondata sulla presupposi- 
zione che esisterá fra gli uoinini un'annonia per- 
fetta, cosi che tutte le volontà s'uniranno spouta- 
neaniente per realizzare un piano i-agionevole di 
vita comuna come se Ia Città fosse un essere viven- 
te e intelligente. 

Aristotile obbiettava glà a Platone (') che Ia sua 
repubblica a\ rebbe raggiunto Ia sua i)eríezione quan- 
do fosse stata ridotta ad un solo individuo, e che 
le vere società sono estremamente complesse. 

Questa unità potrebbe essere raggiunta in due 
maniere: o colla trasformazione degli uomini in a- 
tomi mossi da forze di cui le leggi fossero regolate 
in modo da raggiungere Io scopo proposto; oppure 
con una riduzione degii uomini a pure intelligenze. 

II primo sistema è stato quello di Fourier; esso 
è sembrato scientiíico ai nostri padri; oggidi non è piu 
discutibile; il secondo è quello degli anarchici e dei 
democratici socialisti. 

ííelle ultime ])agine dei suo opuscolo già ci- 
tato sull'utopia e Ia scienza Engels dice che l'u- 
manità uscirà veramente dal regno animale: allora 
le leggi sociologiche non saranno piu delle condi- 
zioni esteriori, imperiose come le leggi naturali;. 

(') PoUtique, libro II, cliap. 1^4. 



161 

Tnomo iiiipiegherà le sue forze coii pietui cognizione 
(li cansa; Ia libera iniziativa si eserciterà completa- 
mente; gli uornini favamio Ia loro storia da esseri 
I)ieiiameiite coscienti; il regno delia liberta comiii- 
cerà. Bisogiia compreiidere la parola lihertà iiel sen- 
so d'azioue piiraineiite intellettuale; la uatura iassen- 
do subordinata agli uomÍMÍ, e questi possedendo iiisie- 
iiie la scienza completa dei rapporti e la pieua poten- 
za d'esecnzione, la mente avrà vinto la natnra. Nou ^ I 
c'è dniKpie da stupirsi clie degh aiitori, eutusiasmati 
da nn tale avvenire, abbiano detto clie 1' iiomo í'u- 
turo sara come un Dio ('). ííel Capital, Marx parla 
piire d'un'epoca in cui 1'intelligenza sara sovrana 

« L'influenza religiosa non potrà scomparire dal 
mondo reale che allorquando le condizioni di lavoro 
e delia vita pratica [)resenteranno alPiiomo dei rap- 
porti trasparenti e razionali co' suoi simili e colla 
natnra. La vita sociale... non sarà liberata dalla nnbe 
mistica che ne vela l'aspetto che il giorno iii cui 
si maiiifesterà l'opera degli uomini liberamente as- 
sociati, che agiranno coscienterneute , padroni dei 
loro movimento sociale » (3). 

Marx è qui d'accordo con Engels: egli ammette, 
come Ini, che gli nomini i)0ssiederann0 pin tardi la 
conoscenza chiara di tntti i rapi>orti sociali, che di- 
verranno piire intelligenze, capaci di comprendere 
i niovimenti dalle loro cause. 

(') .1. Giiesde alia Caineia francese, il 24 giugno 1896. 
('^) üapitíd, p. 31, col. 2. 
C) II lettore è licliiamato ai paragrati 430-440 delia Philo- 

sophie de Vesprit di Hegel i)er comprendere 1'origine di questa 
teoria, come pnre ai par. 431-435 per comprendere liene la teo- 
ria dei proletari.ato. 

SoREr, 11 
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Lil religioiu' iiou è i)ei" liii che 1111'espre.síiioiie 
l)oetica e provvisoria dei rapporti flsici e sociiili; 
essa forma iiu sistema prescientifico 11011 avente piíi 
ragioiie cli essere il gioriio iii cui Ia scienza è pie 
iiameiite costituita; 1'elemeiito attettivo cli'essa rac- 
cliiiulè s])arisce allorchè l'iiitelligeiiza lia couquistato 
Ia jiersoiia iimaiia ('). Gli utopisti sono tutti, piíi o 
meiio, intellettualisti; tutti sopjirimono, iii modo piu 
o meiio apparente, ji sentimenti iiella vita sociale. 
Fourier credeva di mettere iii campo tutte le risorse 
dell'attività iimaiia; ma le passioni cbe descriveva 
liou avevaiio alcuiia realtà psicologica; erano delle 
tbrze fittizie obbedieiiti a leggi cli'egli aveva inveu- 
tato iu vista di realizzare iin piano determinato, e, 
lier consegiieiiza, puri prodotti dell'iiitelligeiiza. 

Vi è nell'utopia dei socialisti democratiei nua 
confusione clie uon esiste nelle altre; noii si sa mai 
esattamente di qnale periodo jiarlano; si tratta for- 
se delia società clie seguira immediatamente il mon- 
do capitalista ? oppure si tratta dell'avveiiire comu- 
nista che ci si mostra in loiitananza ? 

Marx sembra faccia allusione a (piesfavvenire 
nel iiassaggio dei Capital sulla religione. Nel 1847 
egli aveva concepito il movimento sociale sotto una 
forma semplicissima: un iieriodo di turbini e di ditr 
tature popolari, poi il periodo comunista. Bngels 
ragionava, nel 1878, nella sua opera sovente citata 

(') L'errore di Marx sembra tanto [liii sciisabile in quanto 
clie nel suo tempo Max Müller aveva ridotto Io studio delle 
religioiii a uno studio di fonne letterarie derivate da figure 
di rettorica generanti dei contiosensi. Si poteva ([uindi consi- 
derarle come veli clic celavano i rajjporti delPuomo colla na- 
tuia. 
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iiella stessa mauiera; purê Marx, iiella sua lettera 
dei 1875 sul prograinuia di Gotha, aveva amniesso 
una luaggiore couii)licazione; aveva distinto le due 
epoche (collettivista e comunista) animesse oggi 
da quasi tutti i socialisti democratici. Gli stati psi- 
cologici di questi due reginii sono essi sostanzial- 
mente diíieventi f Gli autovi non lianno appvofon- 
dito questo problema. 

L'ipotesi intellettualista è tanto necessaria per 
il collettivismo quanto per il comunismo; i>oi Ia tro- 
viamo íiii dalPorigine, al momento in cui Ia condi- 
zioue sociale si cambia; questo cambiamento s'opera 
logicamente. La classe borgliese é divenuta inutile, 
essa sparisce; Ia distinzione delle classi è un anacro- 
nismo, Ia si sopprime.L'autorità politica dello Stato 
non lia piü ragione d'essere, svanisce; l'organizzazione 
sociale delia produzione seguendo un piano generale 
predeterminato diventa possibile e desiderabile, si 
realizza, ece. Cosi parlano i dii^cepoli d'Eugols. II piu 
gran miracolo clu^ Ia storia potrà menzionare sara 
Tabdicazione volontaria dei poteri dittatoriali: non 
si può coniprendere un fenomeno cosi sorprendente 
senza l'ipotesi intellettualista: questa dittatura ces- 
sa quando essa non è piü necessaria per Ia felicita 
degli uoinini. 

Come potrà Ia democrazia fornire dei risultati 
cosi differenti da (luelli clie ha sempre dato, (pian- 
do il suo potere non è limitato 1 

Come avrà Famministrazione tutte le virtü che 
le si attribuiscono ? Vau Kol dice che Io Stato non 
scomparirà che molto tardi ('). Ma poicliè Io Stato è 
sempre stato un agente d'oppressioue, perchè ces- 

(') Van Kol, oj). cit., 236 



164 

será (li esserlo f Tutto ciò è impossibile <li coinpreii- 
(lere seuza IMpotesi iiitellettualista. 

Lo stesso autore ci dice che Ia societò deve pro- 
gredire (') necessariamente nel mondo futuro: ecco 
una tesi molto strana, che si arriva a capire solo 
quando essa si riferisce alia concezione intellettualista. 
È per 1'intelligenza che si può dire, con certezza, 
che vi è stato un progresso , perchè le conoscenze 
non hanno cessato di aggiungersi alie conoscenze, 
ahneno dopo Forigine delPéra capitalista. La que- 
stione di sapere se il progresso (anche ridotto al 
progresso delle cognizioni) continuerebbe a operarsi 
sotto nu regime sprovvisto delia concorrenza cai)i- 
talista, non ofltre diliicoltà per chi ammette l'ipotesi 
intellettualista (^): « I bisogni scientifiei, artistici, e- 
steiici, saranno stiniolati e soddisfatti in una niisura 
di cui noi non abbianio idea ». Fin qui i dotti han- 
no íatto molto meno, per il progresso, degl'inventori 
stiniolati dai capitalisti; ma il contrario avrà luogo, 
naturalmente, in una società nella (piale 1'intelli- 
genza sara sovrana. 

VI. 

S. Merlino ha portato un contributo importan- 
tissimo alio studio di questi problemi dimostrando 
che si debbono esporre ben diversamente da quello 
che t u í atto fin ora. 

Nessun dato scientifico permette di provare che 
il collettivismo deve venire dopo il capitalismo ed 
essere soppiantato dal comunismo. Per Sav. Merlino 

(') Van Kol op. cit., p. 2õ4. 
('•) Vim Kol. Op. cit. p. 246. 
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MOii si trattii (li (lue regimi economici successivi iiisi 
<li (lue i^rincipí (jiuridici che lianno bisogiio di coe- 
sistere per assicurare Ia vera giustizia alia società. 
« A ciascuiio secoiido le sue opere » e « a ciascuno 
secoudo i snoi bisogni », sono due regole che liaii- 
iio ciascnua Ia loro ragioiie d'essere. 

Marx è stato trascinato a presentare delle so- 
luzioni estraTiee alia scienza i>erchè ha obbedito a 
due preoccupazioni capitali: egli ha creduto che i 
sisteiiii di produzione si snccedano, facendo sparire 
a poco a poco completamente il sistema aiiteriore; 
egli ha creduto, con Hegel, ch<; Io sviluppo delia 
iutelligeiiza domini Ia storia. Nel passaggio dalla 
produzione individuale al capitalismo, poi al sociali 
smo, vedeva un processo (lall'individuale all'universa- 
le, una trasformazione delPintelligenza dei lavoratori 
che giungono a comprendere delle relazioni sempre 
piü generali, una combinazione piíi períezionata de- 
gli interessi, delle forze e dei pensieri, passante dal- 
l'azzardo anarchico all'organizzazione intelligente. 

Dimostrare che simili adattamenti logici pos- 
sano governare Ia storia, ecco cic) che è impossibile. 
Vico aveva commesso un errore analogo ammettendo 
che i processi {)sicologici possano governaria. Nelle 
nostre società coniplesse tutte le produzioni delia 
natura umana esistono alio stato di miscuglio. Ab- 
biamo visto che Marx pensava che Ia religione debba 
sparire di fronte alia scienza; 1'esperienza non con- 
ferma punto questa opinione; le religioni trovano 
sempre degli eleinenti di ringiovanimento nel mi- 
sticismo. 

Se è vero che da una parte esse passano dal 
sentimento all'intellettualismo, esse si riproducono 
cosi continuamente, e cosi bene, che in ogni época 
i diversi stadi sono fusi. Oiò ch'è cosi apparente per 
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Ia religione, e piir vero per ogni altra iiianifesta- 
zioiie (lelPattività psieologica. 

^larx pensava, come quasi tutti i suei eonteiu- 
poranei, clie le íorme delia grande indnstria niec- 
canica dovevauo imporsi alia i)roduzioue, fecendo 
sparire Ia piccola fabbrica. 

N<»n siriscontracliegli ai'ticolid'abbigliamento (') 
siaiio, iu ne.ssnn modo, eseguiti collettivamente se- 
condo i)rincipí aualoghi a ciò clie s'os.serva per Ia 
lilatura e tessitnra di stolte di cotone. L'agricoltura 
resiste alie esperieuze di sfrnttameuto in grande, 
dappertutto dove Ia natura dei suolo i)ermette ana 
cnltiira iutensivissima ed esige una grande economia 
di matéria: dopo di aver proclamato i benefizí delia 
]>roprietà estssa, (jnasi tutti gli economisti ricono- 
scono ch'è Ia piccola proprietà clie risponde me- 
glio di tutte alie necessita d'un'agronomia esigente. 
Nel Belgio B. Vandervelde (^) constata che Ia pic- 
cola cultura tende a diventare sem|>re piü prepon- 
derante. Nel Piemonte Einandi non trova che Ia 
ripartizione dei suolo si sia modilicata; <iuesta di- 
visione è legata a cause che sembrano ])oco suscet- 
tibili di modilicazione: {') 

« La condizione física dei suolo e Ia diversità 
delle culture spiegano tutto il vasto organismo del- 
1'economia piemoiitese. È uu tentativo vano 11 pro- 
vare di coordinare tntte le sezioni sjiarse di zone 
agricole e di ricondurle a una legge nnica.» 

(') Cf. Capital, p. 205, col. 1. 
(^) E. Vandervelde et J. Destvée. Le sòcialiione en Belgi- 

gue I). 417. 
(') Devenir social, aprile 1897, ]>. 344. Citato da Vander- 

velde, Eevue socialisie, marzo 1898, p. 329. 
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Xou ci senibia clie sia stato uotato iiii carattere 

speciale (lei comunismo di Mavx : iioii è completo; 
egli lascia snssistere Ia piü primitiva deile forme 
di produzione dei inezzi d'esisteuza, quelhi clie rap- 
preseutava, ajjli occhi degli auticlii ntopisti, il piii 
completo scompiglio anarchico; conserva Ia famiglia, 
Ia creazioue dei prodotti iu natura per l'uso doméstico. 
Vaii Kol pensa (') clie le «case comuni, specie di 
caserme, le tavole preparate pei j>asti connnii, l'ab- 
bigliamento egnale uon ci garberanno » almeno fino 
al momento nel qnale regnerà « una concezione piü 
elevata dei comunismo e delia fraternità ». 

I socialisti adesso sono stati condotti ad am- 
mettere che il piano generale delia produzione, 
sognato da Marx e Engels, non sarebbe realizzato 
tanto presto; essi lianiu) i)roposto di considerare un 
grado intermediário dello 8vilu[»po socialista; essi 
l)arlano abbastanza correntemente d'uu collettivismo 
IHirziale, nel quale tutte le i)iccole e le medie industrie 
saranno conservate sotto ia forma particolarista. líssi 
aggiungono che sara provvisorio (0; ma delPavvenire 
non saranno padroni piü di chicchessia; essi rico- 
noscono il principio delia coesisteuza delle forme 
inferiori e superiori di produzione. 

Infine quasi tutti i socialisti democratici hanno 
riconosciuto che i cittadini non dovrebbero essere 
completamente assorbiti dagli opitíci collettivi e do- 
vrebbero godere di agi abbastanza estesi i)er de- 

O.Viin Kol. <)p. cit. pa}>'. 247. Tnttavia J. Guesdc è un 
partifíiano delia cuisine sociale (Le socialisme au jour le jour, 
pag. 378). 

(^) È cosi clie si sforzano di risolvere il problema agrario 
e proniettoiio ai contadini di lasciar loro Ia loro terra. 
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dicarsi a delle occiipazioni scelte liberaiiieiite : senza 
quesfavarizo d'individualisiuo il progresso resterebbe 
niolto dubbio. 

La seuiplicità appareiite delia soluzioiie comuni- 
sta sparisce a misura clie si a])profondisce 11 pro- 
blema; diveuta evidente, per tutti, clie l'economia 
iion si presenta a ciascun' época con una forma 
luilca, ma vi souo delle coesistenze di sistemi diversi; 
è cosa ancora piú sicura clie il diritto non sai)rebbe 
mai limitarsi ad un principio ilnico corrispondente 
ad un modo único di produzione. 11 particolarismo, 11 
collettivismo e il comunismo, invece di caratteriz- 
zare tre epoclie suecessive, possono benissimo essere 
delle nozioni che Ia scienza sociale constata simul- 
taneamente nelle società sviluppate. 

Se si anunette (juesto punto di vista, tutto ciò 
che vi era d'utopistico nelle tesi marxiste sparisce; 
non è piü necessário uscire dalla scienza per lan- 
ciarsi nei sogni delPavvenire; diventa inutile di cer- 
care delle leggi problematiclie i>er regolare Ia storia; 
si rimane sul terreno solido dei fatti e si utilizza 
Ia massa dei materiali raccolti, classiíicati e inter- 
l>retati da Marx. Ma allora ci si domanda: che cos'è 
il socialismo, se (presto non è Ia ricerca delia so- 
cietà descritta in termini sibillini da Engels ? La 
risposta mi sembra semplice: il socialismo è il mo- 
vimento operaio, è Ia rivolta dei proletariato contro 
le istituzioni patronali, è 1'organizzazione, nel temido 
stesso, economica ed ética, che noi vediamo prodursi 
sotto i nostri occlii per lottare contro le tradizioni 
borghesi. 



MARXISMO E SCIENZA SOCIALE 

La scieuza sociale è una creazioiie dei iiostro 
tempo. Abbandonaiwlo le teorie dediittive, una A'olta 
in ouore nell'ecououiia e nella j)olitica, alcune menti 
elevate hanno cercato di applicare i principí se- 
guiti nelle scienzo esatte, alio scopo di trovare so- 
Inzioni pratiche, cai)aci di miglioi-are le sorti delle 
masse. 

Questo movimento data , credo, in Fraucia, 
dalla decomposizione delia scuola sansimoniana. 
Le Play ha messo in graude onore Ia monografia,- 
ma sfortunatamente ha trattato tutti i problemi con 
delle idee i)reconcette; Paolo Leroy Beaulieu pre- 
tende di togliere ogni coiisiderazione tilosofica dalla 
economia politica; e finalmente Ia sociologia tende 
ogiiora piíi ad abbaudonare le regioni delia meta- 
fisica ove l'aveano confinata A. Oomte e H. kSpen- 

(') Questo articolo fii pubblicato nel imiiiero di geunaio 
1899 delia liwista Italiana di /Sociologia. 



cer (') per divontare una storia iiaturale delle so- 
cietà. I socialisti coiiteinporanei iioii lianno pnnto 
partecipato con iin lar^o contributo alia scienza so- 
ciale; anzi lianuo si»esso trattato con disprezzo quelli 
che se ne occnpavano; li lianno accusati di igno- 
ranza e di inala fede; essi hanno dette utopistiche 
le riforiná proposte, anclie quando dovevaiio risul- 
tarne dei niiglioramenti sicuri; e hanno detto che 
le istituzioni di mutuo soccorso erano manovre rea- 
zionarie (^). Cosi i socialisti francesi, quasi disde- 
gno.si dei fatti delia vita attuale, sembrano abbar 
stanza sicuri delia proi)ria scieiiza per dispensarsi 
di osservare e si abbandonano alia conteniplazione 
d'un avvenire ideale. 

Per coinprendere questa strana attitudine, stra- 
na so])rattutto da parte di discepoli di Marx, è d'uopo 
fare due osservazioni preliiniiiíiri: 

1) il marxismo iifficiale, insegnato dai dottori 
delia democi'azia sociale , non è tanto Ia filosofia 
sociale di Marx, (juanto un adattamento di (piesta, 
fatto da Engels, adattamento subordinato ai bisogni 
delia polemica iniziata contro Lassalle, Dühringed 
i social isti di Stato; 

2) durante il lavoro di propaganda Ia termino- 
logia marxista, ispirata si)es8o da reininiscenze he- 

(') È necessário considevare molto diveisaniente (juesti due 
padri delia sociologia; 11 primo era un geoinetra, il secondo è 
un grandíssimo nietatisico, il (juale sa peifettaniente di costrnire 
una metafísica. 

C^) La cooperazioiie lia daU) occasione a molti tratti di 
spirito degli scrittori socialisti; nella Critica Sociale dei 1 Ago- 
sto 1897 si ]iuò leggere un articolo dei Turati , intitolat.i II 
miragyio âelle cooperaiire, dove si parla delia « sirena eoope- 
ratirisia ». 
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geliaiie, ha perduto il suo signiticato primitivo, e *. 
vi si sono iiitrodotti numcrosi controseiisi. 

Gli anarchici per i ]>riiiii, credo, haniio denun- 
ciato l'iniportaiiza eapitale di Eiigels nella íornia- 
zione dei ínarxisiuo ufíiciíüe. Io lio segiialato alcnne 
deíovtnazioni fatte subire da língels ai pensiero dei 
suo collahoratore. Auclie in uu recente lavoro si 
aniniette in modo abbastanza generale clie Ia demo- 
crazia «ha visto Marx attraverso ad Engels » ('). 
Questi avea un'idea molto confusa dei sistema he- 
geliano ed ha mescolato, nella guisa piu disgrazia- 
ta, Ia metafísica coll'empirisnio, ha ])ortato uno spi- 
rito poco scientifico nelFinterpretazione delia storia, 
e ha aperto Ia via nella quale Ia democrazia so- 
ciale s'è ora gettata. 

I. 

Per i nostri contem[)oranei Ia scienza è innan- 
zitutto un niezzo metodico per agire sul mondo, per 
dirigerne le forze in modo utile, per costruire gli 
organi delia sua trasformazione. Questa nozione non 
è disforme da cjuella di Marx, che domandava al 
pensiero non « di interpretare il mondo, ma di nin- 
tarlo » f). La scienza antica avea avuto troppo spesso 
per iscopo di soddisfare Ia curiosità degli oziosi; Ia 
scienza moderna si propoue, quasi semijre, di risol- 
vere problemi di cui Ia pratica ha già cominciato 
a tentare Ia soluzione, sotto 1' impulso di bisogni 

(') E. Seillikke TAtteratnre et morale dans le parti socia- 
liste allemand, pag. 310. 

C^) Vedasi un iirticolo di ('ii. Andlek nella Jieviie de me- 
iapJii/sique et de morale, 1807, 650. 
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xirgoiiti, couteiitíiiulo.si di proeediinenti eiiipiiici. L:i 
scieuza si congiiinge cosi iu modo intimo alFazione 
con cui iioi ci sforziamo di strapi)are alia iiatiira 
dei mezzi sni)eriori a (luelli adoperati in passato. 

Quando il dotto studia Ia termodinâmica o l'e- 
lettricità, non si projione ;.i trovare Ia vera macchina 
clie fiinzionerà in tutte le circostanze possibili senza 
inconvenienti pratlci, ma soltanto di trovare dei 
tipi dove si manitestino niinori difetti clie nei mec- 
canismi esistenti, o di migliorare nn congegno pai- 
ticolare in vista di alcune applicazioni speciali. Xes- 
suu dotto speva risolvere il problema meccanico con 
sillogismi. 

Percliè procedere altrinienti nella scienza so- 
ciale ! Perchè obbiettare ai coopovatori cbe essi non 
risolvono Ia questione sociale! Si rimi)rovera loro 
di non colpire il capitalismo al cuore, di adattarsi 
alia striittura economica attuale, di rendere servi- 
zio soltanto ad una frazione delia classe operaia! 
Come tutte le scienze imperíette , Ia i)retesa alta 
scienza dei deuu>cratici sociali si propoue uno scopo 
che uon ha nulla di scientitico , perchè tale scopo 
è al di fuori delia potenzialità di azione dell'uomo 
sulle coiidizioni attuali delia società. La vera scieuza 
ha sempre uno sco])o prossimo ed essa ricerca un 
mezzo efticace. 

Íí stato perfino sostenuto che (') « le cooperative 
di consumo, riducendo Ia vita operaia a buon mer- 
cato, permetterebbero agli iudustriali ed anzi li co" 
striugerebbero, sotto 1'inipulso delia lotta reciproca, 
a ridurre il prezzo dei lavoro... La cooperazione è 
sovratutto feconda, per i padroni, ver! cavalieri di 

(') (tuksde, Le Súcialisme aii jour h joiir. pag. 331. 
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industria. Essa decupliclierebbe i lovo protitti ». Si 
l>otrebbero applicare ragionameuti analoghi (foiidati 
sulla legge dei salari) per conibattere ogni perfe- 
zionaineiito industriale. Ma forse clie iioii è possi- 
bile all'operai() di difendere il suo salario, di parte- 
cipare períiuo ai vautaggi i)rodotti da nuove coiii- 
l)iiiazioni ? JSíon è piii laciie couservare 1'ecouoniia 
otteuuta colle associazioiii cooperative ehe conseguire 
uu suppleiuento di salario t Per rispoudere a siuiili do- 
uiaude uom basta accumulare sillogisiui; Ia scienza 
sociale osserva i fatti e cerca i luezzi pratici i (piali 
pennettano ai lavoratori di assicurarsi i beiielizi 
delia azione collettiva. 

In (piasi tutte le questioiii sollevate davauti alie 
asseuihlee i»arlanientari trancesi i deputati socialisti 
portano il niedesimo spirito geouietrico; essi esigono 
deile trasforinazioni foudanieiitali e si i)reoccupano 
assai ]»oco dei iiiezzi di attuarie. A che cosa servono 
tutti gli sforzi fatti per inviare dei deputati socia- 
listi alie Oauiere, se essi nou si adattano alPauibiente 
e iioii coiiducoiio iii porto aicuiia riforina pratica ? 

Seuibra assodato che, iiello stato attuale dell'iii- 
dustria euro])ea , si potrebbe ridurre Ia giornata di 
lavoro di uu'ora ahneuo, senza recare gravi pertur- 
bazioiii agli aflari. Nel 189G i socialisti liaiiiio chie- 
sta Ia giornata di otto ore, ossia una riduzione di 
un terzo sulia durata- legale attuale. Per sosteuere 
il loro emendaniento essi non si sono occupati di 
recare degli argonienti tecnoiogici, di mettere in 
luce le conseguenze derivanti da (juesta rifornia nelle 
diverse industrie. È evidente tuttavia che tutte le 
industrie tion subirebbero le inedesinie conseguenze 
delia liniitazione delia giornata di lavoro, e che è 
tanto piii necessário entrsire nei particolari (pianto 
piü importante è Ia riduziwne proposta. 
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J. Giiesde lia addotto uii argoiuento beu sin- 
golare; egli si basa su una esperieuza di Pettenkofei' 
e di Voit per sostenere essere dimostrato che «Ia 
giornata di nove ore, anclie per un oi)eraio vigo- 
roso sottoposto ad nu buou regime nutritivo, su- 
pera le forze umane »; ed aggiunge che i lavoratori 
«fermaudosi alia cifra di otto ore come massimo 
delia giornata di lavoro, hanno provato che Ia scieuza 
esisteva- per essi, e che essi intendevano farne Ia 
base delle loro rivendicazioni ». La teoria fisiologica 
accettata dall'autore e tolta da una ])ubblicazione 
già antica, è abbandonata ora da tntti; ma, se anche 
essa fosse stata esatta, sarebbe stato necessário fare 
delle distinzioni secondo il genere dei lavoro. Pro- 
porre uu'unica conclusione significa trascurare af- 
íatto tutte le regoie scientlfiche. 

Non mi dilungherò sulla insufficienza dei de- 
putati socialisti francesi riguardo alie soluzioni pra- 
tiche ('), perchè voglio (pii mettere in luce gii er- 
rori di método e non gli errori di fatto. Quasi sem- 
l)re essl sostengouo tesi troppo sernplici: « Sostituite, 
dicono, gli impreiulitori con funzionari e tutto au- 
drà a meraviglia». Pareto scrive a (luesto pro- 
posito ; f) « Eiíiutai-e l'iutervento dello Stato nei mo- 
nopoli significa abbandonarsi a delle speculazioni 

(') Coiitro i piogressi (lelFalcoolisnío i socialisti fruncesi 
non hanno sapnto proporre altro riniedio alPinfuori dei inono- 
polio delPalcool. Questa assní-dità è fondata naturalmente sulla 
soienza ! nia, come accade troppo spesso ai nostri socialisti, si 
tratta di una scienza inveccliiata; gli studi recenti lianno pro- 
vato clie, annnettendo l'innocuità dell'alcool pnro, si era caduto 
in nn grossolano errore (Ofr. il giornale L'alcool, luglio 1897 
pagina 107). 

('-) V. Pareto. Covrs d'Eeonomie politiqiie, tome II, p. 19.S- 
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metafisiche... Le qne.stioui devoiio essei-e risolute 
<lall'esperieuza, dai fatti »; e noi erediaiuo clie, aveudo 
nell'interveuto dello Stato (') una íidncia illiiintata, 
si dia prova di una assenza completa di spirito scieu 
tifico, poicliè 1'odieriia tendeuza deinocratica iiitro- 
tioduce liei pubblici re^igiiiieiiti degii uoinini poeo 
capaci. Là dove le industrie di Stato fnuziouauo 
alPincirca in gnisa regolare, esistono istituzioni che 
possoiio opporre una resistenza relativamente effi- 
cace alie tendenze delia demagogia; per giudicare 
di (juesta, è d'uopo vederla all'opera nei paesi dove 
essa non è limitata da una burocrazia potente o da 
corpi costituiti aveuti una certa autonomia. 

II. 

La scienza contem[)oranea presenta pareccliie 
caratteristiclie notevoli , le quali non si trovano 
nella storia delia scienza dei socialisti ortodossi. To- 
stochè sorge e si discute una nuova dottrina, essa 
l)roduce, con grande rapidità, delle conseguenze su 
tutti i rami delle nostre cognizioni. B inutile ricor- 
dare (juale diftusione abbiano avuto le idee moderne 
sul calore e sulla elettricità, e di quale ricca niesse 
di applicazioni siano stati fecondi gli ultimi venti 
anni. D'altra parte, in (juesto lavoro di perfeziona- 
mento e di estensione, le forme dei pensiero dei pri- 
mi novatori sono presto dimenticate; esse rimanga- 
no qnasi annegate nella fiumana crescente dei lavori 
clie si succedono; non si prova il bisogno di risalire 
fino alie loro opere, che, dopo dieci anni, non esistono 

(') Qui non si tratta deU'interveuto giuridico, ma dell'a- 
zione aniministrativa di attuazione, ben piu difficile. 
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piu clie pev gli storici delia scieiiza. Nel marxismo 
inancaiio (jiiesti caratteri generali dell'odieruo iriovi- 
mento scieiitifico. 

I marxisti sono i prinii a proclauiare clie le 
loro (lottrine sfuggono alie leggi di questo movi- 
mento. Latargiui scrive (') « È cosa aiidace, fosse 
anco i)er nietterla fuori di contestazione , toccare 
all'opera di Marx o di Engels, di cui i sooialisti 
dei dne inondi dovranuo unicamente, íorse fino 
alia trasí'ormazi(me delia società capitalista, volga- 
rizzare le teorie econoiniclie e storiche, o farne Ia 
applicazione a nuovi studi ». Ed il Bonnier aggiun- 
ge (2): «Un riniproveio mosso freíjueuteniente ai 
socialisti consiste in ciò clie nè Marx nè l'opera sua 
non lianno ancora trovato un successore; ciò prova 
unicamente Ia nostra incapacita a comprendere cosi 
Ia storia delia filosotía come Ia filosoüa delia storia. 
Nello stesso modo clie Hegel ha avuto dei succes. 
sori soltanto verso Ia meta di (piesto secolo, cosi 
i seguaci di Marx ed Engels conjpariranno solo al- 
lorquando il ])eriodo capitalista sarà finito ». 

Questi due scrittori dei resto non spiegano luilla; 
si limitano a sentenziare sulla im])otenza intellet- 
tnale dei loro contenipora :ei, impotenza Ia qnale 
sembra tuttavia smentita da tanti lavori scientiflci 
e storici di grande valore. II Bonnier s'avvicina i>erò 
alia spiegazione (juando accosta il marxismo alPbe- 
gelianismo: i discepoli di un grande metafísico sono 
sempre poco capaci di svolgere il suo sistema, e (pie- 
sto rivive meglio nelle opere di chi Io fa dimenti- 
care che nelle arguzie dei suoi glossatori. (■') 

(') Dcvenir Social, Apiile 1897, p. 290. 
C') Devenir Social, Luglio 1895, p. 370, 
O II Fouili-kk nota ciò inoUo bene <1 proposito dei siic- 



T inarxisti noii liaiiiio teiitato di eliiaiire ed e- 
s])oiTe Ia (lottrina dei luaestio iiel modo séguito per 
tiitti i grandi hniovatori scieiitilici; iiivece di adat- 
tare conveiiienteniente il peiisiero di Mavx ai mio- 
vi bisogni di un ambiente dei t.utto diverso da (]uel- 
10 per cui egli scriveva treiifaniii fa, essi si sono 
stretti alie frasi sacramentali e si sono ridotti a com- 
pilare dei catechismi privi di vita e tanto noiosi 
«jnanto inutili. II cominentatore piu aento di 3Iarx 
scrive ('). « Le esposizioni clie si lianno finora dei si- 
stema dei Marx sono semplicemente fonnali; e qnal- 
cnua, come (luella delPAveling. consiste addirittura 
in una serie di sunti dei singoli capitoli, clie rie- 
scono piu oscuri dell'originale! » 

Io non discuterò (pii i due libri di Bngeis cbe 
banno avuto nna cos\ grande intlnenza snlla demo 
crazia sociale germanica, V Anti-Dühriiui e VOrifivie 
delia famiglia; sarebbe troppo tacile dimostrare cbe 
questi due libri sono scritti senza sjtirito scientitico. 
11 secondo è stato tradotto in francese e non ba 
ottenuto un graiule successo in Francia ; è stato 
in generale giudicato (juasi di cosi poco valore come 
La ãonna di Bebei. Sembra dei resto cbe uellastessa 
Germania, nmlgrado il fanatisjno scolastico dei de- 
mocratici-sociali ortodossl, si cominci a non avere 
piíi una grande íiducia nel matriarcato, nelle teorie 
delia (jens, a nelle singolari forme di famiglia sco- 

eessoii ulíiciali di Platoiie: « Ecco il platonisino ili Spensippo, 
clie non è altro se non Ia negazioiie dello stesso platonisnío. 
Quanto piu vero seguace di Platone non è Aristotile, pui' nientre 
contraddice il maestro ! » (PhiloKoplde ãe Platon, tom. II, p. 109). 

(') B. Croce MateriaUsmo storico tã economia marxistica, pa- 
gina 103. 

SOREL 12 



perte tia Morgan presso gli Irocchesi ed altre tribíi 
indiano deli'America settentrionale. (') 

ün d(;nu)cratic() sociale niolto ortodosso, il Van 
Kol, dcpntato olandese, si è lasciato andare di re- 
cente a delle cortfessioni iniportanti (■^): « Ia teoria 
dei valore deve lorniare oggetto di un esanie piíi 
rigoroso»;— «gli sforzi cornpiuti per dednrre dalle 
trasforniazioni econoniiclie un sistema completo di 
filosoíia delia stcvia lu n t-ono riusciti»; — « il co- 
munismo è divenuto il collettivismo, ed il plus-va- 
lore m)n scomparirà intieramente dal regime socia- 
listico piu pros.simo a noi »; — «Ia legge _ ãi bronso, 
invocata por tanto tempo dai socialisti ('), è dive- 
nuta dei ferraccio vecchio »; — « Ia classe operaia 
luni è piond»ata in una miséria semju-e piü pro- 
fonda »;—« 1'internazionalismo ha fatto sl clie si tra- 
scurassero pareccliie (juestioni importanti»;—«Ia 
salvezza uon dipende unicamente dalle istituzioni 
sociali, o dal modo migliore di produzione; — im- 
porta toner conto dei moventi iutiiqi delFanimo ». 

L'autore dicliiara clio le toorie di Marx sono 
uscito « [)iü puro e piü nobili» dal Ia critica tatta 

(') Ciò è dctto iniiicipalmoiitc (líil Van Kol nelParticolo 
citato iiella nota segiicntc. 

C^) A bas les doymcs (Itevue Socialiste, ottobre 1898). Poco 
tempo juinia l'antoic «avüva pubhlicato un volume (Socialisme 
et liberte), ove tesi, liconosciute ora come false, sono esposte a 
p;uiisa (li (lognii. 

O Questa legge di hronzo, già aecettata da tutta Ia scuola 
niarxisíta, ò base di tutta 1'econoniia i)olitica per Guesde 
(Cfr. G. Steiin. La teoria ãel valore ãi Cario Marx spiegata 
al popolo, p' 14). -- Lafargue pretendo che Ia teoria di Lassalle 
è ancora troppo ottimista e ch'essa flssa un minimo al di sotto 
dei (piale 11 salario non potrel)l)i! piü discendere, nientre invece 
il salario può diminuire .scnza liiniti. 
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dai socialisti; nia egli noii ei dice ciò clie esse sono 
divenutc iii realtà, liinitaiulosi a le^^istrare iii fje- 
nerale delle uegazioni. Io credo clie i deiiiocratici 
sociali stauno per coireggere Marx iii modo poeo 
felice, e clie essi si alloiitanauo conipletainente dai 
siioi principí; nia non è <)uesto nii problema che 
io possa trattare qui con tutto il meritato sviliip[)o. 
Essi si stbrzano di conservare, per quanto è possi- 
bile, le forniole astratte, le (luali haiino dimostvato 
Ia própria efflcacia per Ia propaganda popolare. (') 

Preocciipandosi sovratutto di otteuere degii ade- 
renti e cnrandosi poco di scieiiza, i deniocratici so- 
ciali non potevano dimostrarsi piu accorti. Si giunge 
cosi a possedere una doppia filosofia; l'iina semplice 
ma astratta, per gli operaj, 1'altra complicata, sot- 
tile e talvolta inafterrabile come Proteo, per gli scien- 
ziati. A (juesti si dice che Ia dottrina piü semplice 
uon ò vera se nou all'ingrosso, che bisogna portarvi 
delle correzioni, che è necessário tener couto di nu- 
merosi fattori, trascurati ueirinseguamento popolare. 

Questi procedinienti; i quali ricordano quelli del- 
1'apologetica cattolica, devono t?ssere respinti con for- 
za: essi souo comodi i)er Ia polemica; secondo il biso- 
guo si fauno entrare od uscire dei fattori, uello stes- 
so modo che uu autore drammatico fa intervenire 
dei personaggi episodici; al pari di quanto fauno i. 
cattolici, si prova ai neofiti che essi avrebbero torto 
di fermarsi a proposizioni che a priuui vista paiono 
poco couviuceuti, si ])romette loro che tutto ciò è 

(') Ho iiYiito si)esso occiisioiie di Jiotare l'iinpoitanzii delki 
astrazioiii, Ia loro pevinanenza, e il doloie che si prova a se- 
pararsi dallo forraole d'us() al)ituale. 
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senzji importanza e che piu tardi tutto potrà ac- 
comodarsi. (') 

Oramai i rappvesentauti ufficiali delia democrazia 
sociale non saano piu a clie sauto votarsi per per- 
fezioiiare il marxismo; essi sono ridotti agli stra- 
tagemmi dei poleinisti e iiou hanno foriiito alcuiia 
íbrmola capace di sostituire (luelle ricouosciute false 
0 incompiute. (^) 

III. 

I democratici-sociali ripetono fluo alia sazietà 
che essi posseggoiio Ia scienza, che i loro predeces- 
sori erano dei seinplici utopisti; essi ammettono che 
forse Ia loro scieiiza non è capace di tutto preve- 
dere, ma sono certi di avere scoperto Ia huona stra- 
dw, O essi si lasciano dirigere dalla « stella lontaua 
che deve sempre guidarci »; essi lavorano secondo 
1 (lati < delia scienza e dell'esperienza ». E alquanto 
difficile sapere cos'è che essi designano colle parole 
scienza ed utopia; per Ia massa dei loro aderenti mi 
sembra che questa distinzione può precisarsi cosi: 
gli utopisti fondarono le loro rivendicazioni sulla mo- 
rale, mentre i socialisti sdentifici si dirigono sovra- 
tutto agli interessi dei gruppo sociale piu numeroso. 

(') L'essenziale è di avere una biiona macciiina da guerra, 
come dice il Bonnier parlando dei iiiaterialismo storico {De- 
venir Social, luglio 1895, p. 370). 

Ciò clie vi è di inale si è clie essi nutrono unicamente 
disprezzo ed odio per gli uomini che cercano di perfezionare 
il marxismo, di" ritornare a Marx, di utilizzare con uno spirito 
filosofico i lavori delPautore dei Capital. È necessário accet- 
tare i dogini od essere scomiinicato. 

(') Van Kol, Socialisme et liberté, p. 253, p. 22 p. 4 et passim. 
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Questa interpretazione, mi sembra tanto piú esatta, 
in quanto i deraocratici sociali trattano da reazio- 
nari e da sognatori gli scrittori che preteudono fare 
intervenire delle considerazioni eticlie nella scienza 
sociale : riniproveri di tal fatta sono stati rivolti, iiou 
molto tempo fa,a Merlinodaalcuni socialisti ingenni, 
abitnati a considerare Bebei come rappresentante 
delia scienza moderna. 

Gli anticlii si sono ingannati sn due pnnti es- 
senziali: essi credono che l'osservazione permetta di 
deflnire, nna volta per sempre, le leggi delia na- 
tura umana nello stesso modo come si definiseono 
le leggi íisiclie; che Ia psicologia abbia un conte- 
nuto fondamentale suscettibile di essere separato 
dalle circostanze accidentali dovntealle inrtnenze*sto- 
riche. Essi sperano di potere dedurre dal Ia psicologia 
«n sistema di diritto natnrale; assegnano alia riforma 
sociale il còm[)ito di applicare com])letamente (juesto 
diritto; e si dilettano ad immaginare che il mondo 
si possa convertire senza violenze eccessive alie loro 
ragioni íilosofiche. 

Attualmente noi partianio dal principio di in- 
terdipendensa. Noi sappiamo che non esistono vere 
regole delia natnra umana , clie le sue manite- 
stazioni sono molto varie, che esse hanno fra di 
loro dei leganii, sia che si esaminino tenomeni si- 
multanei, sia che se ne stndi Ia successione. Oiò non 
poteva bastare alie persone che credono ancora alia 
filosofia delia storia, ed esse hanno cercato di de- 
flnire le interdipendenze con regole invariabili, in 
modo da gettare (jualche fascio di luce sull'avve- 
nire. Cosi sono venute fuori le leggi dei progresso, 
dei ritmo, dei ricorso apparente, e via dicendo. Qual- 
che cosa di vero si trova in ttitte (lueste leggi; ma 
si tratta di un vero indiretto e nascosto; invero que- 



182 

ste leggi si applicaiio agli svilnppi delia coscienKi 
individnale e uoii potrebbero esser traspoitate, sen- 
za inntamenti, nella sociologia. 

Queste generalità nori sono neuiiiieiio state coii- 
siderate bastevoli e si è volnto essere piu sicuri del- 
l'avveiiire: Ia conosceiiza delPavvenire è il ãeside- 
ratum di tntti gli utopisti. Si è teiitato di deflnire 
l'evolnzione in modo da poter passare dal presente 
ad UTi futuro piu o nieno lontano. Teutativi siniili 
contraddicono al i)nncipio marxista; imperoccliè sup- 
poiigono clie U* forme si succedano in virtu di leg- 
gi logiclie, mentre, secondo Marx, i mutamenti de- 
voiio risultare sovratutto dalla lotta di classe edalle 
condizioni delia ])rodii/ioue delia vita materiale. Sol- 
taiito il riassunto delia storia può, a posteriori, avere 
un'apparenza idealista, gi'azie ad una trasposizioue 
delia realtà ('). 

Engels ha insegnato (e dopo di lui i democra- 
tici sociali lianno ripetuto) che col procedimento dia- 
lettico e Ia negazione delia negazioue si può ragio- 
nare sull'avvenire. Egli non ha tentato di giustifl- 
care 1' attermazione e non ha iiemmeno spiegato 
chiaramente ciò che intendeva per dialettica. 

Molti marxisti sembrano scorgere nella dialet- 
• tica unicamente uu ritmo od ancíhe un ritorno ap- 

pareute di forme. II Bonnier f) dice « il materialismo 
di ]\rarx ha negato l'idealismo di Hegel e sarà ne- 
gato a sua volta da un altro idealismo ». B. Oroce 
si esprime cosi (®); «II peusiero esposto dalTEngels 
sembra che sia cpiesto: Ia dialettica è il ritmo dello 

(') Capital, trad. francese, p. 350 col. 2. 
('■^) Devenir social, luglio 1895, p 372. 
(3) B. Crocc. Op. cit., p. 121. 
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svolgimento delle cose... La dialettica sarebbe (Ian- 
que, Ia scoverta (l'uiia legge iiatnrale meno vnota 
e formale delia cosLdetta legge dell'evohi/i()iie, e non 
avrebbe altro di coiiuine con Ia veccliia dialettica 
hegeliaiia se iiou il nome ». Egii si cliiede se tale 
teoiia sia veramente fondata: «La rafíigurazione dei 
ritmo per negazione di negazione non è i)er caso 
una scoria delia vecchia metafísica, delia (iiiale oc- 
corre mondarsi ? » Oroce conosce perfettamente Ia 
letteratura marxista, e, se egli non è sicnro di com- 
prenderne Ia dialettica, che cosa possono capirne i 
lettori ordinari 1 

iSTon è ancora stato osservato, io credo, clie le 
opere di Marx presentano Ia filosofia delia storia 
sotto due forme assoliitamente distinte Puna dall'al- 
tra. Kei suoi primi scritti Marx si occupava soltanto 
di un avvenire cosi vicino che a nialapena poteva 
essei'e considerato come uu avvenire; esso credeva 
che Ia rivoluzione comunista si avanzasse già ra- 
pidamente sotto ai suoi occhi. Come Hegel, egli in- 
terrogava Ia storia. Hegel credeva che il mond(» a- 
veva compiuto il suo intiero svilupix) con Ia Ger- 
mania moderna ('). Marx credeva che l'unuinità en- 
trasse in un periodo nuovosenzaalcun rapporto scieu- 
tifico col passato; che Ia società borghese fosse Ia 
forma ultimadelia società íondata suirantogoni.smo 
di classe, che la preistoria stesse per essere sostitiiita 
da uno sviluppo veramente umano (^). 

(') Ciò gli è rimproverato (In Engki.s {lieWjioii, philosophie 
socialisme, p. 166). 

(2) Qnesta eoncezione si ritrova non soltanio nei siioi s:MÍtti 
aiiteriori al 1848, nia nella prefazione allii Critica ãeWEconomia 

■política dei 1859; Eiigels la riprodnce con aggiunte iiotcvoli 
nelVAnti-Diihring. 
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Uii altro coucetto si ritrova piü tardi iu Marx; 
jiel 1875 ogli divideva Ia stoiia futura in due pe- 
riodi, l'uiio collettivista, 1'altro comunista (^). 

I detuocratici sociali adottaiio, secoudo le cir- 
costanze e secondo i bisogni delia polemica, si 1'una 
clie l'altra di (jueste veduto. Ma come spiegare una 
previsione a cosi lunga scadenza ? come piovare che 
un ideale veramente uinano si realizzerà in un hm- 
taiio futuro, se si è obbligati a riconoscere che esso 
è attualmente irrealizzabile ? Gli imbarazzi dei de- 
mooratici sociali provengoiio dalla lotta combattuta 
contro gli auarcluci, i (juali sono rimasti fanatici 
seguaci delle teorie classiclie di allora; essi aspettano 
Ia imniediata rivoluzione comunista, come Marx Ia 
attendeva uel 1847. II comunismo e Vumaniià vera- 
mente xmaita (di cui Engels avea parlato con tanto 
entusiasmo) sono stati riconosciuti come tesi anar- 
chiche. Per combattere i loro avversari, i democra- 
tici sociali sono spesso costretti a rinnegare le idee' 
esposte da Marx e da Engels, a provare che Ia so- 
cietà attuale ò iucapace di passare al comunismo, e 
che Io Stato non può scomparire tanto presto; essi 
anunettono [)ersino che si i)ossano conservare delle 
ditterenze di classe. Essi non osano tuttavia abbaii- 
doiiare francamente tutto ciò che si è abituati a con- 
siderare come Ia base dei marxismo e non osano 
porsi risolutamente sul terreno delia scienza sociale. 

II libro già citato dei Van Kol è curiosissimo 
sotte (luesto riguardo; l'autore non nega 1'eccellenza 
delle tesi auarchiche; esso i)retende dimostrare sol- 
tanto che occorre giungere alPanarchia a gradi, e 

(') Lii lettera snl proí/ranima di (lotlui (pubblicata soltanto 
mel 1891) è anteiioro iúVAnti-Dührinr). 
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che Ia deinocrazia sociale conosce le strade iniste- 
riose che devoiio coudiuTe al paradiso aiiarcliico. 

IV. 

Xoll'opeva di ciiL lio già iiarlato il kSeillière os- 
serva clie il marxismo pieseuta uu carattere molto 
singolare; esso non dà iiessnna impoitanza alPesteu- 
sione dei territorio ed al miiuero dei cittadiui ('): 
«I riformatori dei passato, clie si desiguaiio coire- 
piteto disdegnoso di utoinsti, davano maggior at- 
teiizione a (piesti problemi di (luaiito uoii facciaiio 
gli attuali teorici scieiitiíici. Le loro Cittú dei Sole 
avevano delle muraglie, i loro Paesi (VUtopia delle 
froiitiere; e l'amiiiiiiistrazioiie iie era prevista nei 
piíi iniiiuti i)articolari». 

Ooiitro il modo troppo astrattodi ragioiiare siille 
iperutopic (') il Beriisteiii lia scritto un articolo molto 
sensato che il Seillière esamina a luiigo ed il cui 
titolo è veramente suggestivo : DelVimportanza dei 
numero e dello spazio nella jmlitica sociale. II Seil- 
lière dice che questa formola ò metafísica ('); «i Frau- 
cesi ne avrebbero senza dubbio fatto senza», egli 
sogginnge. Ciò è possibile; ma sarebbe stato a torto, 
imi)erocchè qni si tratta di una quistione filosotica 
delia maggior importanza e non di un problema 
empirico. 

La metafísica soltanto ])uò esaminare i principi 
fondamentali messi in voga dalla scienza, e soltanto 

(') Seillière. Op. cit. p. 20t). 
(-) Cfr. eiò clie diee il Meki.ino : Formes et essence du so- 

cialisme eap. XI e XIII. 
(') Seillière. Op. cit. p. 225 nota. 
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essíi piiò (letenuiiiare le cotiseí^uenze risultíinti dal- 
1'impiego o diill'omissione di certi priucipi: è dessa 
che giudica Ia scieuza. È difíicile però sapere quali 
piincipi debbaiio essere ricouosciuti dalla scieuza 
sociale. 

I lilüsoli gieci si i)reoccnpa\ auo molto delle 
condizioni fisiche dei paese, delia sua esteiisione, dei 
riiimero dei cittadini, delle razze, delle occupazioiii 
principali degli abitaiiti. Seinbrava ovvio per loio 
cIhí una cittí\ i)evíetta uoii potesse essere costituita 
se iioii iii casi deteriuiiiati. Attualineiite i socialisti 
faiiüo seinbianza di trattare ([ueste questioni come 
secoudarie e ragiouano come se tntti i popoli giuuti 
ad uii certo grado di sviluppo potessero essere consi- 
derati come ideiitici: modo di vedere questo, che iiou 
sembra molto conforme ai priiicipí di Marx; percliè il 
método di prodnzione delia vita materiale dipeiule da 
molte circostauze locali ('), coiistatazioiie di fatto, che ' 
oramai è entrata nel domiiiio delia scieuza. D'altra 
pavte Ia produttività dei lavoro è uii elemento es- 
senziale da considerarsi (^), e Marx osserva giusta- 
niente (^) che Ia produttività dipeude dalla natura 
dell'u()mo, dalla razza e dalle condizioni delia na- 
tura. 

(') .Sembra clie Marx abbia creduto clie Ia produzioiie si 
imificava socondo il tipo delia f;ra))de industria. Sn qiiesta iiue- 
Ktioiie le teorie sono iiiipotenti a provare (jualcosa; occorre ri- 
«•orrcre ai fatti, e (juesti provano che 1'evoluzione verso Ia 
grande industria iion si attua in modo generale e uniforme. 

(■') Se fosse altrinienti, quale importanza avrebbe Ia tecno- 
logia jun- Io studio di un'epoca '1 Marx considera Ia tecnologia 
corne un mezzo di paragonare le produttività dei lavoro a di- 
ver.se epoclie (Capital pag. 77 col. 2). 

(') Capifal. p. 220 col. 2. 
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È evidente clie il numero e l'esteusione sono 

categorie indispensabili ad ogni scienza sociale. Le 
medesinie istituzioni non sarebbero adatte ad uui 
immenso impero e ad agglomerazioni di borgate. È; 
incontestabile d'altro lato clie Ia dottrina comiinista 
non comprende iii sè alcun concetto di numero e 
di spazio e non potrebbe perciò essere considerata 
come parte delia scienza sociale; nià allora che cosa 
è dessa ? 

In (|ual modo si può concepire Ia realizzazione 
dei comunismo f Tale realizzazione è incomprensi- 
bile coi principi marxisti, imi»eroccliè non è íbndata 
sulle teorie di classe. 

ííella sua lettera sul programma di Gotha Marx 
suppone che Ia società collettivista passerà al co- 
munismo allorquaiulo avrà compiuto certi progressi 
intellettuali e morali ed avx"à conipreso 1'inutilità di 
conservare le vecchie norme di ripartizione. La lotta 
di classe qui non fa piu capolino; le cose sono con- 
siderate nello stesso modo con cui le consideravano 
gli iitopisti. 11 Van Kol raglona diversamente: ie 
classi non scompariranno dei tutto; una classe di 
paria si conserva al disotto dei Quarto stato e rimane 
oppressa íino a che le virtíi piü nobili non si sieuo 
svilupi)ate nella società: l'evoluzioneavvienesecondo 
un principio contrario a quello indicato dalla teoria 
delle classi iusegnata dall'ortodos3Ía socialista: gli 
oppressori liberano essi stessigli oppressi! Osserviamo, 
di passaggio, che Ia storia ci fornisce su questo ])unto 
preziose notizie; quando una classe si scinde in due 
l)arti, una delle quali si eleva uiolto, Ia piü bassa 
si degTada ancora piü; è dunque probabile che 1'at- 
tuale Inmpen-prolekiriat, glà cosi disprezzato dai de- 
mocratici sociali, cadrebbe ancora ad un livello in- 
feriore. 
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11 comunismo ci si i)resenta cosi come iin si- 
stema estraneo alia storia eà alia scienza; sovra- 
tutto quando si ragioiia alia maiiiera di Marx. ííon 
sarebbe desso forse uii ideale costruito ])er conso- 
lare le nostre sofferenze ('), ed alimentare Ia iiostra 
morale I Se cosi fosse;, nou bisognerebbe stupirsi del- 
l'assenza di considerazioni relative al numero ed 
alio spazio. 

Spesso si è paragonato il socialismo al catto- 
licismo (^); entrâmbi pretendono di non poter attiiare 
Ia loro vera natura se non quando regneranuo seuza 
contrasto sul mondo intiero. L'esistenza di Stati 
capitalisti e militari accanto a società comuniste a 
malapena è concepibile. Questa universalità non è se 
non una forma di indiíferenza relativamente al nu- 
mero ed alio spazio; e 1'indift'erenza può realizzarsi 
col mezzo opposto alPestensione indefinita, ossia col- 
1'applicazione a ciò clie si può dire il nulla sociale 
ad un elemento inferiore al piíi piccolo elemento 
sociale, all'individuo. 

Mi riseri^o di sviluppare 1' idea clie l'avvenire 
dei socialismo sta nel suo trasformarsi risolutamente 
in una metafísica dei costumi e clie vi sono ba- 
stanti elementi favorevoli per operare questa tra- 
sformazione. Si potrebbe fare nei lavori dei socia- 
listi una separazione fra ciò clie è scientifico e ciò 
che è ético, e Ia seconda parte sarebbe probabilmente 
Ia piü importante. 

(') II Van Kol parla costaiitenieiite di conmiiismo come 
potrebbe failo im idealista; egli spera che si realizzerà : ma 
non ne sa nulla; esso spera 1'avvento dei regno delia virtü: 
eceo tutto. 

(2) Dlscorso di Giiesde alia Camei-adei deputati 15 giugno 1896. 



Le idee síiuricliçbe nel A\2vrxÍ5rr)o 

Secondo l'opit)ioiie piü diítusa Marx avrebbe 
considerato il dirltto e Ia morale come prodotti de- 
rivati, aventi solo una esisteiiza effimera, e avrebbe 
ridotto Ia scienza soeiale alia scienza economica. lu 
uno stndio pieuo di sagacità B. Ovoce f) dice clie il 
marxismo non presenta iin carattere autietico in- 
trínseco, ma sarebbe impossibile determinare qiiali 
si íossero i i)rincipii etici di Marx (ammettendo che 
egli ne abbia avuto di assodati nel suo spirito). 

Io non voglio qui trattare Ia quistione morale; 
ma è .necessário sapere se Ia morale e il diritto 
hanno oppur no stretti rappovti di mutua dipen- 
denza. II problema è oscuro. 11 professore Antonio 
Labriola, in una stessa opera, (^) un poco ravvicina 

(') Questo articolo fu piibblicato nella Eivista di Storia e 
di Filosofia dei diritto, agosto 1899. 

(^) B. Cioce Materialismo storico eã economia marxistica, 
•pp. 152-153. 

P) A. Labriola. Del materialismo storico. Dilucidazione pre- 
liminare, . 109 pa pag. 112. 



190 

Ia morale al diritto, nn poco alia religioue ed al- 
l'arte: aimnettendo Ia priina di qiieste soluzioui Ia 
morale appartieiie al piano inferiore delia sopra- 
struttiira sociale, sul (luale Ia strnttura economica 
essercita .nna azioiie dii-etta; aiiimettendo Ia seconda 
Ia morale iiou dipende dall'ecoiioinia che in modo 
molto loiitaiio. 

La seconda teoria mi sembra clie si avviciui di 
piu al pensiero di JMarx; legyesi infatti, nel Mani- 
festo dei 1847, qiiesta asserzioiie: (') « Ora il comu- 
nismo abolisce Ia religione, Ia morale, invece di ri- 
formarle, e contraddice (juiudi alio sviluppo storico 
finora osservato. » — Noi sai)piamo che Marx con- 
siderava Ia religione come un ornamento poético (') 
írapposto tra noi e Ia realtà, e destinato a sparire 
(juando íinirà d'esistere Ia società capitalista;—ma 
non sappiamo altrettanto bene determinare ciò cli» 
egli pensasse delia morale; pai-e che egli non abbia 
mal cercato di apjjrotbndire Ia storia delle idee mo- 
rali.—Qnesta lacuna jtroviene dal tatto ch'egli non 
avea saputo scoprire (^ual posto convenga attribuire 
alia íannglia nella società: tutti sou rimasti sor- 
presi di fronte alie esitazioni che egli prova quan- 
do deve parlare delia famiglia (^). 

È con Io studio delia famiglia che può darsi 
alia morale una iiifrastruttura appartenente alia 
sfera delia vita pratica, come se ne è potuta dar 
una al diritto nella produzione delia vita materiale. 
Noi siamo cosi indotti a [)ensare che Ia morale e 
il diritto sono separati molto piíi profondamente 
che generalmente non si creda. 

(') Manifesto comunista, pag. 34. 
O Capital, trad, franc., i)ag. 31 col. 2. 
'O Per cscnipio : Manifesto p. 32; Capital p. '212. 
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I. 

Le reluzioiii ehe Io spiiito stabilisce tra i diversi 
ordini delia soi»rasti'uttura ideologica e Ia scienza 
ecoiioiiiica iion possono espiiinersi clie per luezzo 
di flgnre di liiiguaggio; (iiieste íigure sono iii Marx 
nunierose; il clie mostra clie nessuiia è veramente 
soddisfacente. 8e esiste.ssero rdasioni dirette e de- 
terminanti si sarebbe potuto creare una terminolo- 
gia speciíica, faceiido cosi a meno deile metatore. 
Le figure iiou avrebbero jilcuii inconveniente se le 
si considerassero come dei segui, destinati a ricbia- 
mare alia mente modi di essere beu uoti o pro- 
cessi d'investigazione comuni, se, in una parola, esse 
non tossero clie gli access<ui di una lógica concreta. 
Disgraziataniente i marxisti lianno studiato tvoppo 
poco Ia stoiia delle istituzioni e lian fatto molto 
piü parole clie non fatti (^). — Troppo spesso essi 
lian preso aila lettera 1'ormule metaforiche e lianno 
prete.so di sostituire Ia storia con una si)ecie di mi- 
tologia. 

jSToii si è badato abbastanza clie in Marx le pa- 
role determinare, doniinare, condisionare f) non lianno 
un significato perfeitamente preciso, ma son solo 

(') Tropi») spesso somigliaiio essi ii (luel maestro , di cui 
parla il prof. Labriola, « clie iu riva al mare iiisegnava a inio- 
tare con Ia definizioiie tlel uiioto » (op. cit., ]>. 137). 

('-) Nella i>refazione delia Critique <le I' écoiiomie politiqve 
Marx dice clie 11 modo di prodiizione delia vita inateriale con- 
diziona (beãingt) Io svihippo dolla vita sociale; nella traduzione 
francese dei Capital (p. 32, col. 2, nota) invece di cnndiziona 
vi è domina in generale; nel pifi dei casi i marxisti lianno tra- 
dotta beãingt con determina. 
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espressioni fignrate come quelle di forma e matéria. 
Da qnalche anno a questa parte una riforma 

importantissiina va compiendosi nella scuola mar- 
xista. Xel 18í)l il professore Labriola scriveva che 
secoiido Marx « non solo Io Staío e il diritto, ma 
anclie Ia inorale, Ia relifiione e rarte (sono) conse- 
giienze, risultaiize, illazioni e riflessi delia strnttnra 
ecotiomica » ('). 

Nei suo! saí>gi recenti egli si è presa Ia cura 
di mettere in gnardia i lettori contro una teoria 
cosi semplice e cosi assoluta. 

Marx usa spesso 1'espressione rijlesso per indi- 
care i rajjporti dei diritto coll' economia ; (juesta 
lormola non ha atiatto per Ini un signiíicato molto 
preciso, poicliè egli 1' applica anche alia religione, e 
iioi sappiamo clie Ia religione era per hii principal- 
mente una iiebulosità mistica ed egli Ia considerava 
come un prodotto molto secondario. 

Uii passaggio dei Capital, che si riferistíe alio 
scambio, permette di ])recisare l'idea di Marx f): 
« (inesto rapporto giuridico, che ha per forma il con- 
tratto non è che il rapporto di volontà, in cui si ri- 
flette (wiederspiegelt) il rapporto economico. II suo 
contenuto è dato dal rapi)orto economico ». 

La i)arola riflesso è (piasi presa in un senso 

(') Critica mciale, 16 agosto 1891. 
Q) Capital j). 84. Io iion credo clie siii qui il caso di rife- 

rirsi a ciò che Hegel chiiiina riílessione. Si trova nella Lógica 
(trad. tVanc. vol. II. p. 80) il segiiente passaggio clie sembra si 
allontani dal pensiero espresso (]ui da Marx: « La forma in 
tanto che una cosa si riflette in sè stéssa è contenuto ed in 
tanto che non si ritlette su se stessa è una esistenza indiffe- 
rente, esteriore al contennto». il termine hegeliano è rejlek- 
tiren non wiederspieyeln, come qui. 
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psic^lo^ico e (leve appi-ossimarsi ul teriuiiie specie 
espressa degli scolastici: Io spirito, eccitato dal fe- 
uomeiio econoinico, crea iin prodotto spiritiiale. Vi- 
ço aveva adoperato una figura aualoga nel parago- 
iiave Ia saggezza volgave degli uoiniui primitivi ai 
seusi, e Ia saggezza elevata, alia iiitelligeiiza, che 
niente coiiosce se' iion cou Ia mediazione dei sensi. 

Nella sua lettera sul programina di Gotha Marx 
diceva: « II diritto non può einaiiciparsi dall'eco- 
Tioinia uazionale iiè dal grado di cultura soo.iale cor- 
rispondente. » Da un lato l'attività i)ratica; dalPal- 
tro 1'attività intellettuale, che crea il riílesso di 
quella secoudo il suo grado di .sviluppo. 

Nella sua j)olemica coutro Düliring, Engels so- 
stiene che l'eeonoinia è iiella storia piíi fondamen- 
tale che Ia forza, i>oichè (piella è un flneelaforza 
è nn niezzo.—Può dirsi dei diritto Io stesso che delia 
forza: quando si stabiliscouo nuove regole, quando 
(]>er esetnpio) si modifica il diritto successorio, si 
aboliscono i fideconiniessi, si restringe il progresso 
delia nianomorta, etc., ciò si ía in vista di certi 
fini economici; le regole giuridiche nou sono che 
niezzi adoperati per conseguirli. 

Mezzo è ciò che noi abbiamo tra mano, ciò che 
è da noi fabbricato, è il nostro strumento. Ia nostra 
opera ragionaia; esso ò per una gran parte 1'espres- 
sione delia nostra liberta. II fine, per una gran par- 
te, sfugge al nostro potere; giainniai noi i)erveniamo 
a conseguirlo (juale 1'abbiamo concepito. Spesso an- 
che produciamo il contrario di qxiello che avevamo 
voluto.—II mezzo è piú umano e i)iü libero; il fine 
piü naturale e piíi soggetto alia necessita.—Appun- 
to perchô 1'economia è un sistema che presenta una 
certa analogia con Ia natura, una niaggiore necessita, 
Engels Ia 'pone alia base delia scala. Trattasi di una 

SOREL 13 
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distinzioue aífatto metafísica , dove ritrovasi forse 
—-una eco hegeliana. 

II. 

Dopo questi preliiniiiari esaiuiuiaino Ia teoria 
dei plus-valoie; vedreiuo, dalla cura clie Marx poue 
iieirindicare tutti i dettagli giuridici, che si tratta 
di studiare un problema giuridico, almeno altret- 
tanto quanto un problema economico. 

« La íormazione dei capitale deve esser possi- 
bile, auclie quando il prezzo delle merci è uguale 
al loro valore; essa non può spiegarsi i)er mezzo di 
una diüerenza tra ques<^i valori e questi prezzi » ('). 
Tutta Ia circolazione si supj)one cosi fatta: (•) equi- 
valente per equivalente; il couipratore non potreb- 
be avere un vautaggio normale (') sul veuditore (e 
viceversa); se diliereiize vi sono, sono degli acci- 
denti analoglii ai furti, (') senza profitto per l'insie- 
me delia classe cai)italista e insuíficienti a spiegare 
l'esistenza di un profttto normale. 

Marx deünisce con precisione Ia condizione giu- 
ridica dei contratto per cui si opera Ia vendita delia 
forza di lavoro (^): il compratore e il venditore sono 
« persone giuridicamente eguali »; il venditore è li- 
bero e deve rimaner libero; cosi non ])uò alieiiare 
Ia sua forza se non per un tempo molto limitato; 
— egii non possiede strumeuti da laAoro; e que- 
sta mancanza di strumenti da lavoro non è un ac- 

(') Capital p. 70, col. 2^ nota 1. 
('^) Capital p. 83, col. 1. 
(') Capital, p. 68, col. 2. 
(*) Capital, p. 69, col. 1. 
0 Capital, pp. 71-72. 
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cidènte, ma è il risultato di una luuga evoluzioiie 
storica, che ha acqui.stato il cavattere di uii fatto 
fondameutale, di cui iiessuno piíi si preoccupa, tan- 
to esso è strettamente incorporato cou le coudizio- 
ni sociali; quindi iiessuna riveudicazione può veuir 
íüoii da questo fatto, « che noii interessa i>nuto il 
possessore di danaro, per il quale il mercato dei la- 
voro non è che un ramo particolare dei mercato 
delle merci ». 

Questa vendita non si fa per contauti; nia Io 
stesso carattere si ritrova (^) « quasi ogni volta che 
si tratta di inerci il cui valore d'uso è con Ia ven- 
dita formalmente alienato senza che nel tempo stes- 
so venga realmente trasmesso al compratore » ; co- 
stui differisce il paganuiiito sino a che Ia cosa ab- 
bia servito come valore utile. II credito che 1'ope- 
raio fa al capitalista non è aduntjue che 1'applicazione 
di una regola giuridica generale. 

Nella fabbrica Marx ci fa assistere al processo 
giuridico che accompagnail processo di produzione f). 
Agli occhi dei capitalista vi è*« consumo delia forza 
di lavoro, delia merce che egli ha comprato, ma 
che egli non i)otrebbe coiisumare senza aggiungervi 
mezzi di produzione. II prodotto dei lavoro è una 
operazione che si fa tra cose che egli ha comjjrato, 
che gli appartengono. II prodotto di questa opera- 
zione gli appartiene adnníiue nel modo stesso che 
il prodotto delia fermentazione iiella sua cantina. » 

11 cai)italista ha avuto un proíitto, ma tutte le 
operazioni sono state perfettamente corrette; (") « il 

(') Capital, i». 74, col. 2. 
O Capital, p, 79, col. 2. 
(') Capital, p. 75, col. 2. 
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contiatto è stato fatto secondo i principi liberali, ri- 
spettaiido i dritti dell'uomo e dei cittadino»; Ia li- 
berta, l'eguagiiaiiza, Ia propiietà tio vau qui Ia loro 
giusta applicazioiie; ciascuiio ha agito per suo couto 
e secoudo il suo libero arbítrio. II protitto provieue 
da una (') « couibiiiazioiie particolaruieiite felice per 
il couipratore che uou lede per nulla. il diritto dei 
veuditore... La legge degli scauibi è stata rigorosa- 
mente osservata: etiuivaleute per eciuivaleute. Sul 
luercato il capitalista ha cojuprato ciascuua nierce 
al suo giusto valore... Tntto avviene nel modo nii- 
gJiore nel migliore dei mondi possibili. » 

Engels ci informa delle ragioni che determina- 
rouo Marx a entrare iu tauti particolari: (z) « Giu- 
stizia ed eguagliaiiza di diritti, ecco le colonne so 
pra cui il borghese vorrebbe innalzare il suo edi- 
fizio sociale... La determinazione dei valore delle 
merci per mezzo dei lavoro, e il libero scambio, 
che si produce secondo questa misura dei valore 
tra possessori aventi eguali diritti: qtíeste sono le 
íondamenta reali su cui si è editicata tutta Pideo- 
logia delia borghesia moderna ». 11 i)iccolo borghese 
si indigna a vedere violata Ia legge dei giusto scam-' 
bio e fabbrica utojjie per attuarla. 

Faceva parte adunque dei piano di Marx il porsi 
sul terreno dei diritto ideale piü rigoroso, come po- 
teva concepirlo Ia società uscita dalle rivoluzioni dei 
secolo XVIII. Noi cosi vediamo Ia teoria dei va- 
lore illuminarsi d' una luce nuova: essa è ])iena di 
l)reoccui)azioni giuridiche. 

La storia reale delia produzione capitalista ci 

(') Capital, p. 83, col. ]. 
(^) Misère de Ia philosophie, p. 14. 
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porta niolto loiitano dalle ipote^i dei liberalismo, 
siille quali è stata foiidata questa analisi giuridica 
dei i)lu.s-valore. 

Da quando gli strumeuti dei lavoro preiulono 
lui grande s%'iluppo il lavoratore diviene un ansi- 
liario clie non può riinanere nn psolo istante ozioso; 
qnesti strunienti danuo, secondo 1'espressione ener- 
gica di Marx ('), « ipoteca (al capitalista) di veuti- 
qnattro ore piene sul tempo di lavoro di un certo 
iiumero di braccia. » Si era siipposto clie i con- 
traenti, operando isolatamente, fossero completa- 
mente liberi; (-) « il lavoratore in (pianto è Uhero 
venditore delia sua forza di lavoro, soccombe senza 
alcuua possibile resisteuza ». (') Si scopre che egli 
jion era atfatto un «(/ente Uhero, che il tempo per 
il quale egli aveva Ia scelta di vendere Ia sna forza 
di lavoro è il temjjo per cui egli è costretto a ven- 
deria, e che in realtà il vampiro (^) non lo lascia 
per nulla sinchè gli rimane una goccia di sangue 
da succhiare. (') « II macchinismo scompiglia talmen- 
te il rapporto giuridico tra il compratore e il vendi- 
tore delia forza di lavoro, che tutta Ia transazione 
perde anche rapparensa di un contratto tra persone 
libere ». 

Allora interviene un elemento nuovo ; Ia col- 
lettività dei lavoratori entra in scena C'). 

('^ Capital, p 113, col 1. II termine teãe»vi> anweisung mm 
corrisponde coinpletaniente al termine impiegiito nella tradu- 
zione francese; è ancora piü enerfçico. 

(^) Capital, p. 129, col. 1. 
P) Capital, p. 130, col. 1. 
(') Cf. uu'altra imagine aiialoga, p. lüO, col. 2. 
(■') Capital p. 172, col. 1. 
(®) Capital, p 130, col. 2. 
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« Per (lifeudersi bisogna clie gli operai nou for- 
niiiio piü che iina testa e iin ciiore, che con uu 
grande sforzo collettivo, con una pressione di classe 
essi innalzino una barriera insorniontabile, che loro 
impedisca di vendere al capitale con un libero con- 
tratto sè stessi e Ia loro progenitura, sino alia scliia- 
vitü e alia morte ». 

Ecco adnuque un nuovo sistema giuridico che 
vieue al mondo in opi)osizione al sistema dei diritti 
dell'uonio e dei cittadino: ai diritti msoluti, che in 
realtà lasciavano il x)overo senza diritti effettivi, si 
sostituiscono diritti specifici dei lavoratori, una carta 
« che indica chiaramente quando íinisce il tempo 
che il lavoratore vende e <}uando incomincia il tem- 
po che gli appartiene ». 

Oos\ si ritorna, parrebbe, a una distinzione tra 
le persone, distinzione che era giíi stata condannata 
dalla filosofia dei secolo XVIII. In realtà non si 
tratta di vere diíferenze j}ersonal% ma di diíierenze 
jyrofessiomüi; non ò nella qualità di povero che il 
proletário è protetto, ma uella sua (jualità di ven- 
ditore di una merce ben determinata, avente certi 
caratteri generali che richiedono un trattaniento 
speciale. 

Si era tanto abituati, cinquanta anni addieti'o, 
a muovere dal postulato delia eguaglianza astratta, 
a non considerare nel contratto che il mio e il tuo, 
che riusciva diíficile di comprendere il vero carat- 
tere delia legislazione operaia. Non bisogna adun- 
que stupirsi se Ure denunziava (') « il bill delle do- 
dici ore dei 1833 come un ritorno ai tempi delle 
tenebre. » e s'egli dichiarava che (^) « è per Ia classe 

(') Capital, p. 116^ col. 2. 
0 Capital, p. 129, col. 1. 
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operaia delPliighilterra un'onta iucaiicellabile l'aver 
iscritto snlle sue baiidiere Ia schiavitíi delle leggi 
di fabbrica ». 

Nelle esposizioni dei pUis-valore si è conside- 
i-ato il diritto dal punto di vista puramente tbrmale; 
ma questo puuto di vista è incompleto. Oonsidera- 
to secoudo 1'idea politica, che Io genera, il diritto 
comprende: 1° una divisione dei rapporti umani in 
leeiti e illeoiti; 2° uiui deflnizione per mezzo di se- 
gui di ciascuno dei tipi ordinari dei rapporti tanto 
leciti che illeciti; 3° una interdizioue di ciò che è 
illecito. L'esperienza ha mostrato che è utile lasciare 
una grande latitudine alie operazioni che i mercanti 
fanuo tra di loro; il diritto cominerciale ridiice sem- 
pre piíi il numero delle azioni che esso considera 
come illecite; il diritto civile è piü severo; ma può 
dirsi che nella borghesia attuale 1'illecito è 1'ecce- 
zione. Assai diverso è il caso nel contratto a cui 
dà luogo Io scambio delia forza di lavoro : l'abuso 
è Ia regola. Le analogie di forma che esistono tra 
Ia vendita commerciale com une e Ia vendita delia 
forza di lavoro non hanno adunciue alcun valore, 
quando vi sono delle diíferenze di contenuto cosi 
facili a cogliersi. Io non credo adunque che Marx 
abbia avuto ragione di scrivere ('): 

« Dal puuto di vista dei diritto non si scorge 
tra il contratto dei lavoro e ogni altro genere di 
contratto altra difterenza che quella contenuta nelle 
formole giiiridicamente equivalenti; do ut des, do 
ut fadas, fado ut des, fado iit fadas ». Queste assi- 
milazioni formali non hanno valore che nella ])ra- 

(') Capital, j). 234, col. 1. 
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tica (lei tribnnali; esse iion sono giuridiche secondo 
l'idea política e geiieratiice dei diritto ('). 

Si è talvolta iweteso giustificare que.sto i)unto 
di vista astratto dicendo clie il diritto assoluto niette 
il proletário al livello dei borghese, iiieiitre il diritto 
specifico Io tratta come uii essere iuferiore. Questo 
ragionaménto oramai iioii è piü sul terreno foruiale: 
si nominano due classi di persoue e si pretende 
giustificare con una idea politica (s) l'assiiuilazione 
che i)asserà nella íormola giuridica. Ma coii Ia pre- 
tesa di uou voler distinguere il proletário dal bor- 
ghese, si rifiuta anche di vedere ciò che vi ha di 
illecito nella pratica corrente; si priva il lavoratore 
di qualsiasi protezione, e Io si niette fuori Ia legge 
col pretesto di nobilitarlo. 

IIL 

Esaminiaiuo adesso piü da vicino il couflitto 
che sorge e prende Ia forma di una lotta sociale e 
mette capo alia legislazione sulla durata dei lavoro. 

Questo coníiitto ci è da Marx presentato sotto 
una forma giuridica interessante; noi troviamo nel 
Capital un discorso dove sono riassunti gli argo- 
menti che gli operai i)Ossono opporre ai capitalisti (3). 

  

(') Kitornerò s« questo puiito al § IV. 
(2) L'idea deireguaglianza tra tutti i cittadini. 
O Capital, p. 100, col 2. Marx c'inforina che questo discor- 

so uou è puramente itnaginario; esso riproduce in grau parte 
un manifesto degli operai muratori di Loudra pubblicato 
nel 1860. Confrontiusi idee analoghe espresse da persone estranee 
alia classe ojjeraia, pag. 110, col. le pag. 108, col. 2. In tutto il 
Capital Marx si mette al pnnto di vista degli operai iuglesi 
clie lianno conservato , dalla tradizione dei raedio evo, una 
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Percliè il contratto siíi giusto, bisogiia clie i>er inez- 
zo «lei suo salario quotidiano, Poperaio possa ripro- 
durre Ia sua forza, per poterla da capo veiidere il 
doniani. « Io noii voglio spendere che quanto ap- 
puiito è coiiipatibile con Ia durata noruiale e coii 
11 regolare sviluppo (delia mia forza)... Oiò che tu 
guadagnl di lavoro io Io perdo di sostaiiza. Ora 
l'impiego delia uiia íbvza e Ia spoliazioue di essa 
sou cose aítatto diífereuti.... Tu paglii Ia mia forza 
di lavoro di uu gioruo iuvece che di tre... Io esigo 
Ia gioruata di lavoro uoruiale, poichè io voglio 11 va- 
lore delia uiia uierce couie ciascuu altro veuditore. » 

ííoi vediauio qui coniparire üua coucezioue che 
serve di base alia teoria dei valore; il valore uou 
esiste che nelPoperazioue uoruiale, iu quella che si 
produce secoudo Ia legge iuvariabile, che presiede 
ad uu uiovlmeuto uuiforuie delia macchiua sociale; 
Ia forza di lavoro deve rii)rodursi, uel modo stesso 
che si mautieue il uieccauisuio. 

II lavoratore si colloca sul terreno dei diritto 
borghese; egll pariíica 11 suo corpo a una niacchina, 
Ia sua forza di lavoro è uu prodotto venduto sul 
mercato] il suo corpo è il suo patrimouio, « Ia sua 
única ricchezza ». Trattasi adunque di uua contrat- 
tazione tra detentori di mezzi di produzione. 

Marx giudica il couflitto nel modo seguente: 
« 11 capitalista sostieue il suo diritto come compra- 
tore, quando egli cerca di [)roliuigare Ia gioruata...; 

concezione giiiridiea ilel lavoro oppostu a qiu-lla che deiiva 
dal diritto naturale. L'idea clie 11 lavoro è Ia proprietà degli 
uoniíni clie lianuo acquistato corporativamente il privileijio ãel 
mestiere deve esser sempre presente alio spirito degli aiitori 
che studiano il trade-iinionismo inglese; tale idea è stata tinora 
eccessivauiente negletta. 
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il lavoratore sostieiie il suo diritto come venditore 
<iuaiul'egli vnole restriiigere Ia gioriiata di lavoro 
ad xina durata deteriuiuata iiorinalnieute (in rap- 
porto alia natura speciale delia merce venduta).... 
Diritto contro diritto; entraiiibi lianno 1'appoggio 
delia legge clie regola Io scambio delle merci. ITra 
diie diritti (Rcchten) eguali chi decide? La íbrza 
(Gewalt) ». 

Tutto ([Utísto è degiio dei iiiassiino interesse. 
La rivendicazioiie dei proletari uoir è una rivolta 
brutale di geute che ricorre alia violenza iminediata 
per coiiseguire una sorte migliore; non è aduuque 
una insurrezione di villani o di schiavi; non è nep- 
pure una querela forniulata in nome di nu ideale 
piü o meuo ingegnoso; ma è una vera rivendica- 
zione giuridica, fondata su ragioni di diritto attinte 
alia stessa sorgente di ciò che costituisce il diritto 
delia borghesia ('). 

11 conflitto risulta dal fatto che i lavoratori son 
giunti a farsi una idea nuova delia loro vera situa- 
zione, di cui essi non aveano ancora una esatta co- 
scienza, e ad esprimere questa idea nuova median- 
te una interpretazioue giuridica dei rapporti di pro- 
dnzione. I padroni comprendono le cose diversa- 
mente che gli operai; essi nulla vedono che non 
sia correttissimo in tutte le operazioni che essi fanno 
sul mercato dei lavoro e nella loro fabbrica. 

« Oiò che caratterizza l'epoca capitalistica, dice 
Marx (^), è che Ia forza di lavoro ])rende, per il /«- 
voraiore stesso, Ia forma di una merce. » Questa 

(') Ricordarsi ciò clie í^ngels lia detto sulla portata giuri- 
dica delia teorie dei valore. 

(^) Capital, p. 73, col. 1, nota 1. 



203 
merce è prodotta dal cori>o dei lavoratore; quaiido 
qiiesti, illuminato, riflette siilla stia posizione e cer- 
ca di intendere i rapporti capitalistici dal punto 
(li vista dei lavoratore, allora egli dice: « La mia for- 
za di lavoro è Punico inezzo clie io iio per vivere, 
Ia iiiaccliiua che Ia prodiice deve essere curata, 
struttata nornialniente e maiitenuta regolarinente 
snl prodotto ottemito ». II capitalista non viiole oc- 
cnparsi dei processo con cui Ia merce si prodnce; 
ciò tanto meiio 1'iiiteressa, quanto pin generalmente 
questa merce sovrabboiida snl mercato; egli uon 
vede adunque con qual diritto (') si potrebbe inter- 
venire per impedirgli di servirsi di ciò che egli ha 
l»ag-ato. Operaio e capitalista sono dei resto d'ac- 
cordo sulle delinizioni: La forza di lavoro è una 
merce; il corpo dei lavoratore è Ia macchina che 
produce questa merce. 

Api)eiia 1'operaio acquista la chiara coscien- 
za di questa posizione^ giudica ogni cosa secondo 
la teoria giuridica sopra esposta. Le economie che 
ía il capitalista sulPigiene delle fabbriche costitui- 
scouo Q) « un sistema di furti consuniati sulle cou- 
dizioni vitali dell'operaio durante il suo lavoro». II 
capitale (") « usurpa il tempo che è necessário al- 
l'accrescimento, alio svilupi)o e al mantenimento 
dei corpo iii buona salute. Esso ruba il tempo che 
dovrebbe essere impiegato a respirar 1'aria libera e 
a godere delia luce dei sole. » 

Non si è compreso in generale il vero senso di 
quei passaggi dove Marx sembra pigliar gusto a 

(') Senza dubbio pDssono addnrsi ragioni di unianitii, lua 
qni tiattasi di dritto. 

(^) Capital, p. 184, col. 2. 
O Capital, p. 114, col. 1. 
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paragoiiare i capitalisti ai hrigaiiti, agli aininini- 
stratori infedeli, ai proj)rietari clie iisurpano l'altrni 
conflíie. Xoii vi iianiio visto altro clie dellé forinole 
letterarie; bisosna invece vedervi rivendicazioni giu- 
ridiche fatte in nome delia classe operaia, il cui 
único niezzo di esistenza è niinacciato di distruzio- 
ne dalla jn-atica capitalistica. Queste rivendicazioni 
son fatte con veemenza; ma ciò i)i'oviene dal fatto 
clie Marx tiene a conservare il carattere fondamen- 
tale delle inanifestazioni operaie; egli dà alie recla- 
mazioni uiaggior precisione clie esse non potranno 
avere sulla bocca dei lavoratori; egli crede clie bi- 
sogni assorgere ai i)rincipi gluridici delia lotta; ma 
11 tono è niolto violento e un'eco di questa violen- 
za riraane nel discorso di Marx. 

Una lotta sociale non si conduce con (piei soli 
argoraentl clie dei litiganti possono esporre iniianzi 
ad nu tribunale civile; essa resta, per gran tempo 
almeno, un insleme di violenze, clie disslinulano al- 
l'occliio dell'osservatore suiieríiciale Vanima giuriãica 
che Io storico delle istituzioni saprà scoprire. líoi 
assistiamo qui ad una genesi di diritti: Ia lotta avrà 
fine per mezzo di leggi che saranno accettate da 
tutti come leggi giuste; ma alPorigine colui che si 
lagna ía seiitire Ia voce di uii oppresso che grida 
vendetta, che denunzia delitti, che piatisce piuttosto 
in linea criminale che in linea civile. Non è forse 
una legge generale delia storia che il contiitto cri- 
minale debba precedere (juello civile ed esser tutto 
traboccante di violente emozioni ? Le pagine di 
Marx sono considerate dai conoscitori come pagine 
di un grande valore letterario; (juesto valore pro- 
viene dall'aver cosi ben tradotto il lato drammatico 
delia lotta e cosi bene espresso Ia forma complessa 
dei movimento operaio. 
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Tra i (lue cainpi si presentano qiiei grnppi che 

iioii lianno im interesse diretto iiel coiiflitto (') e i 
partiti politici che haimo da lainentarsi dei capi di 
d'iudustria f); aliora iiiterveugono i compromessi, 
le leggi ecceziouali; poi a uiisura che il capitalismo 
si svolge, le leggi eccezionali si estendouo da nu 
caso ad iiii altro e íiniscono col diveiitare genevali (s). 
Alhi tine, essendo 1'industi'ia di molto prosperata, 
uou esseiidosi avverati i mali predetti dagli avver-^ 
sari dei MUs, (') « il ritiascituento físico e inorale dei 
lavoratori (sottoposti al regime) si impose alPat- 
teiiziouedeimeno chiaroveggenti. I fabbricaiiti stessi 
finiroiio coii fare risaltare il contrasto che esisteva 
tra i rami (d'industi'ia) ancora liberi e gli stabili- 
menti sottoposti alia legge. 1 farisei deli' economia 
l)oliti('a si i)osero a i)roclamare che Ia nuova e ca- 
ratteristica scoperta delia loro scienza era qiiella di 
avere ricoiiosciuto Ia necessita di un regolamento 
legale delia giornata di lavoro.» 

II i)rocesso è ora completo; quegli iiomini po- 
tenti, contro cui Ia ribellione era sorta, lianno ac- 
cettato come giuste e definitive le regole che essi 
avean per Inngo tempo respinte come oppressive;—il 
diritto è mntato senza che Ia forza abbia lascialo 
tracce permanenti dei suo passaggio; — ia scienza 
inflne dimostra che il risnltato ottenuto doveva pro- 
dursi. Si è toccato al termine delia evohizione; dal 

(') Le pressioni i)olitiche e religiose possono sovente diiiii- 
nuire anclie 1'interesse clie un capo di fahbrica i)orta alia di- 
fesa dei diritti delia sua. classe. 

(2) Capital, p. 122, col. 1, e p. 127, col. 2. 
P) Capital, p. 129, col. 1 e 122, col. 1. • 
C) Capital, p. 127, col. 2. , 
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cami)o dei sentimento si è coiupiuto il passaggio alia 
forma piíi intellettuale delia attività umana ('). 

Non è con la violeuza immediata clie il conflitto 
è finito; la forza è stata la poteaza dello Stato ; e 
1'intervento di questa poteuza è stato motivato da 
ragioni giiiridiclie. 

1 rapporti sociali restauo formalmente quali e- 
rauo: il contratto ha sempre come oggetto la merce 
forza di lavoro; qxiesta continua a produrre un plus- 
valore; ma l'applicazione uon è piu abbandonata al 
capriccio dei capitalista; costni non pensa abbastanza 
alPavvenire. f) Una transazione è avvenuta. 

I proletari avevano reclamato la i)rotezione delia 
loro riocliesza, delia loro vita; il legislatore accetta 
questa rivendicazione; ma egli non la considera piíi 
dal punto di vista de]l'interesse di una classe; egli 
la trasforma in una (juestione clie interessa tutta 
la società. (') « Per non parlare dei movimenti delle 
classi operaie di gioruo in giorno i)iü minacciosi, la 
limitazione dei lavoro maiiifatturiero è stata impo- 
sta dalla stessa necessita che fa s[)andere il guano 
sul campi d'Inghilterra. La stessa cupidigia cieca 
che esaurisce il suolo attaccava sino alia radice la 
forza vitale delia nazioiie». 

Oiò che era da principio interesse di una classe 
diventa interesse i)ubblico; vi è un mutamento nella 
forma e conservazione dei conteuuto (regime dei 
lavoro). Questo mutamento di forma è esso stess»» 
notevole, poichè rende il proletariato generatore delle 

(') È, come si vede, una íipplicazioiie «lelle idee di Viço; nii 
pemietto di linviare il lettore alio itndio da me pubblicato su 
quel grande pensatore nel Bevenir social (Ott. Nov. Dic. 1896) 

(2) Capital, p. 116, col. 1. 
(^) Capital, p. 103, col. 1 e p. 116, col. 2 e passim. 
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idee politiclie clie haiino azione sull' avveuire delia 
società. II [)roletariato iiiizia in tal modo Ia sua mis- 
sioiie storica, cbe è quella di iiicariiare tutte le ri- 
veiidicazioiii di interesse ^enerale. 

IV. 

Nou poclie lacuiie vi sarebbero da iiotare uella 
esposizione di Marx; io mi accingo a dime (iiuilcosa, 
iioii fosse altio clie per completare le teorie precíe- 
denti. 

È da rimpiaiigere clie Marx uon abbia fatto 
uno studio profoiido delia giurispi-udeuza inglese, 
per mostrarei come Ia uuova legislazioue si riattac- 
chi alie tradizioni e perchè, frattanto, i magistrati 
dimostrarono tanto mal volere nelPapplicarla. Egli ci 
insegna che dal XIV al XVIII secolo non si cesso 
di regolare Ia dnrata dei lavoro nell' interesse dei 
padroni; Ia deterniinazioiie di un maximum era dal 
punto di vista formule idêntica alia deterniinazione 
di un minimum, sl sovente fatta altre volte. Tutta- 
via i magistrati, cosi pieni di rispetto per tutte le 
tradizioni, adoprarono ogni mezzo per rendere vane 
le leggi di i)rotezione dei lavoro; io non parlo qui 
dei giudici di pace, troppo direttamente in.teressati 
per esseie imparziali, ma di membri delle alte corti 
di giustizia. Dire clie {') «Ia giurisdizione inglese 
è sempre al servizio dei capitale » è constatare Ia 
difficoltà, uon spiegarla. 

La difíicoltà ò grandissima quando si studiaiio 
le idee di Marx sulla imjiortauza decisiva delia for- 
ma nel diritto. Già mostrai come egli non consideri 

(') Capital^ I). 127, col 2, nota 5. 
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nei coiitratti clie i segui esteriori, Ia (jual ct)sa per- 
mette di classiticaili iiidipeiuleiitemeute dal vero 
coiiteuuto; come egli traseuri l'idea política per Ia 
quaie il diritto si genera e nasce dalle coudiziòni 
sociali. 

II gii.dice è dal legislatore sottoposto ali' ob- 
bligo di servirsi dei segni hgali per assiiiiilare gli 
atti che si prodiicono davanti a Ini, ai tipi che il 
códice , Ia giiirisprudenza o i dottori hauno for- 
iiiato: — iii ciò appiuito consiste l'obbligo di moti- 
vare le decisioni. 

Ma capitano sempre dei casi in cni l'atto deve 
considerarsi nella sua complessità reale, con Ia sua 
forma giuridica e il suo contenuto psicologico: ciò 
avvien sempre quando Ia (juestioue prende, per 
qualche suo lato, un aspetto crimiuale; Pettetto sen- 
timentale (base di ogni diritto penale) viene a tur- 
bare Papplicazione regolare dei segiii legali; il ma- 
gistrato iinpiega allora dei cavilli nel fare dei 
un uso che non lia nulla di niolto conforme alia 
teoria dei diritto formale. 

L'antica legislazione aveva avuto per oggetto di 
infrangere le resistenze orgaiiizzate dei lavoratori; 
il reato di cospirazione lia sempre jireoccupato i 
magistrati inglesi; essi lianno niostrato una singo- 
lare ostinazione uelPutilizzare tutti i pretesti che 
potevano apprestar loro le antiche leggi jier colpire 
le Trade-unions. (') Le nuove regole pareva loro che 
fossero delle eccezioni, che tanto piu bisognava re- 
stringere in quanto erano reclamate per mezzo di 
agitazioni: gli operai in lotta con i loro jiadroni a- 
vevano contro di sè Ia presuiizione criminale ed erano 

(') Capital, i)iig. 328, ool. 2. 
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in tal modo colpiti da mia cli qiielle (Zimiíixíiones ca^w-- 
íis, che Ia legge iiou proclama, ma che non esistono 
meno pertanto avanti tntti i tribunali. (') I ravvi- 
cinamenti formali che esistevaiio tra Ia legge uuova 
e l'antica eraiio privi di infltienza sino a che i ma- 
gistrati couservavaiio, riguardo ai dritti delle classi 
oi)ei'aie, le iãee politichc autiche, di cui Ia giurispru- 
denza relativa alia cospirazione era l'espressione. 

Rogers ha segnalato (^) che uel médio evo i 
magistrati inglesi « avevano favorito remaiicipazio- 
ue dei servi e il rispetto dei diritti dell'iiulividuo..., 
agevolato Ia trasformazione dei servi in censiiari 
secondo il costume»; egli rimproverava loro di es- 
ser divenuti avversari delia liberta dopo il secolo 
XVII. — Le canse di questo stato d'animo non sono 
molto facili a scoprirsi; ma se gli operai trovarono 
i giudici mal disposti, essi ebbero ausiliari preziosi 
negli ispettori di íabbrica. ííoi vediamo qui appa- 
rire 1'importanza dei meccanismi giudiziari nèlla e- 
volnzione dei diritti. 

Marx i)iü volte insiste sulla grande importanza 
degli ispettori; i fabbricanti li denunziarono come f) 
« emissari rivoluzionari che sacrificavano il lavora- 
tore alie loro fantasie umanitarie ». Accade loro di 
ribellarsi {*) contro il ministro che voleva concedere 
tolleranze agli indnstriali; i loro rapporti e le loro 

(') I codici clicono bene, per esempio, clie 1'accnsato è pre. 
sunto innoceiite, ma in pratica egli è «eiiipre presunto colpe- 
vole e (juesta presunzione aumenta nel corso delia procedura. 

(^; Kogers. Travail et Sídaires en Anyleterre. Trad. fr. p 444 
(2) Capital, p 122, col. 2. 
(*) Capital, p. 124, col 2 

SORKL 14 
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iucbieste esercitano umi cousiderevole iuílueuza; 
serabra anclie clie piíi d'una volta il loro iiiterveuto 
indusse gli operai a rifiettere sui propri diritti e a 
protestare contro Ia tirannia dei padroni. 

Marx liou ci ha punto spiegato come inai que 
sti ispettori fuvouo portati ad avere uua parte si 
iinportaute; uou seinbra che ciò possa spiegarsi fa- 
cilmeute cou i principi d'iuterpretazioue ecoiiomica, 
priiicipí che dei resto si trovauo cosi spesso iuipo- 
teuti quando si tratta di studiare le istituzioui. 

La legislazioiie si estese a peco a poco: sarebbe 
interessante seguire questo movimento e vedere come 
le istituzioni embriouali giungono a modificare nu 
sistema giuridico. — Su (luesto argomento poche 
spiegazioui si trovauo uel Capital. Marx ci dice che 
i padroni si lamentavauo di uou essere sottoposti ad 
un regime uniforme: (') « i regolamentati reclamavauo 
altamente 1'eguaglianza uella coucorrenza, cioè nel 
diritto-di sfruttare il lavoro ». Questa è una ragione 
abbastauza misera, uua di quelle spiegazioni arti- 
ficiali íbndate sugli interessi come taute volte ue 
hau dato gli economisti e che gli storici non hauuo 
mal accettato. 

Marx sembra piü vicino alia vera spiegazione 
quaudo egli fa Ia storia dei hill dei 18(57: una com- 
missione d'inchiesta avea fatto uel 1842 dei le propo- 
ste a cui uou si diè corso per Io spazio di veiiti anui; 
ma (2) « essendo luutate le coudizioui sociali, piü 
non si osava respingere puramente e semplicemente 
le domande delia commissione*del 18G2 »; tuttavia 
per dare soddisfazioue all'oi)iuioue pubblica, prende- 

(') Vapital, p. 212, eol. 1. 
(-) Capital, p. 213, col. 1 
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vausi delle precanzioui affiiichè Ia pratica iiou ditfe- 
risse troppo scaudalosaiuente dalla teoria. Marx uou 
si diftbiide iii niolti particolari, poicliè egli si trova 
sempre iiubarazzato (juaiido occorre reudersi couto 
dei moviraetiti ideologici. La legge dei 18(>7 cou- 
statava uii nmtaiueuto iiel modo di inteudere i di- 
ritti dei lavoratori; essa ci mostra che una trasfor- 
mazioue giuridica euorme ha dovuto aver luogo 
perchè si decretassero « misure straordinarie e su si 
vasta scala coutro gli eccessi dello sfruttameiito ca- 
pitalistico ». È iufatti uua trasíormazioue giuridica, 
prodotta da ragioui ideologiclie, poicliè gli operai 
uou erauo forti abbastanza da otteuere Ia realtà dei 
<iiritti riconosciuti uel campo teorico; e Marx os- 
serva clie «l'esitauza , Ia ripuguanza e Ia malafe- 
de » colle quali si applicò il nuovo priucipio giuri- 
dico coutrastauo siiigolaruieute coll'arditezza dell'i- 
dea clie iuforma tal legge. 

Pochissimi particolari si trovauo egualmente 
circa 1'influenza clie Ia Icgislazioue inglese esercitò 
sui paesi continentali; v-ero è che nel i8G7 il Belgio 
era ancora il (') « paradiso dei liberalismo » e che 
in Francia le leggi operaie uou erauo attatto ese- 
guite! Marx considerava che 1' esperienza fatta in 
lughilterra uou dovea andar perduta, e che le na" 
zioui industriali ne avrebbero proíittato per couse- 
guire il risultato liuale, senza essere obbligate a 
passare per tutfce le i>eripezie delia lotta e le soífe- 
renze attraverso a cui il proletariato inglese era 
passato per Io spazio di cinquant' anui; — cosi egli 
dice che C) « 8'li operai manufatturieri inglesi furouo 

(') Capital^ p. 129, col. 1, uota 2. 
Capital, p. 129, col. 1. 



212 
i primi canipioui delia classe operaia moderna»; Ia 
loro vittoria doveva recar proíitto alPinsieme dei la- 
voratori. 

La prefazione delia 1'^ edizione dei Capital è 
consacrata per una grau parte a tale questione; 
Marx si rivolge al piibblico tedesco e 1' impegna a 
proíittare delia esperieuza inglese, di cui egli ha nel 
suo libro riassnnto Ia sostanza; egli invita Ia Ger- 
mania a pigliare in considerazione i niali che haimo 
afílitto 1' Inghilterra; egli le dice che (juesti mali 
sono inerenti al regime capitalista e dovranno pro- 
dursi non ostante le tradizioni morali germaniche; 
egli consiglia alie classi dirigeuti, nel loro stesso 
interesse, «di rimuovere tiitti gli ostacoli legali che 
si oppongono alio ^viluppo dalla classe lavoratrice». 

Se i legislatori seguiranno i consigli di Marx 
l'evoluzione dovrà prodnrsi secondo uu piano in 
qiialche modo inverso di quello che egli ci ha de- 
scritto per 1'Tnghilterra ('); Ia trasíbnnazione giuri- 
dica si fará deliberatamente, nella piena conoscenza 
dei principio che deve dirigere Ia política sociale; 
le lotte non esisteranuo e 1'evoluzione sara para- 
mente e completamente ideologica. 

Ma qnesta evoluzione non dovrà certamente 
prodnrsi a caso; qui appunto appaiono ancora una 
volta le lacune dei niaterialisrao storico. Marx può 
bene porre i problemi; ma egli non possiede prin- 
cipi suíficienti per seguirne Io svolgimento nel 
passato nè per guidare all'avvenire. 

(') É strano clie nua tale conseguenza non sia stata nieglio 
compresa sin oggi; e che invece i critici si siano tanto afiati- 
eati per coraprendere male questa prefazione , per travne una 
j>retesa legge rti sviluppo uniforme , legge che Ia storia smen- 
tisce ogni giorno e che Marx non ha mai cercato di ginstificare. 



Iii questi ultiiui aiini è stata contrapposta Ia 
coiicezione dei professor Staramler a quella di Marx; 
è impossibile, si dice, considerar Ia matéria senza 
Ia forma, cousiderare 1'economia iiidipendentemeiite 
dalle regole esteriori delia vita in comuue; vi ha 
feuomeno ecouomico (luando si prodnce im insieme 
di rapporti giuridici simili; il diritto e l'ecoiiomia iiou 
procedono affatto da cause distinte; il modo delia 
produzioiiB noa ha il privilegio di cagionare le tra- 
sformazioui sociali: si svolgono pensieri, desideri, 
sforzi, che tendouo a una trasformazione dei diritto 
per portar la forma in armonia con la matéria. 

Io nou scorgo qui nulla che sia molto lontauo 
da ciò che lio esposto; uoi abbiamo visto Marx de- 
liiiire, con le maggiori j)reoccupazioni, le condizioni 
ginridiche delia vita sociale prima di descrivere i 
particolari deli'economia. 

La difíerenza tra le due dottrine si manifesta 
solo quando si tratta delle trasformazioni ginridiche; 
Stammler j^arnã che le consideri da un punto di 
vista un po' troppo teleologico. 

La difíicoltà proviene dal tatto che generalmen- 
te si considerano i fenomeui sociali come risultanti 
di fattori storici e questi fattori si trattano come 
degli Esseri che si generano secondo un'ordine co- 
stante; quello che apparisce il primo è il padre de- 
gli altri e la causa fondamentale: da questo punto 
di vista la violenza potrebbe essere chiamata la 
causa prima. 

Marx era principalmente preoccnpato dei risul- 
tati pratici; egli non ha studiato la storia e le isti- 
tuzioni che per illuminare il movimento dei prole- 



214 

tariato moderno verso Ia rivoluzione sociale ('). La 
evoluzione delia legislazione inglese ci ha mostrato 
in clie modo egli vuol trattare il problema: egli 
considera Ia lotta sociale come nu conílitto giiiri- 
dico, insolubile per mezzo di ragioni di diritto, poi- 
chè il i)Oj)olo concepiva il suo diritto sotto tina fór- 
um e in virtü di idee clie si trovauo in contraddi- 
zione con i pi-incipi promnlgati; bisognava adnnqne 
íare intervenire Ia legislazione, Ia forza organizza- 
ta e rappresentativa delia idtia politica, clie tron- 
ca il litigio in nome di nu interesse pubblico rico- 
noscinto, che proclama Ia nnova idea. — Fn a pro- 
posito dei mutamenti soi)ravvennti uella pratica 
economiea, nel modo di prodnzioue, che nacque e 
si inaspri il coutlitto; gli abusi furono si clamorosi 
che bisoguò far intervenire il potere sociale per 
fare eqnilibrio alie forze dei capitale f). 

L'importanza storica dei fenomeni economici 
non si limita a qnesto. È nelle condizioni delia vita 
indnstriale che il i)roletariato attinge tntti i prin- 
cipi dei nnovo diritto. È lottando contro i capita- 
listi che le masse lavoratrici ginngono ad averenna 
sola testa ed nn solo cnore, pensano come proleia- 
riato e ac(inistano una libera suJMettività. E uel mon- 
do attnale, sotto 1'inrtnenza delle lotte giornaliere, 

(') 11 prof. Labiidlii diee: « Clii consideri il inatevialisnío 
storico nel suo insieine, pnò trovarvi argomento a tre ordini 
di studi- II jiiiiijo lisponde al bisogno pratico, propvio ai i)ar- 
titi socialistici, di andare acquistando una adeguata eonoscen- 
za delia speciíicata condizione dei proletariato in ogni paese 
e di commisurare, congriiainente alie cause, alie pioinesse ed 
ai pericoli delia complicazione politica, 1'azione dei socialismo. » 
(Discorrendo di socialismo e di filosofia, p. 70). 

{^) Capital, p. 128, col. 2. 
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che i lavoratori elaborano luiove concezioiii ginri- 
(liphe e prodncono le riveiulicazioni. Queste riven- 
dicazioni si tvascinaiio dietro una agitazioiie política; 
Marx liou ha luai tentato di provare che il movi- 
luento proletário è uu uioviinento politico; uia egli 
ha constatato due cose: 1. Ia lotta di classe si esten- 
de sull'idea dei diritto (') ; 2. 1'agitazione politica 
è un luezzo per far inaturare le rivendicazioiii politi- 
che dei lavoratori. 

Si è spesso preteso che Marx abbia negato l'e- 
sisteuza delle iiozioui essenziali dei uiritto, perchè 
egli ha «[lesso volto in ridicolo Ia pretesa di íbu- 
dare il socialismo sul diritto naturnle. Ilicouosco che 
i marxisti haiiiio sostenuto iioii di rado strani jia- 
radossi sulPetica; ma ciò iioii ha importanza: esiste 
tuttavia iiel Manifesto (^) un passaggio oscuro ab- 
bastauza, d'oiide «i è potuto conclndere che Marx 
considerava Ia nozione di libertii e quella di giu- 
stizia come destinate a sconiparire. 

Bisogna (jui tare due distinzioni iiiiportanti. Al- 
tro è riconoscere l'esistenza di categorie giuridiche, 
altro è proclamare i principi dei diritto naturale: 
Liberta, Uguagliaiiza, etc... Quasi tutti ammettono 
oggi questa distinzione che uon era molto chiara 
pei nostri padri. 

II lavoro di elaborazione delle categorie non è 
tinito: cosi è che nella famiglia non si son sapute 
separare le differenti parti che essa comprende. 

(') È |(er questo clie io lio pieferito di conii)letave Ia for- 
iiiola troppo libera di « lotta di classe », aggintigendovi: « per Ia 
coiuiuista di diritti », v. lítude sur Vico^ in Devenir Social, 
(Déc., 1896, p. 1046). 

('') Manifesto, p 34. 
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D'altro canto è certo che nel 1847 Marx iion avea 
acquistato uaa nozioiie perfeitamente soddisfacente 
delia trasforniazioue sociale; è certo ugualniente che 
egli conservo per tutta Ia vita illusioni di gioviiiezza 
che turbarono i suoi studi scientiâci ('). 

Sempre non si sa bene se Marx guarda alia so- 
cietà che uscirà dalla evoluzioue capitalista per via 
di una trasformazione, di cui si conosce già ([ualche 
elemento; o se egli guarda ad una società pienamente 
comunista, dove dovrebbe praticarsi Ia massiina: « A 
ciascuno secondo il suo bisogno ». 

In quesfultima si può domandarsi che cosa di- 
verrebbero le categorie giuridiche; ma questa società 
non è dessa un semplice sogno di utopisti f 

Limitiamoci adunque a cousiderare Ia società 
di cui si tratta nel Capitnl (^), che deve venir fuori 
dal capitalismo attuale; Marx ci parla di libertà, di 
posse.sso, di divisione di prodotto, d'appropriazioue 
individuale. Nella lettera sul progranima di Gotha 
Marx si estende molto largamente sul carattere giu- 
ridico delia ripartizione dei prodotti e sulla necun- 
saria, ineguaglianza che ne risuita. Ciò che, secondo 
lui, deve sconiparire è il sistema delle categorie ca- 
pitalistiche: cosi uoi siamo condotti a distinguere 
nel diritto una parte costante e una parte acciden- 
tale: ciò che è essenziale alia vita sociale, e ciò 
clie è speciíico di un periodo politrco (^). Ciò che 
sparirà è quauto si è incorporato al regime capi- 
lista sotto il nome di libertà e di giustizia. 

(') SoMBART, Le socialisme et le mouvement social an XIX 
siècle, i)p. 108-110 

(-) Capital, p. 342. 
(") E' una distinzioue che dcl resto fanno tutti i filosofi 

dei diiitto. 
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Si può peiisare che flu dal 1847 Marx si ren- 

desse conto dellMinpossibilità in ciii si trova un giu- 
rista di rappresentarsi una società comunista. B una 
delle ragioni per cui talora il Manifesto è cosi o- 
seuro: Marx era obbligato a non oífendere i pre- 
gindizi dei suo! lettori e non ha raai osato rinne- 
gare il coumnisnío in alcun momento delia sua vita. 
La sua situazione d'uomo di partito non gli ha la- 
sciato Ia libertà di ai)profoudire sempre i problemi 
socíali, per mezzo dei suoi principi. 

11 Manifesto (') (5ontiene una difficoltà che mi 
sembra molto pivl grave, e che non ha abbastanza 
attirato Pattenzione. Bngels ha asserito che Marx 
non avea punto fondato le sue rivendicazioni co- 
muniste sul diritto; è ciò vero assolutamente I Leg- 
gesi pertanto nel Manifesto: « Risulta (piindi evi- 
dente che Ia borghesia non può rimanere a lungo 
classe dominatrice delia società, nè imporle come 
legge regolatrice Ia condizione delia i)ropria esisten- 
za. È inetta a dominare perchè non può assicurare 
al suo schiavo Ia vita insicme con Ia schiavitü ». Que- 
sto ragionamento è giuridico: « nessun dovere sen- 
za diritti, nessun diritto senza doveri », dirá piü 
tardi 1'Interuazionale. Se Ia borghesia sfrutta il la- 
voro dei proletari essa ha il dovere di assicurar 
loro 1'esistenza normale in quelle condizioni che 
fauno dei lavoro salariato un modo razionale di 
produzioiie, cioè che assicurano Ia conservazione de- 
gli elementi sociali. Senza una teoria giuridica dei- 
la società ciò che dice Marx sarebbe ben poco in- 
teressante; ma il suo pensiero è chiaro abbastanza: 
Io schiavo ha diritto di vivere lavorando; se qtiesta 

Manifesto, p. '^6. 
\ 



218 

sitnazione non è assiciirata 1'idea política dei di- 
ritto è ridotta all'assiudo; si è iii nu stato rivolu- 
zionarioj Ia rivolta è il solo niezzo che rimarie per 
giuugere ad uno stato giuridico. Marx aggiiinge che 
il proletariato è forte abbastauza per creare qiiesta 
Tiuova società: Ia rivoluzione dei proletari è diin- 
que pienameiite legittiuia. 

VI. 

Marx ha fondato sulle rivolnzioni una legge 
(li trasforniazione ginridica, Ia cni importanza è 
grandíssima. Qnando iina classe diviene rivoluzio- 
naria essa si identifica (snbbiettivaniente) con tntta 
Ia società; (') « essa libera tntta Ia società, con Ia 
condizione (sine qtui non) che tntta Ia società si 
trovi nella sitnazione di qnesta classe; come sareb- 
be, per esempio, che essa possieda edncazione e de- 
naro »; essa costitnisce il diritto snlla base dei suo 
modo di ai)propriazione speciale, considerato come il 
modo normale di ogni società incivilita. Questo ap- 
puuto si veriücò quando Ia borghesia arrivò al po- 
tere f); tutti coloro che non si trovavano nelle con- 
dizioni borghesi, per lungo spazio di ajini non fn- 
rono che degli outlaws. 

Se il proletariato si costitnisce iu classe per sè 
stesso, cioè se esso giunge a possedere nn insienie 
di concezioni giuridiciie in rapporto con Ia nianiera 

(') Critique ãe Ia phüosopltie du ih oit ãe Jleyel, in Devenir 
Social, Sept. 189õ, p. 511. 

i '*^) P. Viollet sostierje (contrariamente alia opinione di Mer- 
liu) che Ia Rivoluzione non trasfonnò le terre di Fraucia in 
in allodii, nia tntto è divenuto tenuta borgJiese. (Precis ãe 
Vhistoire du droit francais, p. 607. 
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(li vivere sua própria, e trionfa, esso iion potrà fare 
a meno di iinpori-e nii sistema niuridico conforme 
íil suo modo di praticare e di compreudere l'appro- 
priazione. 

II proletariato iion conosce che una sola pro- 
jn-ietà; ed è quella che Marx chiama Ia proprietà in- 
diviãuale, conseguita col lavoro fatto per mezzo di 
struuieuti che esso il lavoratore) nou possiede. È 
ad uii sistema analogo che Ia società deve riuscire: 
uso com une degli strumeuti di produzione , pro- 
prietà individuale dei mezzi di esistenza ottenuti 
col lavoro. Solo partendo dal salario noi giungiamo 
a rappresentarei ciò che sara l'organizzazione fa- 
tura. « Se il proletariato reclama Ia negazione delia 
proprietà privata esso nou fa che elevare a princiim 
delia società ciò che Ia società ha elevato a principio 
per lui; ciò che è già incarnato in lid senza Ia sua 
cooperazione, come risultato negativo delia società ». 

Quando si i)ar]a di salariati bisogna bíidare a due 
errori moltodiítiisi uella stampa socialista. Taluni au- 
tori chiamano salariati gli alti funzionari delle so- 
cietà anonime : il direttore di una ferrovia e 1'ultirao 
uomo di squadra sarebbero dei salariati ! Questo è 
un giuoco di ])aroIe; bisogna sempre intendere per 
salariati gente che vive nella condizione normale 
dei proletariato. D'altro canto si è troppo inclinati 
a credere che il salario sarà conservato nella sua 
realtà economica, quando il socialismo non ne con- 
serverà che una interpretasione giuridica fatta se- 
condo idee politiche nuove. Oosi noi respingiamo 
completamente il ])retéso socialismo di Stato che 
conserva il salario attuale. 

Perchè mai ogni distinzioue di classe deve spa- 
rire ! Oiò non i)ar niolto chiaro. Perchè mai Io Stato 
dcTe tinire I Gli è che Marx suj)pone che il prole- 
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fcariato sia organizzato come uii corpo indivisibile, 
come una classe priva di agj>Tupi)ameiiti clie abhiaiio 
caratteri privileg-iati; jl proletariato quiiidi iioii tro- 
verebbe iii sè alciina base per mia nuova orga- 
iiizzazioiie di classi. (') Lo Stato uon potrebbe so- 
pravvivere fuorchè Tiel caso clie il i)roletariato a- 
vessegià organizzato delle ammiiiistrazioiii, aftidando 
loro i suoi interessi, le qnali avessero qiialclie ana- 
logia con le ammiiiistrazioni (-) degli Stati. 

Si vede che Ia soluzione marxista dipende da 
liou i)oche ipotesi; essa uou ha uulladi forzato; essa 
liou deriva necessariamente dali' evolnzione ecouo- 
mica diretta dal capitalismo moderno; essa nou può 
prodursi che sotto 1'iuflneuza <li certe idee giuridi- 
che che possono svolgersi uel proletariato. II di- 
ritto possiede una grande liberta In rapiiorto alia 
iufrastruttura economica; potrebbe aduu(|ue acca- 
dere che, in certi paesi almeno, il jiroletariato uon 
seguisse uu' evolnzione qiiale Marx 1'avea supposto, 
movendo dali' esperieiiza deli' Inghilterra. II movi- 
mento economico jiotrebbe condurci a delle sorprese 
che uiente abbiano di socialista. (') 

Marx nou pensava che tutti i paesi dovessero 
passare per le íasi di evoluzioue dei paesi d'occi- 
dente per giungere al socialismo;—1' opinione con- 
traria è Ia piü diffusa tra i niarxisti; si sostiene, 
per esempio, che in Eussia occorre che Ia proprietà 
comunale scoinpaia (*), che Ia borghesia si svolga, 

(') Marx, art. cit., p. 514. 
(-) D'oiule risulta l'iinportanza grandissinia delle società 

operaie organizzate iu uu uiodo veranieute nuovo. seuza imi- 
tare le istituzioni boi^liesi. 

(3) Cf. il bello studio di Lerda II socialismo e Ia sua taltica. 
~y C) Nel 1882 egli seriveva : « Se Ia rivoluzioue russa dará 
11 segnale ad uua rivoluzioue dei lavoratori iu occidente. per 
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clie il regime parlaiiientare si esai;risca, che il po- 
I)olo conosca tiitte le miserie clie derívano dalla 
concenti-azione delle ricchezze. 

Nella sua y)rlina pubblicazione dei 1844 Marx 
conibatte tali idee fataliste. Egli si cliiede se Ia 
Gennania, si avretrata dal puiito di vista politico, 
dove Ia borghesia uon aveva nè Ia forza iiè il de- 
siderio di rai)présentare nua parte analoga a quella 
rappresentata dalla borgliesia fraiicese, avrebbe 
potiito pigiiar parte alia rivoluzioiie sociale, il cui 
seguo poteva esser tosto dato dal «gallo fran- 
cese ». Egli risi)oi)de alferiiiativameute. Non bisogna, 
egli dice, occuparsi delia storia contemporânea de- 
gli Stati germauici; non bisogna saper altro íuorchè 
se il proletariato è svilnppato abbastanza sotto l'in- 
tiueuza delia grande industria; le altre categorie non 
contano. (') 

« La filosofia tedesca è Ia continuazione ideale 
delia storia tedesca. II popolo tedesco deve adun- 
qne aggiungere alie sue condizioni attuali d'esistenza 
Ia sua storia hnmaginata, e sottoporre alia sua critica 
non solo le sue condizioni presenti, ma anche Ia loro 
continuazione astratta. » Non bisogna prendere come 
punto di partenza ciò clie esiste in Germania; è inu- 

rnoãoche entrawhe si completino assieme, in questo caso^ Todierria 
jtroprietà conmne russa potrà servire di punto (li partenza ad 
un'evoIuzione comunista. » (3/rt»í(/es<o, p. 10; prefazione del- 
l'edizioue russa). — Nicolas-On si basa sulle opinioni enunciate 
da Marx e da Engels per sostenere clie il governo russo avreb- 
be potuto orientare il suo paese in una via nieno dolorosa e 
risparmiargli molte delle peripezie dei regime capitalista clás- 
sico (Histoire ãu ãéveloppement économique de ia Russie , pa- 
gina 473 e 497). 

(') art. cit., p. 507. 



222 

tile i)reteiiclere di realizzare ciò che esiste altrove, 
ciò il cui «rittesso filosofico » si trova uei tilosoti 
tedesclii; bisogiia (iuvece) iiiettersi risolutaiuente a 
lavorare col luomlo occideotale e cercare « Ia rea- 
lizzazione iminediata delle ])roprie coiidizioiii ideali 
esaniinando i popoli viciiii». 

Oosi Ia rivoliizioue sociale dipende inolto meiio 
dal grado di evoluzioiie dei processo politico, che 
dalle condizioni dei pensiero, Occorre seuza dubbio 
nu motore e qiiesto sarà il [troletariato; ma le preoc- 
cupazioiii inorali non souo meno importanti che Ia 
coiisiderazioiie delia tbrza che il motore haacípiistato. 

Dice Marx (') che il proletariato tedesco si spo- 
glierà di ogni inviluppo locale qnand'esso sarà stato 
illuminato : esso piiò adunque essere adatto a colla- 
borare in nua rivoluzioue parziale o universale. « Se 
Ia filosofia trova le sue armi materiali iiel proleta- 
riato, il proletariato trova le sue arini intellettuali 
iiella filosofia f), tostochè Ia Iblgore dei pensiero a- 
vrà etficacemeute colpito il popolo uel i)roíbndo, Ia 
trasformazioue dei tedesco in uomo sarà compiuta ». 

Trovasi qui una curiosa concezioue che merita 
d'essere posta iu rilievo : Marx dice ch'è veuuto 

(') art. cit. p. 514. 
(^) « La teoria divieiie forza inateriale dal momento che essa 

arriva alie niasse ». «II passato riroluzionai io delia Gennania 
è teorico, è Ia Rifoinia» (p. 509). Nel 1844 Marx non aveva 
ancora 1'esperienza delle organizzazioni proletário; si è sempre 
fatto delle grandi illusioni snlla facilità di organizüare gli o- 
perai; è di là clie son venute le illusioni sue snlF imininenza 
delia rivoluzione sociale; nel 1864, come nel 1847, pensava che 
il proletariato era preparato per prendere Ia direzione delia pro- 
duzione. Ciò che si può chiamare Ia parte materiale dei socia- 
lismo gli è in gran parte sfnggita; ma ciò che egli ha detto 
sulla parte intellettuale ha sempre il valore che aveva primu' 
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ü moineuto di mgare 1'autica filosofia classica, e cke 
il proletariato realizza questa iiegazioue uella storia. 
Una qiiaraiiliiia d'amii dopo Eugels (') dice\"a clie 
l'alta cultura ò stata abbaudouata (siu dal 1848) dalla 
classe borghese, lua che Ia classe operaia ha custo- 
dito il senso teorico e clie il proletariato tedesco è 
1'erede delia filosofia classica tedesca. Quest'oi)inioue 
bisogna comprenderla riferendosi a ciò che Marx ave- 
va scritto nel 1844; noi possiamo in tal modo cousta- 
tare che Engels aveva conservate le ideegià prima 
manifestate dal suo amico circa Ia funzioue delia 
iutelligenza. II fondo delia teoria era sem])re Io stesso; 
due cose sole sono essenzlalmente da considerare: 
1" Ia forza materiale dei proletariato (prodotto au- 
tomático delia grande industria); 2° Ia sua forza in- 
tellettuale (prodotto delia sua partecipazione volou- 
taria all'alta cultura). La niissione storica dei pro- 
letariato risulta dal fotto che esso trova nelle sue 
condizioni di esistenza gli elementi di una nuova 
condizione giuridica realizzabile, dal fatto che esso (^) 
« possiede un carattere universale per le sue sotte- 
reuze universali; non rivendica alcun dritto parti- 
colare, poichè nessuna ingiustizia particolare si com- 
mette contro di lui, ma l'ingiustizia; non i)uò ap- 
pellarsi ad un titolo storico ma ad uu titolo di uma- 
nità». Non è ciò dire: il proletariato ha Ia missione 
di moílificare il mondo dal momento che ne cambia Ia 
valutazione morale ? 

(') Nel suo articolo su Feuerl>acli cosi ricco di licoidi di 
gioventíi. 

(2) Alt. cit., p. 154. 





I tre 5ist^nr)i storici di A\arx 

líel 1859 Marx piibblicò il primo fascicolo di 
nii'opera da lui lasciata incompiuta e poi innestata 
Del Capital (Znr Kritik der poJitischen Oekonomie), Ia 
cni prefazione contiene iin buoii numero di impor- 
tanti vedute sulla storia. Questo frammento celebre 
fu piú volte commeiitato; ma invece di cercare in 
esso, scieutilicameute, il pensiero delPautore, quasi 
tntti i commentatorj hanno cercato di trovarvi Ia 
giustiíicazioiie delle loro fantasie personali, di modo 
che 1'opera loro non fece che dar luogo a molte teo- 
rie perniciose e ridicole {^). « La fantasia degli ine- 
sperti nell'arte delia ricerca storica, o Io zelo dei 

(') ITiia parte di questo capitolo fu pubblicata nella Bifor- 
ma Soeiale di Torino (luglio 1900) col titolo: Costrusíone dei 
sistema delia storia secondo Marx; il testo ne fu in piíi luofjlii 
molto inodificato. 

(^) Labriola. Del materialismo storico. Dihicidazione preli- 
ininare, p. 38. 

SOREL 15 
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faiiatici trovò stitnolo ecL occasione perflno riel iiia- 
terhilisiiio storico a foggiare mia nuova ideologia e 
a trai-re da esso una nuova filosofia delia storia si- 
stemática, ossia a tendenza e a disegno ». 

Si ainmette clie qnesto testo racchiiula i prin- 
cipi dei concetto materialista delia storia; e iuíatti 
Marx uon ha in alcun altio lavoro esposto tanto 
completamente le sue idee in proposito. 

Ma quali conclusioni ha egli tratto dalla sua 
concezione storica ? Ha egli scritto dei libri di storia 
che siano 1' applicazione delle sue idee teoriche í 
Sarebbe cosi infatti, secondo 1' avviso deli' Engels: 
ecco quello ch'egli scriveva uel 1895 come prologo 
alia nuova edizione degli articoli di Marx sugli avve- 
nimenti dei 1848 in Francia: (') «II lavoro che oggi 
viene nuovamente alia luce è il primo tentativo 
fatto dal Marx di si)iegare, adoperando il suo mé- 
todo di concezione materialistica, un periodo storico 
colle condizioni economiche corrispondenti.... Qui si 
trattava... di ricondurre gli eventi politici all'azione 
di cause che sono, in ultima analisi, economiche». 

È dunque molto importante di comiuciare que- 
sto studio dalla ricerca dei principí che pare abbia- 
no diretto Marx nei suoi scritti f). 

(') Le lotte ãi classe in Francia. 
(^) Labriola non cita che uii libro scritto secondo i priucipi 

niarxisti (alPinfiiori di qiielli dei Marx stesso e dell'Engels) ed 
è: La lotta ãi classe in Francia nel 1189 di K. Kautsky. (La- 
briola, Del materialismo storico, pag. 136). Questo libro fu ora 
tradotto in francese e ne riparlerò piü innanzi. 
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I. 

QuaTulo si leggoiio gli opuseoli storici di Marx 
e (li Engels, iion si rileva cli' essi abbiauo intuito 
Ia j)ropria (lottrina in modo beu diverso da (luello 
che B. Oroce espoiie iiel segiieiite braiio ('): « Noii 
deve essere nè nua nuova costruzioue, a priori, delia 
filosofia delia storia, uè lui uuovo método dei peu- 
siero storico, ma dev'essere semplicemeute un câ- 
none d'iuteri)retazioue storica. Questo cànoue consi- 
glia di rivolgere 1'atteazioue al cosidetto substrato 
ecoiiomico delle società per inteudere meglio Ia loro 
coníigurazioue e le loro viceude ». 

Pare che uè Marx uò Biigels abbiauo abusato 
delle coiisiderazioui ecouomiclie uegli scritti <5he si 
citauo pifi spesso come a])plicazioui dei loro méto- 
do; B. Oroce, uella prefazioue ch'egli ha scritto per 
Ia traduzioue italiana degli articoli di Marx sulla 
Germauia iiel 1848, ha benissimo riassuuto il cou 
teuuto delPopuscolo diceudo f): «v Gli ammonimenti 
che il cosidetto materialisuio storico coutieue: bada- 
re alio stato delia técnica, alia divisioue delle classi, 
agli interessi e alia psicologia delle medesime ». 

E qui si deve uotaro che uella divisioue dei po 
polo tedesco iu cinque classi il Marx ò beu luugi 
dall'atteuersiesclusivameute aquello che, d'ordinário, 
si chiama considerazione ecouomica f): 

1. La uobiltà feudale possedeva ancora una grau 

0) B. Croce. Materialismo storico eã economia marxistica, 
p. 115. 

(2) Rivohizione e controrivolusione, p. VIU. 
f) Op. cit. p. 4-H. 
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parte dei suoi privilegi (almeno sulla riva destra 
dei Eeno) «... Privati dei privilegl politici e dei di- 
ritto di controllo sui priiicipi, (i iiobili) serbavano 
quasi intatta Ia supremazia sul coiitadiname dei loro 
dominii. — La nobiltà feudale, allora straordiiiaria- 
meiite numerosa edin parte anche inolto ricca..., for- 
niva gli alti íuuzioiiari dei governo e, quasi esclu- 
sivamente, 1'ufíicialità alPesercito». 

2. La borgliesia era in Germania assai meno 
importante che in Francia a causa dell'iníeriorità 
industriale e delia mancanza di alcuni grandi centri, 
o città, clie potessero esercitare una supremazia po- 
lítica. La costituzione dello Zollverein era stata favo- 
revolissima al progresso di questa classe, clie íini per 
trovare necessaria una trasforinazione politica che 
sopprimesse il regime feudale nelle canipagne, Ia 
burocrazia pedante e le illogiclie divisioni territoriali. 

3. La classe degli artigiani e dei bottegai era 
numerosíssima in Germania. 

« Questa classe, che in tutti gli Stati moderni 
e in tutte le moderue rivoluzioni è una delle piü 
importauti, Io è anche maggiormente in Germania 
dove, nelle recenti lotte, ha sempre rappresentato 
Ia parte decisiva (') ». 

4. La classe operaia subiva il contraccolpo dei. 
l'iníeriorità dello sviluppo borgliese. « rj'evoluzione 
delle condizioni d'esistenza per una classe numerosa, 
forte, accentrata e intelligente di proletari va di pari 
passo con Io sviluppo delle condizioni di esistenza 

(') Sebbene questo sia stato scritto nel 1851, è vero aucora 
oggi; in Prancia i socialisti lianno dovuto accorgersi recente- 
mente che Ia piccola borgliesia è una forza di prim'ordine, poi- 
cliè fu essa clie impedi Ia revisione eflicace dei processo Dreyfus. 
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(li una classe media numerosa, ricca, accentrata e 
potente. » (i) 

5. La grande maggioranza delia i)opolazione era 
rurale, ma compreiideva quattro categorie : a) i ricchi 
proprietari che davauo lavoro a raolti operai e che 
erano alleati alia borghesia antifeudale delle città; i) 
i piccoli proprietari indipendenti, numerosi special- 
mente nei paesi renani (resi liberi dal feudalismo 
grazie alia Kivohizioue francese); qnesta classe era 
generalmento gravata d'ipoteche; c) (inelli che pos- 
sedevano a solo titolo di feudo e pagavano rendite 
perpetue o fornivano lavoro a un signore; ã) i lavo- 
ratori agricoli «che vivevano e morivano poveri, 
mal nutriti e schiavi dei loro padroni». 

È molto evidente che Marx ãesorisse (lui Ia società 
tedesca senza seguire regola alcuna; íbrse egli volle 
tutfal piü adottare un ordine subordinato alPimpor- 
tanza delle classi e alia loro ricchezza. Egli pren- 
de un meíodo empírico che non sottomette ad al- 
ciin sistema di nomenclatura; e (juesta maucanza 
d'ogni cura sistematica ha un'importanza notevole. 

Oosi nel XVIII hrumaio Marx si limita a de- 
scrivere Ia società francese e Ia divide in gruppi nu- 
merosi (proprietari di íondi, borghesi industriali o 
commercianti, aristocrazia delia finanza, piccola bor- 

(') In questo parallelisiiio devesi osservare che Ia forza dei 
proletariato e Ia potenza delia borghesia vauiio evidentemente 
alia pari e che al progresso intellettuale dei primo corrisponde 
Ia ricchezza dei suoi padroni. Che cosa si può pensare dunque 
dei progetti presentati, iutesi a istituire imposte progressive 
sulle rendite, imposte che lusingano i bassi istinti delia dema- 
gogia e che tanti economisti etici trovano eccellenti perchè, ai 
loro occhi, Ia morale sociale esige necessariamente una onesta 

' mediocrità ? 
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gliesiíi, biirocrazia, paesani, avventurieri politici,clero, 
arinata); egii stndia gli iuteressi, le illusioiii e Ia 
condotta d'ogni gruppo; ma non si cura di stabilire 
una classificazione metódica, nò di fare almeiio uu 
qmxdro complessivo come l'lia fatto per Ia Germania. 
ÍTon vi è luilla che possa collegarsi ai priucipi di- 
cliiarati iiel testo dei 1851). (') 

L'Eiigels pretese di applicare il suo conceito siii 
rapporti tra Ia forza e 1'economia (da hii svolto nel 
Anti-Dühring) alia fondazione dell'inii)ero tedesco. 

Ma fa stnpire il vedere come poco egli si serva 
delle considerazioni economiclie; come non approfon- 
disca nemmeno Ia nozione di classe, dalla qnale piire 
non trae clie nn insignificante vantaggio; e si pnò 
ben domandarsi s'egli ne abbia tratto piíi felice par- 
tito quando sostenne clie il Bismarck avrebbe dovuto 
lavorare a costituire uno Stato borgliese alia íbggia 
inglese, e in esso una aristocrazia che compisse 
una funzione analoga a quella deli' aristocrazia in- 
glese. 

Quando Bngels vuole illustrare il patriottismo 
degli Alsaziani, clie vogliono restar francesi, invoca 
l'abolizione dei regime feudale e le lotte sostenute 

(>) Qnesto testo non parla esplicitaniente di classi. ííoi ve- 
drerao, piü innanzi, clie Labriola ha cercato di farle entrare nel 
commentano ch'egli ha conipilato dei testo stesso; uia non ne 
risnltò che delia confusione. Questa omissione delle classi è 
evidentemente molto importante ; si sa che solo alcuni anni 
piu tardi Marx arrivò a rendersi padrone delia sua teoria delia 
forza di lavoro. Si può pensare che nel 1859 essa fosse ancora in 
iin período di gesnazione; 11 pensiero di Marx non ha sempre Ia 
precisione che si potrebbe desiderare e bisogna fare un grande 
sforzo per afferrare le varie sfnmature delia sua dottrina. Dal 
testo dei 1859 si posson trarre molte conclusioni poco inarxiste.* 
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sopra tanti campi di batta<ília iiei rangiii deirar- 
mata tVancese, ed aggiunge clie durante Ia Rivolu- 
zione gli Alsaziani a[)presero a odiare e disprezzare 
i Tedesclii. ííon è, iieppnre qni, a ragioiii foiidate 
sull'ecoiioiiiia o sxilla divisione in classi, ch'egii attri- 
buisce il desiderio di riviiicita che anima i Francesi. 

Egli ci dice bensi che ia borghesia xiidu.striale 
tedesca era divennta fanatica delPunità percliè l'u- 
nità era necessaria al progresso industriale e percliè 
il comraercio esterno aveva bisogno d'essere protetto 
da un governo forte. Oi dice che nei paesi dei Eeiio 
Ia borghesia avrebbe veduto con piacere 1'annessione 
all'imi)ero francese perch'essa aveva molti interessi 
sulla piazza di Parigi. Ma d'altra parte Engels ag- 
giunge che i contadini e i piccoli borghesi delle 
stesse regioni avrebbero accolto con gioia i Fran- 
cesi in ricorão ãella Rivoluzione. In tutto questo 
però non v'ha milla che abbia niaggiore importanza 
di qnello che avrebbe saputo scrivere iiti pnbblicista 
qualsiasi. 

II libro di Kautsky di ciii si fece parola pivi 
sopra diíferisce notevolmente dagli scritti di Marx 
e di Engels; ma tuttavia 1'aatore non è libero nella 
manifestazione dei suo pensiero perchò, essendo 11 
dottore ufficiale dei partito, è obbligato a fare osten- 
tazione di marxismo; introduce qua e là, nell'opera 
sua, termini marxisti, alio scopo di persuadere il let- 
tore che Ia scienza ufficiule delia democrazia sociale 
getta una luce inattesa sui problemi storici. II libro 
è quindi riuscito, il piü sovente, nnlla piíi che un'a- 
nalisi dei primo volume dei Taine Origines de Ia 
France contemporaine, alia quale conferiscono un'ap- 
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parenza di originalità le frasi marxiste sopi-adette. (i) 
Ma Io zelo dei Kautsky uou è sempre coroiiato 

dal successo; Ia storia delVainministrazioue francese 
non mi sembia molto ben riassmita iiel segueiite 
giudizio f): « Ia produzioiie mercantile e 11 com- 
mercio mísero le diverse parti dei paese alia dipeii- 
denza d'uno o di vari centri ecouomici; e alia ceii- 
tralizzazione ecoiiomica siiccedette quella política ». 
Io credo clie iii questo puuto il Kautsky abbia troppo 
guardato Ia storia attraverso al Manifesto f). 

Ecco ora dei casi iii cui le formole marxiste 
sono state introdotte seiiza alcuna ragione. P\'a le 
cause che portarouo alia costituzione d'uua forte 
armata regia (*) si troverebbe Ia produzione mercan. 
tile! — È ancora essa che avrebbe dato tanta iníiuenza 
ai giuristi (^) divenuti indispensabili per iuterpretare i 
contratti ai quali 11 diritto feudale era affatto ina- 
datto. Generalmente si auimette, al c(mtrario, che nei 
tempi in cui il commercio iníiuisce sul diritto, esso 
ha per eftetto di sempliflcare il sistema di contratto. 

Durante il governo dei Terrore, vi fu una lotta a 

(') Nou vi ha quasi pagina in cui il Taiiie non sia utilizzato; 
segnalo qiii tre passi presi all'autore francese: 1. Pidea che il 
fendalisino avesse trasformato un inezzo di garentire il henes- 
sere dei paese in un inezzo di sfruttamento, e le altre consi- 
derazioai esposte riguardo alia vecchia nobiltà rurale (p. 25); 
2. 1'intluenza che il debito pubblico esercitò sulla borghesia, in- 
citandola ad interessarsi agli affari pubblici (p. 56); 3. il con- 
ceito delia regalità considerata come Ia piü abusiva espressio- 
ne dei regime feudale (p. 16). Queste tre considerazioui si rav- 
vicinano niolto all'economia. 

(2) Kautsky, op. cit., p. 12. 
(') Manifesto dei partito comunista, p. 18. 
(') Kautsky, op. cit., p. 12. 
(^) Kautsky, op. cit., pag. 41. 
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morte fra i sauculotti e Io rfruttamento CMpitalista (i): 
questo « era come 1'idra alia qiiale piú teste si ta- 
gliavano e piíi si inoltiplicavauo »; si dovette « re- 
qnisire, fissare un massimo, ghigliottinare gli spe- 
culatori, i giocíitori di Borsa, gli iisurai, i mercanti 
di frodo». In questo, íbrse, Kautsky s'è piú sovve- 
iiiito dei discorsi di Robesjjierre ciie delle teorie mar- 
xiste. 

La spiegazione piíi straiia è qnella clie 1'autore 
tedesco dà a proposito dell'esi)ulsione dei Gesuiti (^). 
Qnesti religiosi eraiio detestati dalla uobiltà perchè 
il re nou disponeva d'alcuna parte delle rendite del- 
1-ordine iii favore dei privilegiati e percliè « i suoi 
membri salivaiio agli alti gradi delia gerarchia se- 
condo il loro mérito »; — i Gesuiti eratio anclie de- 
testati dalla borghesia perchèessi le apparivauo come 
concorrenti uiolto terribili iiel commercio dei nuovi 
paesi. È diffícile di tener meuo conto dei fatti; il 
l)iú superficiale esame dei documenti avrebbe mo- 
strato a Kautsky clie Ia caduta dei Gesuiti dipese, 
da cause beu piü profonde e complesse. II suo mar- 
xismo qui non vale piíi delia filosofia d' un gior- 
n alista che improvvisi delle ragioni volgari e futili 
per spiegare Ia storia a dei lettori creduli. 

II. 

Non si ixiò giudicare Io spirito filosoflco d'uuo 
storico dalla quantità delle formole scolastisclie 
che egli enuncia nei suoi lavori; si potrebbe anzi 
dire il contrario : che il grande filosofo si ô elevato 

(') Kautsky, op. cit., pag. 85. 
(2) Kautsky, op. cit., p. 69. 
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COSI iii alto da liou veder piu iiellalilosofia clie iioo 
strimieiito di lavoro; egii procede in apparenza seiiza 
alcniia teoria; tuttavia Ia sua teoria iiou è meuo forte 
percliè è celata. Tutti i uietodi di lavoro iniplicauo 
una speciale niauiera di coiicepire Poryanizzazione 
delle cose e le relazioni clie colleí>aiio le diverse co- 
guizioni: vale a dire clie oguuii d'essi comporta una 
iiietafisica. ííoii si è iiiai sicuxi, in (pianto riguarda 
Ia storia, d'aver peuetrato veramente il pensiero 
d'un autore, ove nou si possieda Ia giustiticazione 
dei filo conduttore di cni egli si è servito ('). 

Eiigels uella sua ijubblicazioue su Feuerbach, 
parlando delia teoria delia coiioscenza alia (piale 
Marx e lui s'eraiio softerniati, disse che fu (luello 
jier loro il miglior struinento di lavoro e l'arnia piíi 
potente. Egli non si dissimula dunque il carattere me- 
taüsico dei loro método di ricerca. 

ííelle sue lettere (pubblicate dopo Ia sua morte 
e che fecero tanto chiasso in Germania), 1'Engels 
non si preoccupa che di problemi di metaüsica; egli 
disserta sul modo di comprendere le relazioni che 
esistono fra Io sviluppo economico , Ia formazione 
dei diritto e le scoperte scientifiche; nessuno po- 
trebbe pretendere che simili disciissionl apparten- 
gano all'ordine storico. 

II ritmo dialettico non potrebbe esser conside- 
rato come una legge dimostrata (^); non Io si 
trova esposto che nei libri dei marxisti; è un' ipo- 
tesi esplicativa molto analoga a quelle che Spencer 
espose nei Primi Principi. 

(') Marx cliiama Ia sua concezioue^ella storia un filo con- 
duttore (Leitfaãen) nella prefazione dei 1859. 

(2) B. Croce, op. cit., pag. 122. 
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Ecco iTn'altra ipotesi esplicativa: studiando le 
cose a fondo si giuiige di istanza in istanza{^) a tro- 
vare iin'oi'igine econoinica al diritto e alia política 
che reagiscono in seguito STilPeconoiiiia, (luando i 
principí giuridici e politici sono costituiti e possie- 
dono organi permanciiti. 

Le religioni avrebbero avuto per prima coiidi- 
zione 1'iusiguificaiite svihippo ecoiioniico degli an- 
ticlii tempi, che perniise alPuoino di foggiarsi delle 
false rappreseutazioni delia natura. 

La scieiiza e Ia filosofia subirebbero ancora in- 
direttaniente l'influenza economica attraverso i ri- 
flessi politici, giuridici e niorali; 1'econoniia stessa 
detemiinerebbe il modo di variazione. 

Labriola, nel suo x)i"iiiio saggio, chiama il 3Ia- 
nifesto C) «un capitolo esemplare di filosofia delia 
storia»; e pin volte egli ri torna so^H-a questa idea, 
che si trovi in esso nna j)revisione nioríblogica f) 
certa, relativa alio schema dell'evoluzione futura (*). 
« II Manifesto... ò Ia rivelazione scientifica e niedi- 
tata dei caminino che percorre Ia nostra società ci- 
vile C), Ia quale rivelazione assume Ia parola deci- 
siva e, direi, fulniinea di chi enuncia nel fatto Ia 
necessità dei fatto stesso ». 

(') II Labriola traduee questa espressione (freqüentíssima 
nelPEngels) ín diie inanierc ; talvolta colle parole in ultima in- 
stanza (Del materialismo storieo, pag. 22), ciò che non ofifre un 
senso niolto cliiaro: talvolta colhi parola in ultima analisi, (pa- 
gina 177). Io credo sia qiiesta Ia vera traduzione. Nel Manifesto 
l'espres8Íone in letzer Instam fu tradotta appunto : in ultima 
analiai (Manifesto, pag. 28). 

(') Labriola, In memória ãel manifesto dei comunisti, p. 30. 
(^) Labriola, In memória..., pag. 17, pag. 47, pag. 60. 
("') Labriola. Zn memória..., pag. 28. 
(=) Ciò che segue manca nelPedizione francese. 
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II secondo saggio, pubblicato dopo Ia morte del- 
1'Eiigels, si direbbe destiiiato sopratiitto a mostrare 
quanto il problema sia complesso (') ; 1' antore ri- 
prende iu esso il lavoro già fatto dali' Engels e si 
iugegna di dargli una forma piíi filosoíica : si fa 
capo sempre ad un'origiiie ecouomica (^), per mezzo 
di analisi piü o meiio tortuose basate snlle risorse 
delia psicologia sociale; ed è questa corrispondensa 
stabilitasi attraverso le diverse mediazioiii sociolo- 
giclie clie costituisce Ia determinaslone. Come già 
1'Bngels, auche il Labriola distingue dne gradi nella 
superstruttura sociale: lianvi dapprima (^) «questi 
prodotti dei fatti di ordinamento ginridico-politico, 
clie sono vera e própria obbiettivazioue dei rapporti 
economiei »; d'altraparte (') «Ia strutturaeconomica... 
determina 1'indirizzo e in buona parte e per indi- 
retto, gli obbietti delia fantasia e dei pensiero nella 
produzione dell'arte, delia religione e delia scienza». 
Egli osserva che in qnesta produzione (^) l'uomo ri- 
ceve, in parte, l'influenza incontestabile delia natura. 

Ohe queste idee siano precisamente quelle dei 
Marx, è ciò che noi vedremo esi)onendo il sistema 
dei 185!); ma è incontestabile ch'esse sono le idee 
delPEngels, migliorate, precisate e regolarizzate. A 

(') Vi si rilevaiio tuttavia delle fonnole relative all'avve- 
nire; ma queste uon vi si riscoiitrano guari che come dei fuo- 
ri d'()pera. 

(^) Labriola, Del materialismo storico pp. 22, 23. 
P) Labriola, Del materialismo storico, pag. 124. 
(^) Labriola, Del materialismo stoyico, pag. 109. Ho osser- 

vato nel capitolo sulle Idee (jiuridiclie nel marxismo che il La- 
briola colloca talvolta Ia morale iu uua delle classi , talvolta 
uell'altra. 

(5) Labriola, Del materialismo storico, pag. 127. 
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me pare che il Labriola non coutesti che Ia dottrina 
sia una iiietafisica, ])oicliè egli scrive : (') « Come Ia 
filosofia storica metta ca[»o iiel maferialisino storico, 
e in che senso il comunismo critico sia Vinversione di 
Hegel, non occorre ripetere ancora una volta ». Una 
filosofia non può nietter capo che a una filosofia; 
1'inversione delle dottrine di Hegel non può essere 
che una metafísica. 

III. 

La traduzione dei testo di Marx presenta delle 
grandi difticoltà, si che non devesi far le meraviglie 
che parecchi autori abbiano ragionato d'esso con ve- 
dute approssiniative. Uno solo dei loro alVincirca 
mi sembra debba essere notato qui, perchè formu. 
lato da un uomo ginstamente illustre. 

Enrico Feiri chiama Ia dottrina di Marx Ia deter- 
minasioneeconomicae laesprimecosi: f) « Lecondizioni 
economiclie che sono i risultati delle energie e delle 
attitudini etniche, agenti in un dato ambiente tel- 
lurico, sono Ia base determinante di tutte le manife- 
stazioni morali, giuridiche, politiche delia vita umana 
individuale e sociale ». B risulta da molti altri passi 
dei suo libro che il Ferri ha creduto d'iuterpetrare 
ciò che il Marx ha scritto nel 1859 (O. 

(') Labriola, Del niateriaiismo storico, pag. 106 
(^) E. Ferri, Socialisme et science positive ; trad. francese 

pag. 152. 
(') E. Perri, Socialisme et science positive, (specialmente alie 

pag. 83, e 89). In una coiiferenza fatta recenteiiiente a Parigi 
E. Ferri disse pure che Ia sna larya interpretazioiie delia de- 
terniinazione economica è analoga a quella data dali' Engels 
Delle sue lettere, e ricordò clie Tedizione italiana dei suo libro 
è anteriore alia pubblicazione delle famose lettere. (Evolution 
economique et évolution sociale, jjag. 27). 
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Trovo che tutto questo ô iriolto difficile da com 
preudere; scrivevo, or fa qiialche anuo , uella pre- 
fazioiie alia tiaduzione francese dei due primi sag- 
gi dei Labriola ('): « Si dice che, secoiido il Marx, 
tiitti i fenoraeni politici, luorali, estetici sono deter- 
ininati (iiel vero senso letterale delia parola) dai íe- 
nomeiii economici. Ohe cosa può signilicare una for- 
mula cosi vaga 1 Dire che una cosa è determinata 
da un'altra senza dare nel tempo stesso l'idea pre- 
cisa dei modi di relazione fra l'una e 1'altra, è dire 
una di quelle scioccherie che resero ridicoli i vol- 
garizzatori dei materialismo volgare. » Non si deve 
stancarsi mai di protestare contro 1'inipiego abusivo 
di questa parola determinismo che aííerma sempre 
1'esistenza d'una regola che permetta di passare, a 
colpo sicuro, dal determinante al determinato. 

ÍToi abbiamo veduto invece che, secondo l'En- 
gels, il lavoro da farsi nel campo delia storia sarebbe 
appunto 1'opposto di questo, poichè tratterebbesi di 
passare dal preteso determinato al i)reteso determi- 
nante, risalendo dai fenomeni politici alie loro ori- 
gini economiche. 

Ma, si dirá, quando si è per tal modo arrivati 
al basso delia scala, non si può rimontarla e dediir- 
re i fenomeni storici dai fenomeni economici I I fi- 
losofl greci avevano benissimo distinto due movi- 
menti che chiamavano conversione e processíone; quan- 
do per mezzo delia convernionè si è giunti fino ai 
concetti, non è possibile di rivenire alia realità che 
impiegando i miti; ugualmente, quando si pretende 
dedurre l'istoria dali' economia per mezzo di ragio- 

(') Ripvodotta uel terzo saggio dei Labriola, Discorrendo 
ãi socialismo e ãi filosofia, pag. 160. 
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namenti astFatti, si arriva a dei miti: troppo spesso 
Ia proce.ssione come IMmpiegaiio i marxisti ortodossi 
(Lafargue e Kautsky, per esempio) iiou è clie una 
fautasmagoria giornalistica. 

Pare dal libro di E. E^erri ch'egli si sia iuspi- 
rato al professor Loria (^), clie fu teiiuto per luiigo 
teiupo, iu Italia, come u£i interprete autorizzato di 
Marx; Loria è uno degli ingegni meuo scientifici 
che esistano, è un uomo dall'imaginazione ineravi- 
gliosa, clie scopre talvolta moveuti molto nascosti 
delia società, ma clie non ha quasi niai dato che 
delle spiegazioni fautastiche dei fatti presi in esame. 
Nou è quindi a lui clie si può rivolgersi per sapere 
che cosa signiíichi determinismo. 

Io credo che nessuno storico oserebbe niai de- 
durre le manifestazioni indiviãnaU dai dati econo- 
mici; o, ad ogni modo, io non so dove Marx abbia 
parlato di ciò. La missione dei grandl uoinini è con- 
siderevole nel mondo: f) « Che quello che avvenne 
eftettivamente avvenisse nei modi che sappiamo, 
ciò dipese dal fatto che fu Napoleone appuuto a 
dar opera alPimpresa e non mi xiovero Monk o nn 
ridicolo Boulanger  È determinata persona che 
dà 1'impronta e Ia fisionomia agli avvenimenti, nel 
modo, e per il modo come si svolsero ». 

E che cosa devesi intendere jier le concUzioni 
economielie f La ricchezza d'un paese o Ia prosperità 
d'una data classe o il genere delle produzioni lo- 
cali — o 1'organizzazioue dei lavoro — o un'infinità 
d'altre cose ancora f Marx non ha niai parlato in 

(') B. Croce lia vivamente rilevato questo fatto (Materia- 
lisnío storico, pag. 238). 

(^) Labriola, Del matenalismo storico, pag. 139. 
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proposito e noi vedremo ciò ch'egli cliiama l'infra- 
struttura economica, ma clie iion ha rapporto alcxaiio 
con qiiesta vaga uozione di condizioni economiche. 

Io non insisto sul termine risultante che non 
mi pare piíi esplicito dei precedente e passo all'e- 
norme coutrosenso raccliiuso uella íormola. Le con- 
dizioni economiche sarebbero Ia hase determinante 
delle manifestazioni ideologiche. Nel testo dei 1859 
il Marx impiega 1' espressione reale Basis e anche 
cekonomisclie fírundlage; in molti punti dei Capital 
che si potrebbero mettere a confronto con questo 
egli usa Ia parola il cui senso non lascia 
dubbio alcuno in chi conosce hi terminologia hege- 
liana. 

Non trattasi punto di hase determinante, ma di 
una hase passiva ('). 

IV. 

Quando si considera il testo dei 1859 si è dap 
prima meravigliati di non trovarvi mai Ia parola 

(') Nel Capital egli dice che Ia storia delle religioni ha 
purê mia base materiale (materielln Basis) come tutte le orga- 
nizzazioiii di gruppi sociali (jeder GeseUschaftsorganisationj nella 
storia dei mezzi di produzione , (Bildunysgeschichte der pro- 
duktiven Organe) ch'egli raffroiita alia storia iiaturale coiice- 
pita secondo le vedutediDarwiu. Non dice che questa base de- 
termini le religioni, ma che è necessaria perchè Ia loro storia 
8ia fatta con método critico: si potrà trovar colVanalisi il nú- 
cleo terrestre delle costrnzioni nebiilose (ãurch Analyse den 
irãischen Kern der religioesen NebeUnldungen eu finden). Ca- 
pital , pag. 162 col. 1 nota 1. Si può aggiungere che Hegel 
prende per principio delia divisione in stati (Staende) Ia base 
di sussistenza (Subistembasis), e che questa base non ha nulla 
di determinante nel senso ordinário delia parola. 



241 

c/fl.s'.se che si penserebbe di dovervi riscontrare come 
una caratteristica dei lavori dei Marx; le rivoluzio- 
iii sembrano prodiirsi ali'iníiion degli noiiiiui, o al- 
ineiio questi iion appaioiio che come Vamhiente in cni 
si svolgono i feiiomeiii sociolo<íici. È dmique evi- 
dente che qnesta noii è filosofia analoga ai proce- 
dimenti usati dal ilarx nello scrivere Ia storia, fon- 
dati sulla psicologia delle classi e snlle ragioiii dei 
loro conflitti. 

Vedemino in nno stiidio precedente che il Marx 
aveva nel 1847 concepito Ia storia come iin complesso 
di qnadri riassuntivi in cui íignrassero delle formole 
generali relative a ciascuna época; le forze prodiit- 
tive sono collocate nelle finche d'entrata e servono 
a qnalificare i singoli periodi. Che qiiesto método 
sia talvolta ntile è ciò che nessnno pare disposto a 
negare; i manuali piii receuti si preoccnpano tntti 
dei modo di determinare il succedersi di (pieste 
formole ('). 

Ecco dnnqne due modi, per dir cosi, opposti, 
di concepire Ia storia, e Ia prefazione dei 1859 ce 
iie addita anclie un terzo, che serve ad illustrare e 
approfondire i due primi sistemi. Nella 31i>tère de Ia 
pliilosoplne e nel Manifesto il Marx ha unito parecchie 
volte i diversi punti di vista; i cominenfatori non 
l)ensarono a separarli, e ne risultò inia oscurità as- 
soluta, che questo studio servira, forse, a dissipare. 

Nel terzo sistema il Marx si domaiida: Perchè 
vi sono delle variazioni nei rapporti dei diritto {Re- 

(') Per esempio : Langlois e Seignobos , Introihiction aux 
étnães liistoriques, pag. 227-255. 

SOEEL 16 
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eMsv(;rliaeMinsff(í) o iiclle forme di Stato {SUmtsformen) 
e iii tuttíi IMdcoloyiii ? 

È (liiopo, segiieiulo 1'Hegel, riferire tiitte le ci- 
viltà ;i dellc forniole astratte e trovare ira esse 
dei legíuiii logici ? E duopo .sui)porre che dei popoli, 
che iion ehbero tra lovo clie dei rai)i)orti accideiitali 
e poco iinportaiiti, liaiino tiittavia vissuto delle sto- 
rie che si coniicttoiio al preteso svilnppo geiierale 
dello S])irito uiiiaiio (aus der sogenuanten allgemeinen 
Entioichhnu/ dcs memchlklmi Geistes)! 

Questo ragioiianieiito parve assurdo al Marx, 
come appare oggi assurdo a tiitti. Studiaiido Ia storia 
sociale dei ])opoii, di cui le civiltà v^eraiueute si siis- 
segiiiroiio e servirono a preparare (') il mondo socia- 
lista, egli noii trova che, se si stiidiassero di ogiii 
singolo popolo le coiidizioni di vita, sarebbe i)os- 
sibile di classilicarli altriinenti che come coso che si 
segiiono e che ò duopo nomiiiare empiricameiite. 

E questa imi)ossibilità persiste anche rifereudo.si 
a graiidi masse, come fece 1'JIegel, masseche si pre- 
stano piü lacilmeute a delle formole di riduzioui su- 
scettibili di classiíicazione. 

í^ou si possonoiiemmenodesiguare queste graudi 
epoche alia maniera dei List cou una determiiia- 
zioiie di forze produttive; IVIarx distiiigue quattro 
inodidi produzione: asiatica,autica,feiulale e borghese; 
6 i)er coTisegueiiza iioi uoii siamo piü qxxi sul ter- 

(') Marx spiega como si ebbero già tio grandi epoclie; siamo 
ora nella quarta o ultima^ poicliè 11 comunismo va maturaudo. 
Cosi toriiiincrà la preistoria dolla società umana. II mondo è 
duiiqwG tntto conslderato come in gestazioiio dei comunismo; 
è per questo clio Io grandi dlvlslonl dolla storia sono da lui 
deflnlte: progressivo Epoclten der oeknoniischen Gesellscliafts- 
formation. 
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reno di ciò ch'io chiamo il priiuo sistema dei Marx, 
poichè ie epoclie non sono desigiiate dalle íbvze 
prodattive, ma da iin complesso ecoiiomico. 

Quello clie pifi importa di deterininare è quanto 
l'osservazione dei fatti ci assevera, non già 11 mé- 
todo clie i filosoli possono adottare per rappresen- 
tare le cose. Xoi siamo cosi condotti ad opporre le 
ideologie (clie dipendono dalia vita (Mio spirito) e Ia 
vita materiale, per Ia quale devesi inteiidere ciò che 
si osserva In seno alia sooietà civile, Marx fa qui uiia 
chiara allusione alPHegel, e questa ò importantíssima, 
perchè ci permette di approfondire e conoscere ciò 
che il terzo sistema presenta d'incomprensibile a 
prima vista. La sua grande preoccupazione sara 
sempre, In questo testo, di mettersi in antitesi delle 
classiíicazioni e delle spiegazioni ideologiche. 

La società civile ò per l'Hegel (') 11 secondo mo- 
mento delia vita sociale, di cui 11 primo è Ia fa- 
miglia, 11 terzo Io Stato; 11 secondo stadio comprende 
Ia totalità dei rapporti reciproci degli individiii con- 
siderati come persone indipendenti; Io Stato ci mo- 
stra Ia società già cosciente di sè stessa. Marx che 
non s'ò occupato mai delia famiglia, sop])rime 11 i)rimo 
momento considerato dalPHegel; di modo che Ia so- 
cietà civile trovasi collocata da Ini al basso delia 
scala che porta superiormente i rapporti dei cUritto 
6 le forme di Stato che, egli dice, hauno origine dai 
rapporti delia vita materiale (in der matericUen Le- 
hemverhoeJtn issen umrzeln). 

ííella sfera dello Stato Hegel aveva distinto 
tre momenti: Ia legislazione, 11 diritto esteriore dello 

(') Hegel, Philosophie ãe 1'esprit, tnifl. fraiic. di Vera, vo- 
lume II, p;ig. 333-382. 
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Stato di fronte degli altri Stati, Ia storia dei mondo; 
Marx non considera ((uesti due ultimi niomeuti e 
nella legislazione egli distingue , come facevano 
tutti gli uomini dei suo tempo, ciò che havvi di 
veramente f/iuridico da ciò clie ô piuttosto costitu- 
sionale, e ciò clie riílette Io svolgersi delia giuri- 
sprudenza da ciò clie si riferisce ai principí di 
governo. II Marx si mantiene estremamente sobrio 
di spiegazioni sulle relazioni esistenti fra Ia società 
civile e i due momenti superiori: l'espressione wur- 
seln, che impiega per indicare clie Ia società civile 
porta le radiei delia superstruttura, non oftre nes- 
suna riferenza alPidea di causalitii. 

La società civile contiene ben altro che degli 
elementi materiali, nel senso ordinário delia parola; 
ma Marx dà una grande importanza a quesfespres- 
sione {materiali^ perchô può in tal modo opporre Ia 
vita economica, colla sua automatica regolarità, in 
cui non si trova Ia manifestazione di alcuna idea 
d'insieme, al sistema dello spirito. 

Nella società civile troviamo: a) il sistema dei 
bisogni, in cui si distingue: Ia i)roduzione di beni 
di scambio secondo rapporti di proprietà determi- 
nata, — Ia divisionc dei lavoro con l'educazione pro- 
fessionale corrispondente — Ia divisione degli stati; 6) 
ramministrazione delia giustizia, che assicura Ia pro- 
tezione delia proprietà secondo ie tbrmole legali; c) 
Ia polizia dello Stato o manifestazione dello aüsser- 
liclie Síaat, che regola 1'attività umana per uno scopo 
generale, — Ia corporazione che riunisce i cittadini 
l)er aiutarli ad iiscir dalla sfera esclusiva dei loro 
interessi particolari. 

II Marx aggiunge che 1'economia politica ò Va- 
natomia delia società civile, che corrisponde a ciò 
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che l'Hegel (') cluíiiuava l'org^anisino inerte, Ia natiira 
inorganica dellMiidividaalità, il momento meccanico. 
jü importantíssimo di richiamar qnoste immagini at- 
fine di rendersi un conto esatto dell'im|)ortanza che 
il Marx attribnisce qni alPeconomia politica. 

Nella sfera delia società civile gli nomini si sot- 
tomettono a rapporti che Marx chiania rapporti di 
proãuzione, ma sono appunto ciò che i giuristi cliia- 
mano va])porti di proprietii, i qtiali sono speciíici di 
ogni época, necessari (-), indipendenti dalla volontà. 
11 conii)lesso di qiiesti rapporti poi si pnò denonii- 
nare: società civile, o struttura economica delia so- 
cietà : è chiaro che Ia i)arola economia c ])resa qiii in 
senso piíi generale che non s'usi generalmente e cor. 
risponde, presso a poco, a quello che s'intende oggi 
per economia sociale. 

È sopra questa base reale che si fonda Ia sopra- 
struttura giuridica e politica, alia (piale corrispon- 
dono forme speciliche dei pensiero (') dei grnppi 

(')Hegel, PliUouophie dela nalnre, tiad. fniiie.di Veia, tomoIII, 
pag. 229-230. Vera coimiieiita cosi il poiisieio di Hegel : « Le 
sfere che si jiossono cliiumíire anatomiclie coiiteiifçoiio e rai)- 
preseiitaiio Porffaiiisino seiiza movimento, clie possiede Ia ca- 
pacita di vivere, ma ancora non vive. È il momento in ciii l'a. 
nimale esiste, per cosi dire, al modo stesso d'nn cristallo or- 
gânico » (pag. 230, nota 1). 

('-} Hegel disse clie l'organizzazionc tbndata snlla necessita 
natnrale è Ia formazione delia famiglia e delia società civile. 
(Pliilosophie de Vespril, tomo II, i)ag. 395). 

(^) Noii si possono trovar ]>arole che interpretino il termine 
hegeliano Bewusstcin, clie s'applica alia percezione, alia volontà, 
alia ragione. Si traduce ordinariamente con coscienza, ma ciò 
non rende esattamente l'idea; io im])ip,glierò ogni volta nna 
traduzione analoga al senso generale dei testo. Del pari il ter- 
mine (jeseUscliaftUch lia niolte significazioni differenti. 
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{die reale Basis woruiifsicheinjnrísticherund politischer 
JJeierdau erheM tind welclter hesthnmte (/eseJJseltafãiche 
Beunissteinsformen entsprechen;. 

A questíi stmttura ecoiioiuicu corrispotuloiio 
(lelle forze produttive giuiite a iiii grado speciíico 
di svihii)))o. ííoi 11011 cousideriaiiio, (lui, dapprima, 
clie le coiicordaiize siiicroue clie esistono ira i di- 
versi fenoiiieiii perfettaiiieiite distiiiti clie ajiparvero 
una sola volta e sono, per coiisegiieuza , propri 
delPepoca clie li vede naseere. 

Contrariamente a ciò clie riscontrasi nel primo 
sistema, le íbrze iiroduttive sono niesse al secoiido 
posto; è Ia società civile clie vi si considera come 
Ia cosa fondamentale. Qnelle lianno cou questa rap- 
porti di concordanze aiialoglie a (juelle clie vengouo 
segnalate fra Ia snper-strnttiira giuridico-politica e 
i prodotti delPingegno; i termini inipiegati per in- 
dicare queste concordanze sono gli stessi per ambo 
i casi {besümmen, mtsprechen). 

]Marx riprende Ia stessa idea sotto due forme 
leggermente differenti, in modo esauriente. «II modo 
di produzione delia vita uiateriale fornisce le con- 
dizioni general i iier 11 processo delia vita sociale, 
política e dei Io spirito » ( hedingt deu sozialen, politi- 
schen vnd geistigen Lehensprozess überhaupt). 

È dnopo notare che tutte le cose condizionate 
dalla società civile sono divenute viventi; non ci si 
arresta [>iü a considerare delle concordanze fra si- 
stemi determinati, ma si cercano le condizioni dei 
diversi procedinienti; le forme dei pensiero sono or- 
niai Ia vita dello spirito—Ia politica, Ia vita politica 
— il diritto, Ia vita sociale. Qui i) INIarx non usa 
piü 1' espressione jiiristúeli, poicliè i procedinienti 
delia vita dei diritto non si rincliiiidono ])iu nei 
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Parlameuti, iielle Uiiiversitii, iiei tribunali, nia si e- 
steiulono ben oltve le orgaiiizzazioui in ciii si tbnna 
Ia luiova giurisprndeiiza; iiò si limita alie discus- 
sioiii (líii princiin scieiitiüci dei diritto; e i)ei' se- 
giialare Ia diftereiiza egli sostitnisce a iuristisch, 
di cui il senso luiò apparire tropjx) ristretto, Ia pa- 
rola sosial. 

Cainl)iato il punto di vista, il Marx cambia pare 
il verbo hestimmen, che solo i^uò convenire alie coii- 
statazioiii di siiicrouisiuo, iiel vei'bo hedinfieii. ('), il 
cui senso non piiò oftrire alcniia difíicoltà; per ^larx 
come per Hegel (2) Ia condizione ò passiva al par 
d'nna matéria: e 1'avverbio überhaupt (') t'u aggiinito 
per mostrare che non bisogna sperare di trovare 
qni una stretta relazione come quella clie con)i)orta 
Ia nozione di causalità. 

Marx dà alia sua tesi anclie un'altra forma, che 
parve generalmente poco comprensibile; non è, dice 
egli, il concetto che si íanno gli uomini che spe- 
ciíica il loro essere, ma è Ia loro associazione che 
speciíica il loro concetto {Es ist iikht das Bcnuisstein 

(^) Liibiiolii, coiiio (jiiasi tutti i cornmentiilori , confondo 
i (liie verbi iii uno solo c li tnulnce ontriinr.)! colla paiola 
determinare (lii tneinuria ecc., p. 51). 

(-) Hegel, Loyiqnc, trad. íVaiic., voluiiie TI, p. 
(®) Hegel cliiaiiia liewiisstehi nherliínipt Ia vclanioiie <lel- 

l'iiomo col jiioiulo esterno (peicezioiu) ecc.) e Selhuíhetciinstein 
1'azioiie clie provieiie da liii stesso (voloiilà ecc.). Si imò pa- 
ragonare questo passaggio ad una frase dei ' apilal (p. 105, 
col. 2; ed. ted., p. 345), nella (juale Marx dice clie Io studio 
delia fabhricazione delia carta perniettc di rendersi conto dei 
caratteri ge)ierali dei diíferenti niodi di produzione (katin ü- 
herhutipt (ler Uiiferscliied verscJieiãner PrüãuktionsiceiKen mif 
Bnsis verschienner Proãukiionsmittel.. iin Kiiiselneii vortheilhaft 
st 11(1 irt tcerdeii). 
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der Memohen, das ihr Sei», sondem iimfielielirt ilir 
[/esellschafüiches Sei)t, das ihr Beumsstein hestimmt) ('). 
Gencralmcnte si ò presa íi j)iirte (luesta frase dei 
contesto, cercando di darle un senso sia come prin- 
cipio psicolog-ico delhi forniazione delle idee (-), sia 
come principio delia teoria delia conoscmiza. And- 
ler parte da (juesto secondo pnnto di vista per dire 
clie (^): « per Marx ò vano doniandarsi se il pen- 
siero ci istruisce sopra ciò clie sono le cose in sò 
stesse, (perchè) se noi possiamo diniostrare Ia verità 
dei nostri ])ensieri, facendo nascere i fenonieni clio 
abbiamo pensato, l'incognita che si dice essere na- 
scosta dietro le cose non ha i)iu alcnn valore ». 
Secondo nie devesi spiegare qnesta forinola colle- 
gandola alie due precedenti; trattasi anclie d'op- 
porre (ma in nna nuova maniera) Ia teoria realista 
delia, storia alie teorio ])iír o meno ideologiclie. 

í^ella prima íbrmola il Marx lia notato Io stret- 
to leganie e ha detto come Ia struttura economica 
sia Ia base reale delPedilicio; nella seconda ha mo- 

(') Labriolii dà due tradiiziDiii: « Non è Ia coscienza del- 
PiiDino clic determina il suo essere, ma ò ali' incontro il suo 
•'ssere sociale clie determina Ia sua coscienza » (In memória 
dei manifesto comunista, 1)íi<í. õl). « Non sono le forme delia co- 
scienza clie dct.ermi)iano 1'essere dell'nomo, ma il modo d'es- 
sere apiinnto determina Ia coscienza (Materialismo storico, p. 24). 

m È (|ucsto il senso che sembra darle il Labriola, il (|uale 
lierò non giunge, come il Ferri, ad applicarla alia psicologia 
individuiile. Parlando delia psicoloj;ia sociale , Labriola dice: 
«,Cotesta psicologia clie è Ia specificata coscienza degli uomi- 
ni in date condizioni sociali...è il ])ortato, il derivato, l'effetto 
di deterininíite condizioni sociali di fatto » (Del materialismo 
storico, p. 24). 

(') lievne de méüiaphiisique et de morale, settembre 1897 , 
pagina. 650. 
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strato che Ia vita superiore è generata iielle con- 
dizioiii stesse che formaiio Ia società civile; e iiiti- 
ne egli dice clie le teorie per le qiiali 1'uonio spie- 
ga Ia sua vita, i suoi coiieetti sul mondo e sulPu- 
maiiità, liou devono servire a specificare (secondo 
un método ])iu o meno imitaute (juello delFHegel) 
ciò che coutieue Ia storia; ma è hi storia dei rag- 
gnippameuto umauo che deve fornire i puuti di 
appoggio alhi specificazione delle teorie ('). 

La parola Bcwusstein per aver tauti siguiíicati 
dà luogo a uiolte difíicoltà; essa uou ha nelhi terza 
formola il senso che aveva uella prima, uella quale 
le Bewussteinsformen erauo 1'arte, Ia religioue. Ia íi- 
losotia (-), dei prodotti delPingegno, dei sistemi costi- 
tuiti aualoghi ai sistemi dei diritto e delia politica; 
— ora trattasi dei lavoro clie ta Io spirito per reu- 
dersi conto di tutti i sistemi e delle teorie per mezzo 
delle quali egli li capisce e li espiica. Questo ap- 
parirà i)iü chiaro quando vedremo, piü iunanzi, gli 
sforzi (íhe fauno gli uouiini per comprendere ii dvam- 
ma storico, sforzi che dauno il conceito esatto del- 
1'attività umana e sono quel che ciiiamasi (]ui Bewns- 
stein. 

Y. 

(^uello clie i»in inii)orta al Marx è di conoscere 
le origini dei mutamenti, ed egli debuttò metteudo 
il problema appunto sul terreno geuetico. Egli si 

(') Nessiuio storico contesta clie (|nestii sia Ia sola vegola 
fecouda di risultati; iiessun sistema lilosotico é realineiite iii- 
telligibile (|uaii(lo Io si coiisidcri solo. 

{') Io faccio (|n<;sta tiiplice enuiiiciazione in sefíuito a un 
altio passo rtel testo che esamiiieieiiio nel ])aiai>'iaf(> sejineiite. 
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rende conto delle cose presso a poco come nel 
Manifesto: i rapporti giiiridici, dopo aver servito 
di regola alio sviluppo {Entwichlumjtifonnen) delle 
íbrze produttive , diveiigono nna cateiia {Fesnel) e 
ei si trova allora iii uu'epoca di rivoluzioue (') giu- 
ridica {soziale Bevolution). Nel tempo stesso clie 
niuta Ia base ecouomica, tutta Ia superstruttura si 
modifica piü o meno rapidamente {Mit der Veraen- 
deriDig der ceJíouomischen Griindhige loaelzt sich der 
ganze Ueherhau). ISTella Misère de Ia philosophie il Marx 
aveva parlato (í) « d'un movimento continuo d'ac- 
crescimento delle forze produttive, di distruzioue 
dei rapporti sociali, di Ibrmazione delle idee »; tutto 
era allora connesso alia considerazione delle tbrze 
Ijroduttive, mentre (lui è (juestione delia base eco- 
uomica, clie è ben altra cosa clie le semplici e sole 
forze produttive. 

Quando Io scouvolgimeuto (JJimcaelzung) s'è o- 
perato, ci si trova iu presenza di due ordini di 
constatazioui storiche: 

Da una parte havvi sconvolginiento (') niateriale 
delle condizioni economiche delia produzione, che 
si piiò constatare come si constatano i latti nelle 
scienze naturali: d'altra parte vi sono le forme giu- 

' (') Si è veduto altrove clie sozinl c il sinoiiiiiio di ftiuri- 
dico quiindü qiiesto vocalxdo è usiito iiel suo seuso piü largo. 

(2) Misère de Ia philosophie, pag. 152. 
(') Si tradiicoiio generaliuente colla stessa i»ai<)la i teiiuini 

UmioaelzuMj e Hevoluiion; nia io credo sia a torto. II Labriola 
iii nna stessa pagina (In memória eec., pag. 51) tradiice Umwael- 
znny iii sovrertimenío o in rivolusione. General mente il Marx 
aniinettc uua certa iniportanza alia distinzione dei vocaboli d'o- 
rigine geriuanica da quelli d' origine latina (Capital pag. 14, 
col. 1, nota 1 per (piesta distinzione nelia lingua inglese). 
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ridiclie, politiche, religioso, artisticlie e ülosofiche, iu 
una purolíi le forme ideologiclie, per le quali gli uo- 
miui si fauno iiu coucetto dei couflitto e che servono 
ad essi bene spesso i)er dirigere Ia battaglia ytvorin 
sich dia Mensclieii dieses KonfliMs Jminisst werden und 
íhu aiisfechten). 

II primo gruppo è Ia società civile, 1'infrastrut- 
tnra economica; il secondo è un insieme di teorie, v 
che servono a comi)rendere il diritto, Ia política e i 
prodotti dell'ingegno. 11 diritto e Ia i)oliti('a furouo 
già considerati sotto tre aspetti: come sistcmi di 
ginrisprudenza e di governo — come procedinieuti 
delia vita piibblica — come teorie. Cosi pure Parte, 
Ia religione, Ia filosofia i)ossono essere cose fatte, 
l)rodotte dalFattività di certi gruppi (') che espri- 
mono per esse il lor modo di costruire delle cose 
spirituali; ma sono anche procedinieuti delia vita 
dello spirito —e sono infine delle teorie es])licative, 
l)assando cosi dal domínio delPattività a qnello delia 
ragíone discorsiva. 

0])erato il rivolgimento, devesi fortificarlo; gli 
iiomini discutono Ia própria condotta e Ia gindicano 
esercitando tutti in nua data misura qnella giuri- 
sdizione storica, che l'Hegel chiamava Weltgerioht; 
Io storico, meno che tntti, può mancar d'esercitarla, 
non solo per conoscere il bene e il inale fatto dagii 
attori dei draiuma, ma anche per apprezzare Ia par- 
te spettante alia rivoluzione iiella storia dei mondo 
come preparazione alPuscire dalla |>m,síorwt. II Marx 
poteva tanto mcMio sottrarsi a (inesto dovere in 

(') È ciò che iiulica Paggcttivo çieseilscJiaftlicti ; uieiitre il 
(livitto e lii ])o]itica abbiMcciiiiio tutta Ia società, Parte, Ia le- 
liílione e. Ia tilosofia sono i)iO])ri(' di gni])])i speeiali ((jeseUseitafi- 
liche lieioniííiteius/ormen). 
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qntiuto egli aveva considerato il passato come uiia 
Ibrniazioiie progressiva delia società conuiiiista. 

È bene iu nome di questa ginrisdizione storica 
ch'egli scrive: « ííoii si giiidica iheurtheilt) uii iiomo 
da (piello ch'egli pensa di sè stesso; e (juiudi assai 
meno devesi peiisare a giudicare (') iin'epoca di ri- 
voluzione dal conceito {Be/nmsstein) ch'essa esprime 

* di sè; è dnopo, invece, spiegare qnesto concetto in 
base agli antagonismi delia vita materiale e con- 
siderando il conllitto esistente tra le íbrze produt- 
tive impiegate in cooperazione e i rai)porti di pro- 
dnzione » (dies Beiinisstein nus den Wiedersprilchen dcs 
matenellen Lchem, aus dou verJiandencn KonjiiM stoi- 
schen gesellsühaftliclien Frodulitíoiiskraeften und Pro- 
ãuktionsverlmeltnissen erldaeren). 

Questi gindizi, cosi formulati rispetto agli av 
venimenti, sono treqnentissimi nell'opera dei Mavx. 
Xel Manifesto, íingendosi egli nelFavvenire e giiuli- 
cando come se il rivolgirnento sociale ch'egii i)redice 
fosse f/ià avvenulo , condanna Ia società borghese 
siipponendola divennta incapace di adempiere gli ob- 
bliglii snoi verso gli scltiavi, e di dirigere una pro- 
dnzione troi)po potente, e di conservare pur anche 
le riccliezze acquisite cli'essa lascia perir nelle crisi, 
eco. Tutti <]iiesti apprezzainenti prendono carattere 
manifestamente idealista, e cosi dev'essere, percliò 
cosi avviene ogni volta clie si espone nn insieme 
storico metodicamente (2). 

(') Labriola tvadnce heurthcilen in diie moili (In memória 
ecc., jmg. 52); iiclla piiina iiartc dei oonfronto egli diee: «tnrsi 
gilulizio di quello che uii iudividuo è... »; — iiella seconda i)ai'te 
usa il verbo vahitare; e qnesto toglie moita ellicacia al con- 
fronto. 

(-) Capital, jiag. .350, col. 2. 
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3Iarx espolie a qiiesto puiito le tre regole se- 

gnenti, tre ipotesi esplicMtive clie forinano i priu- 
cipí delia WeUgericht, Ia qiiale, come egli Ia coiii- 
preude, suppoiie clie tutte le cose siaiio considerate 
dal puiito (li vista delia i)reparazione, già quasi to- 
talmente compiuta, al comunismo: 

1" Ogni formazioiie clie sia preparazione delia 
società futura, dura íincliò tutte le íbrze produttive 
clie poteva coutenere iioii siauo create ed essa ne 
resti esaurita.—Questo apprezzamento dei Marx ò iiu- 
Iiortantissimo, poicliò tende ad aumionire i rivoluzio- 
iiari ad essere prudeiiti: è Ia regola delia pienezza 
delia produttività. 

2° Nou si stabiliscouo nuovi e piú períetti 
rapporti di produzione (sulla scala delia prepara- 
zione), i)rima clie le coiidizioni niateriali delia loro 
esistenza non si siano formate, per incubazione, nel 
seno delia veccliia società (bevor die materiellen Exi- 
stenshedmgmKjeii derseiben im Schoss der alten Gesell- 
schaflselbst ausgebrütet loerden sind).—Questapuò dirsi 
Ia regola dei fonnenti ddla trasformazione ('), impie- 
gando cosi UM'espressione dei Marx stesso; essa ri- 
guarda la maturità delia società civile, conie Ia pre- 
cedente riguarda la maturità delle forze produttive. 

3° L'uinanità non si propone clie i problemi 
ch'essa può risolvere (-); e il problema non si enun- 
cia clie allorquando le condizioni inateiiali delia 
sua soluzione esistono già o, almeno, sono sulla via 
di realizzarsi {die Aufgabe selhst nur enUpringt loo 
die materiellen Bedingnngen ihrer Loesnng schon verban- 

(') Capital, pag. 211, col. 2. 
(-) Kel Capital (pag. 36 col. 1) si legge; « il i)rol)le.ina 

gernioglia simultaneamente eoi mezzi utti a risolveiio». 



den oder ioenUjstem im Prozess ihres Werãens hegrif- 
fen sinã).—Bcco Ia terza reg-ola che riflette Ia ma- 
turith ãelle quistioni sociali; queste rion esistono ve- 
raineiite — esclusa l'iminagizione dei sognatovi — e 
iioii son degtie deiresaine dei filosoíi, se esse non 
sono praticJie. 

In realtà i giudizi sono pronnnciati dagli uo- 
jnini e risentono deli' iiulirizzo speciale dei loro 
spirito e s'iníbrniano alie loro tradizioni e al partito 
cni apparteiigono; eosi che avviene spesso agli uo- 
mini politici di dai' per morta, in nome delia storia, 
una istitiizione che invece sopravvive loro, e per pa- 
recchio tempo. Tuttavia noi abbiamo, general mente, 
tanto bisogno di pronnnziare nn giudizio qualsiasi 
«nlle (piestioni sociali, che nessuna sconfitta piiò 
scoraggiarci in proi)osito. La giurisdizione storica 
ci ò imposta dalle leggi i>iu fondameiitali dei nostro 
pensiero; colai che pretendesse sóttrarsl a questa 
legge si condannerebbe da sè all'im])otenza, poichò 
ogni- azione sul mondo gli sarebbe interdetta. 

1" Vi sono casi in cni 1'opinione si pronuncia, 
quasi alFnnanimitil, in tavore dei risultati dello scon- 
volíiimento operatosi, o 1'approvazione non fa che raffor- 
zarsi a misura che il tempo ci alloutana dagli av- 
venimenti. 

Bene spesso questa giurisdizione favorevole ai 
mutamenti nuiteriali può allearsi con una viva ri- 
provazione sia delle idee che guidarono i rivolu- 
zionari, sia dei loro atti. Questo avvenne appunto 
in Prancia in seguito alia Kivoluzione; i diritti an- 
tichi furono rei)utati illegittimi o annientati mal- 
gi'ado ii loro Inngo passato; i diritti nuovi furono 
dichiarati intangibili e coperti da quella specie di 
íimnistia che uguaglia (dal punto di vista delia teo- 
ria dei diritti acquisiti) hi prescrizione, di maniera 
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che fu iuterdetto ai giuristi di discntcro i fatti iui- 
morali che avevano acoompa<ínat<) il lor iiascere; 
— iiifiue tutte le trasformazioiii j^iuridiclie furono 
giustificate come ricouoscimeiito tardivo, ma clamo- 
roso, dei diritti natnrali ed etenii, da <iuelli che vo- 
levaii creare uiia teoria capace di cauceilare negli 
spinti i cattivi ricordi degli eccessi rivohizionari. 

Kella storia delia Eivohizione si verifica questa 
formola preferita dei marxisti; che ia inoraie con- 
daiina ciò che Ia storia à già condantiato. 

2° Durante Ia lotta gli uomiiii si foggiano, co- 
me osservò il Marx iielle prime pagine dei suo XVIII 
Tyrmnaio, uu ideaie che serve a siniulare i caratteri 
troppo prosaici delia vita, e provano il bisogno di 
evocare un passato leggendario per ingigantire le 
loro lotte. Tutto (juesto lavoro implica poi un si- 
stema di apprezzamenti sulla storia autica che serve 
a creare delle ragioni di giustiflcazione dei movi- 
mento attuale; è dun(iue una giurisdizione dei pre- 
sente íbndata sopra una giurisprudenza costruita 
in segnito alia leggenda storica. 

3° Inflne Ia classe rivoluzionaria pretende di 
hnporre alia società le regole giuridiche che con- 
vengono alie sue speciali condizioni d'esistenza, e 
stima che non siavi nè giustizia, nò ordine, nè ve- 
rità alPinfuori di ciò che è diveuuto il suo diritto. 
Da ciò risultano nuovi e importantissimi giudizi sulla 
storia che sono si)esso decisivi al momento in cui 
si íbnda il sistema dei nuovi diritti ('). 

(') Manifesto, pag. 25. 
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VI. 

II rivolgimeuto può essere considerato sotto tre 
punti di vista diversi : 

1. Si può constatare il contlitto tra le íbrze pro- 
duttive e le forme giuridiclie, o tutfaltra opposizioue 
astratta come (piella clie, secíondo ]'Engel8, esiste 
íVa il modo di jn^odiizioiie e (luello di ai)propi'ia- 
zione; è il modo (piesto piu astratto di porre Ia que- 
stione; ma è aiiclie il mezzo meuo soddi.síacente^ 
percliè siamo abituati a cousiderare le astrazioni 
come degli elemeiiti che richiedoiio l'impiego delia 
dimostrazioiie; tali dimostrazioni sono soíismi in 
scieiiza sociale; le astrazioni sono al loro posto nelle 
descrizioni dei passato e sopratutto in quelle che 
son fatte, senza alcuna iuteuzione sociologica, per 
uu fine pedagogico ; Ia storia è allora ridotta ad 
un'aridità somigliante a quella delia geograüa; 

2. Si può descrivere Ia lotta di classe, maniera 
questa piíi specialniente adottata dai socialisti; 

3. Si possono rilevare, nelia vita sociale, gii auta- 
gonismi clie producono Ia progressiva decomposi- 
zione delia società civile. 

Questi tre i)rocedimenti corrispondouo ai tre 
sistenii storici dei Marx. 

Per far meglio comprendere il terzo punto di vista 
sopracennato prendo un esemi)io dal Capital (') là 
dov(í Marx esaniiiia ciò clie si può attendersi come 
risultato dall'insegnamento técnico impartito nelle 
scuole dei popolo. Egli dice che le barriere già 
stabilite fra le professioni sono ora cadute, e che 

(') Capital, paj;. 211, col. 1 e 2. 
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v;i cosi niaiio mano scoini)aTeii<lo Ia .líraiide dispavità, 
esistente iii passato, tra il lavovo iiianuale o (|uello 
iiitellettualo, ira il braccio e Ia testa, tra l'opt'i'aio 
e il padrone. 

La forma di ])ro(luzioiie capitalista (/í<//>t/íí/f.síísT/iY' 
Fonn der Frodidtiou) e i i'ai))»orti ecoiiomici corri- 
spoiidenti iiei qiiali lavoraiio g^li operai (oelonomi- 
schenArbeitervcrJiacJtímse) sono in antagonismo coll'at- 
tiiale fermento rivoluzionario e col sno scojx), Faboli- 
zione (') delTantica divisione dei hivoro. Lo sviliippo 
degii antagonismi d'una forma storica di produzione 
è 1'uiiico cammino «torico dellai sua dissolnzione 
come dei suo viniiovellarsi {Die Eiitinicldinui der 
Wiedersprüche einer (fescli IvhÜichcn Froduldionuform 
ist Jedocli der einsiff (leschicJit/iche We// ihrer Axjloe- 
sung uiid Neu<i<'st(f/íiing). 

11 ]\Iarx ci mostra ([ui clie niiove condi/.ioni si 
l)roducono, clie sono desíinate ad adattarsi a un 
altro stato sociale e clie, nel temjto attuale, sosten- 
gono una pavte aUiva , mostrando 1' inutilità delle 
regole antiche e determinaiido il (juadro delia nuova 
amministrazione delia produzione. 

Non bisogna confondere (piesti fermenti di tra- 
sfcrmazione, cou degli antagonismi passivi clie mo- 
tivano, talvolta, 1'intervento dei legislatore; sono (pie- 
sti gli accidenti delia società civile e si può o farli 
sparire, o atteiiuarne gli elfetti senza inlaccarei priu 

cipi delForganizzazione esistente. Marx dice (^), per 

(') La parolii tedesea è Aufhehuntj c su (l'essa il Labiiola 
tliede alcnne spiegazioiii (Discorrendo ãt socialismo e ãi filoso- 
fia, pag. 48, nota). Trattasi dei passaggio da uno ad altro 
iiioraeiito delia jneparazione al comnnisino^ 

(^) (Japital, pag. 209, col. 2. 
SOREL 17 



cscini)i<), clie hidivisioiie dcl Invoro delPepoca iiuuii- 
fattuiieiii, liiiseriiiiido oyiii lavoratore iii iiua ristvet- 
ta specialità <l'attitiuliiie, iion comspoiide piíi alie 
condizioiii delia cirande industria e tuttavia vi si 
ril)i'odnce; inlatti o^^gi 1'iioino divieiie, uella tabbrica, 
come Paecessorio d'uiia data iiiaccliina, qnasi come 
era, iii passato, il gregario d'uno speciale lavoro di 
dettaglio; liavvi tuttavia una contradizioiie fra l'aii- 
tico sistema imi)osto dalla volontà dei dirigeiiti, e Ia 
esseuza delia nuova técnica odieriia; oggi Ia íbrnia 
capitalista delia grande industria esagera aiich'essa 
gU abusi dei regime antico im])iegando le donne e 
i fanciiüli, clie iion inii)areranno mai nulla alPinfuori 
dei geuerc di lavoro a ciii vengouo adibiti. Questo 
avcideiite, potrebhe ben scomparire; ove Ia legislazio- 
iie di íabbi'ica si proponesse (piesto risultato, essa 
potrebbe conciliarsi col progresso industriale di cui 
luni attacclierebbe Tesseiizai capitalista. 

Terminerò questo studio con alcune osserva- 
zioni relative a delle interi)retazioni che il prof. 
Labriola lia date delia teoria marxista e clie mi 
sembrano molto contestabili ; 1' autorità di (piesto 
autore è grande ed è im]>()r!^ante di non lasciare 
indiscussi i suoi commenti. Ho contribuito piíi di 
tutti a far couoscere i lavori dei Labriola in Fran- 
cia, e se Io critico (pii non ò puiito per un vano 
desiderio di polemica ; è percliè attribuisco una 
grande importanza alie opinioni clie eiiiette sul 
marxismo. 

Iiitoriio alia teoria di classe esiste uel Capital 
uu piccolo testo che io giudico aver molto contri- 
buito a gettare Ia coiifusioiie nello spirito dei coni- 
meiitatori. Marx scrisse (O che Io sviluppo delia 

(') Capital, pag. 77, col. 1, uota 3. 
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prodiizioiie materiale è Ia base di tiitta Ia nta soeiale 
e di tntba Ia storm reale (mirldiühen GcscMchte). 11 
significato di ciò iioii è inolto esi)lit!it<); per storia 
reale è duopo inteTidere qui ciò clie vi ha di esseii- 
ziale nei fatti, ciò clie iiierita d'esseie ntenuto dallo 
stovico (') per deteriniiiare il suo giudi/io sallo .svi- 
Inppo storico: in una |»arola, si deve ispirarsi qui 
al senso delia i)arola WirMkMeit (^) secondo Hegel. 

D'altra parte per vita soeiale ò da iiitendersi : 
vita degli uoinini nelle loro classi; l'He<>el parlando 
degli stati aveva detto (®): « Nou è clie faceudo parte 
d'uiia síera detenninata e flssa clie gli individni en- 
trano al possesso delia loro reale esistenza ed è in 
questa sfera cli'essi trovano il loro valore e il pro- 
prio essere soeiale (i/ire Sütliehkeit) clie eqaivalgono 
qui a: probità, considerazione e stinia ». 

(Juesta divisione in stati ha per base le diverse 
occu])azioni degli uoniini. «La divisione in agglo- 
merazioni particolari, dice ancora 1'Hegel, — clie ri- 
posano sopra una base dí sussislensa speciale e<l lianiio 
per consegueiiza speciali forme di lavoro e linalitiY, 
interessi, eduoazione spirituale e abitudini arnioniz- 
zanti con essa — (piesta divisione costituisce Ia di- 
visione in stati ». Bgli ne distingue tre : a) Io stato 
sostansiale o natnrale, che si consacra alFagricoltura 

(') «II ííiudizio (lelle geiiiíiazioni futtirt!, deciderà quale por- 
zione (li (niesta massa eoiifusa di fatti apparfínteiiiente acci- 
deutali, incoerenti e incongnii, deve far ]tarte delta storia dei 
mondo ». (Ilivoluzione e controrivoluzione, pag. 4^). 

(2) Vera disse : « La Wirklichkeit Jion è soltauto l'e8sere, 
ma l'essenza e tocoa alia iiozioiie »; essa « si distingue dalla 
Bealitaet clie iioii è se noii Ia deterniinazione delTesseie». (Ilegol, 
lioyiqite, vol. IT, pag. 108, nota 1). 

(3) Hegel, Philosophie de 1'espril, vol. II, pag. 351. 
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e allíi vita patriarcule; h) Io stato rijlesso o degli aflari, 
che s'occupaileirindiistria edel commercio e fa grande 
uso dell'iutendimento, facoltà assai poco usata iii- 
vece iielio stato sopradetto; c) Io stato penHunte, clie 
ha per oggetto 1'interesse generale. 

Marx non segne completamente Hegel; egli nou 
vuole chiiidere iu un <iuadvo teorico ia divisione 
deile classi, poicliè in essa non vede che un fatto 
puramente enii)irico, come nou aveva voiuto clas- 
sificare ie epoclie storiche segueudo uno schema lo- 
gico; tnttavia egli parte ai pari deii'Hegel dalia hase 
di smaistenza. 

Se noi torniamo al relativo passo dei Capital e 
Io traducianio col liuguaggio piü moderno, noi di- 
remo che Ia vita delle classi è fondata sopra una 
formazione storica delPeconomia delia produzioue. 

Nella sua polemica contro Dühring l'Engels ha 
voluto aiular oltre, dicendo come i privilegi delle 
classi superiori erano usciti da relazioni pnramente 
ammiuistrative, come dalle tiinzioui di controllo eco- 
uomico s'erano trasformate in doniinazione. La siia 
tesi assomiglia nu)lto a quella di Taine e non mi 
stui)irel>be che fosse presa da questo scrittore íran- 
cese. 

11 Labriola (') nelle íbrmole in cui concentro 
Ia dottriua, ha confuso i diversi sistemi; a me sembra 
esser egli stato iudotto in errore dal piccolo testo 
che stiamo discutendo; è perciò cli'egli debutta po- 
nendo (hipprima come dati: «le condizioui di svi- 
luppo di lavoro »; questa formola è evidentemente 
ispirata da ípieila che troviamo uel nostro testo 
dei Capital iu cui parla dello sviluppo delia pro(Ui- 

(') Labriola, Del materialismo storico, pag. 109. 



261 

zionc luateriiilo {EntiaicMung der materiellen Produk- 
tion). jVIíirx ave\ a detto che era Ia base (Gnmdlage) 
delia vita sociale; Labriola parafrasa qiiesta forinola 
diceiulo che Ia stnittiira ecoiiomica iii ragioiie delle 
coiidizioni dellü sviluppo dei lavoro detei inina « Ia 
lorniazioiie , 1' attrito, le lotte e Ia erosione delle 
classi». Si vede che c'è mia certa analogia supei'- 
ficiale tra 11 testo marxista e Ia parafi'asi, ma che 
le idee sono abbastanza diííereiiti. 

11 secondo dato dei Labriola è relativo alie forze 
produttive. « Date le condizioiii di sviluppo di lavoro 
e dei suoi appropriatie conf>Tui strumeiiti...... Noi ve- 
diamo, per consegneuza, tornar (pn ciò che io chiamo 
il i)rimo sistema storico, mis(;hiato al secondo e al 
terzo sistema; noi vi troviamo difatti come prime 
basi delia ricerca teórica le tbrze j)roduttive e Ia 
loro organizzazione (che presuppone già un certo 
raggruppamento degli uomini In vista delia produ- 
zione) e Ia strnttnra economica; ma non è facile di 
capire come si combinano (juesti ])rincipí. 

Quando Marx scrive Ia storia d' uu' ejtoca egli 
ammette Ia separazione in classi come un dato em- 
pírico (i): Labriola seuibra invece considerare le 
classi come delle cose (hi spiegan; per mezzo d'al- 
tri dati. Io credo che è stato cosi trascinato a pro- 
jwrre una tbrmoia poco intelligibile o molto lon- 
tana dal pensiero di ^larx. Dice che le classi sou 
determinate « dalla struttura economica ossia dalhi 
forma delia produzioiie dei mezzi immediati delia vita». 
II termine «struttura economica» è evidente che 
Io si riattacchi a « società civile » ; ma nou si po- 
trebbe dire che Ia società civile determina le classi! 

(') Minere de hi j>liiloso}}liie, p. 52, ^0, 82, 182. 
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La tautologia sarebhe troppo evidente. L'e.spie.ssione 
«íonna delia prodiizione» iioii è inolto cliiaia, e 
l)aie che sla quest' oscurità dei teriiiiiii clie abbia 
iiigariuato Labriola ; uon sl capisce iriolto clie Ia 
«forma caj)italistica» deterinini 1'esistenza delia 
classe ca])italista. 

Labviola dei resto iioii spiega in iiessiin jmsto 
eiò clie intende i)er «forme di prodnzione». Quando 
traduce Ia prefazione dei 1851) (') egli rende Ia pa- 
rola Prodnl'íio)isir('i^e nn po' con maniera deliu pro- 
ãusione, nii po' con forma di produsionn; ciò che 
prova che non ha cercato di ])recisare il senso delia 
terminologia marxista. 

Da ciò nacque una grandíssima confnsione, delia 
(]uale ritrovo le tracce in un libro tuttavia pieuo 
di scienza dei prof. Oiccotti, il quale vuole in esso 
detinire il niaterialismo storico (5). « 11 processo dia- 
lettico delia storia... trova nello svolçimento delle for se 
produUive Ia sua rngione d'cssere e Ia causa ultima 
a noi nota; lia nel grado di svilupi»o dei modo di 
'produzione e nella forma di produsione il presuppo- 
sto ela condizione dei complesso dei suoi fenomeni». 

II Labriola ebbe ben ragione di separare il .si- 
stemagiuridico-politicodai prodottidellMngegno.Marx 
nveva fatto jiure questa separazionc, prima distin- 
guendo Ia sui)erstrutturagiuridico-politicadalle forme 
dei pensiero dei grnppi, e in segnito riconnettendo 
queste forme alia vita dello spirito. A questo i)unto 
non è possibile non pensare alPHegel, che classifi- 
cava l'arte, Ia religione e Ia filosofia nella sfera dcllo 
spirito assoltito. 

II Marx attribnisce all'ingegno le stesse produ- 

(1) Labriola, In uiemoria ãel manifesto, ]). .51, 52. 
(^) E. Ciceotti, II tramonto ãelln schinvitii, |)a<r. Sõ. 
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zioiii (lell'Hei>eI, ma cambia Pordiini delia eiinmera- 
zioiie, il che merita (1'essei'e preso iii esame. 

La religione lia carattcre di ,i>eneralità assai piíi 
dell'aTte e delia íilosofia; (piesta aiizi è cosa attatto 
jiersonale. 

Se ai tempi nostvi si è detto soveiite flella reli- 
gione ciò che erasi detto sempre a i)roi)osit() delia 
filosofia, gii è che Ia religione dei moderni è diven- 
tata in gran ])arte filosofia. È per (piesta ragioue 
sopratutto che il protestantisnío si disgrega; e se il 
cattolicismo si regge è ]>erchè liii grande maggio 
ranza dei siioi tedeli non ]»ensa ai siioi dogmi, e non 
li discute. 

Secondo il Marx Ia religione va sojtratutto con- 
siderata come una nuígla (') che forni alPuonio <lelle 
rappresentazioni arbitrarie dei mondo, moUit tempo 
prima che 1'arte fosse veramente creatii. I imzl te- 
ticci scol[)iti dai selvaggi non appartengono all'arte, 
l)oichè non havvi ancora in essi iniii. iü/<i dcllo spi- 
rito; l'arte esige moita rificissione, (h^lle osservjizioni 
aceurate e liingo tirocinio. 

TI Labriola cambia l'ennmerazione dei Marx; egli 
parla delParte, delia religione e delia sdcnza. Io non 
comprendo 1'introduzione delia scienza (pii, so[)ra- 
tntto conoscendo con (lunle vig<n'e il Labriola com- 
batte le idee dei ]»ositivisti e, per consegnenza, ri- 
getta 1'evoluzione dalla teologia alhii scienza. 

La scienza non ha, come l'arte (! Ia filosofia, nn 
carattere di particolarità; essa app:irtiene a tutta Ia 
società, come Ia lingna. E infine, che |)otrebbe essere 
Ia teoriri scientifica nelPapin-ezzainento dei rivolgimenti 
sociali ? Or è sopratutto di teoria serv(ínti a tale :ip- 

(') Engels nellii sua lettera dei 27 ottoluc 1S90 considera 
Ia relifçione come avente iin conlennto |)ieistoiico e, assiirdo. 
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prezzaineiito clie trattiisL ([ui; onde Ia coi-rezioiie 
(lei Labriola [jarini poco felice. 

Io penso che il professore romano s'è ugual- 
uiente spinto troppo in avanti (luaudo ha iireteso 
(li jnecisare Ic relazioni ira 1' economia e Ia sii- 
perstrnttiira; io lio già citato (piesta íbrmola ('): 
«I latti (li ordinamento giuridlco-politico sono vera 
e própria ohlneUivdzione dei rapporti economici»; 
egli agí>innse ancora (-):« Ia forma delia prodn- 
zione determina... per diritto Ia corrispettività dei 
rapi)orti regolativi dei diritto e delia niorale, e le 
ragioni (! i niodi di subordinazione e di soggezione 
degli nomini verso gli uomini, col rispondente eser- 
cizio dei domínio e delPantorità, ci(\ in sonima, in 
cni da nltimo si origina e consiste Io Stato ». 

Qneste íbrmole iion rendou niigliori i testi dei 
3Iarx; e non tengono conto dei tríplice pnnto di 
vista clie noi trovammo nei snoi libri; infine osso 
hanno nn' apparenza di falsa i)recisione che è 
dannosa; esse tendono a far annnettere nella storia 
dei rapporti di causalltà, contro l (piall il Labriola 
sarebbe il primo a i>rotestare se li trovasse espressi 
dal Loria. 

Non si manclierà di trovare tutte cpieste spie- 
gazloni ben coniplicate; ma se non sl viiol conten- 
tarsl di vane deíilamazioni, dl formole Inappllcablli 
e di teorie nnilaterali, è duojx) considerare Ia storia 
in tntta Ia sna complessa natura, iiella sna mobilità 
tí colle sue prodigiose contingenze. Per studlare tah> 
sistema in cni si manifesta, al masslnio grado, tpiello 
<'he (' Ia vilu, non liavvi altri metodi che qnelll dcl- 
1'ílegel, ma nsatl dal JMarx e da Inl perfezlonati. 

('). Líibriolíi, Del muturhúhmo xtorico, paj;'. 124. 
('-) Líihiiolíi, De! inoterioliumo xtoHco. piijí. 100. 



BERNSTETN E KAUTSKY 

Al principio dei 1899 lieriisteiii lui piibblicato 
- uii libro popolare per íar conoscere alie iiiasse le 
sue tesi esseiiziali; il successo fu iiotevole: Kantsky, 
direttore delia rivista ufticiale dei partito socialista 
(Netu- Zeit), f>li ris()ose con un'opera che è stata re- 
centemente tradotta in francese. 

La lettura di questi due voliinii è faticosa, per- 
cliè il primo è tradotto in un francese barbaro e 
nel secondo è (piasi impossibile trovare nulPaltro 
alPinfuori di qualche rii)icco di polemica snperíi- 
ciale; — d'altra parte tanto 11 Bernstein (pianto il 
Kautsky suppongono che tntti i loro lettori sieno 
perfeitamente ai corrente delle formole che Ia de- 

(') Questo aiticolo fu pnbbüeato iiclla Jíeriic Tnternationale 
<1e StKÍoloijie, nnnicri (VAprile e Magj;i<) 1900. Lu oitazioni elie 
povtaiio il nome di Benisleiii si rifcriscoiio al lituo: Socialisme 
théorique et socialdemocratie pratique ; qtie.llü che portauo il 
nome di Ka:itski/ si rifeviscoiio al libro: Le marxisiiie et sou 
critique Ticrnstei»; imbblicati tntti e dite da Stock a l'aiií;i 
nel 1000. 
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niocrazia sociale lisi reso poiM)laii iii (Teriiiania, e 
per ciò l'iiitei"esse delle loro discussioiii stiigge beiie 
spcsso al Icttore chc uoii lia si proíüiule coiiosceiize. 

Io certo iion mi indugerò ora a considerare 
ciò clie iioii preseuta iin interesse strettaineiite scien- 
tilico: si coinpreiide facilinejite ciic se in (Ternuiiiia 
si coinbatte coii tanto accaniniento il Bernstein, ciò 
non avviene per puro aniore delia verità scientillca. 

Per ben rendersi conto di (piesta j)olenúca è 
opporttino ricordaie che i Tedesclii vogliono aver 
ragioue per inotivi <li ordine superiore (5 vogliono 
iliiuler.si di aver toccatoil foudo delle questioni. Engels 
tnostravadi couoscere perfettamente le debolezze dei 
suoi couipatrioti quando predicava clie il marxismo 
è Ia (piintesseuza delia scienza moderna: egli, clie 
era stato per lungo tempo in mezzo agli attari e 
si era formato una ragguarde\ ole tbrtinui col com- 
mercio dei cotone, conosceva benissimo il grande 
valore delle parole, delle eticliette, delia pubblioità: 
ec(;o perchè nel suo libro contro il Düliring 1,1878) 
si è studiato di dare alie sue tesi un indirizz<í me- 
tatisico. Da questo libro venne tratto un oi)iiscolo 
clie íu poi tradotto in francese col titolo pomjioso di: 
« Sovialisme iitopique et socialisme se,mitifique » e cpie- 
sto opuscolo è divenuto qnasi 11 cateciiismo delia 
denioeraziii-sociale in tutto il mondo, (i) 

(') clie iion ha attatto inefcsc scieiiti- 
tiolic, iiia clie però è dovuto ad un maestro ilellMiitbiiiiazione,, 
<|uesta intervista col socialista Kaeser : « Xoi siaiiio liegeliaiii, 
ecco Ia ragioiie jier cni saltiaiiio di rabhia (|uando il Caiicel- 
lieic ci viiiiiuovera di coutiniiare Popera di Lassalle.... I'arajíO- 
iiaie i diseepoli di Ilegel con i discepoli di Kant! c' è di clie 
far diizzare i capelli siilla testa !» (Jaeiiue Saint-Cère : T/Alle- 
viafine tellf (jií'elle esl. — iia.y;. 60. Parigi 18S6). 
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Le opere dei sociiilisti tedeschi inancano (inasi 
tutte (li originalità: gli autori seinbra che si aftati- 
cliiiio u scrivere delle variazioiii sul mai-xisnío i)iiit- 
tosto che a sviscerai^e e coinpletare il [)ensiei'o dl 
3Iarx. 

Da tutto ciò deiivaiio due giavi consef;ueiize; 
1. oííiii iiiterpretazioiie libera è coiisiderata come 
iiu grave pericolo per Ia fede delle niasse che po- 
trebbero ])erdere Ia loio i)ieiia liducia iiei Maestri' 
2. i socialisti-democratici, nellMiupossibilità di trarre 
dalle loro teorie una uorina opportuua per guidare 
le niasse iiei casi difíieili delia vita pratica, sono 
costretti a ricorrere ad una autorità ceutrale che 11 
esoueri dalla fatica di ragiouare da soli. Noi abbiauio 
avuto uü eloiiueute eseiupio di (piesto spirito cleri- 
mle intransi(ii'}ite nelle risi)oste niandate alia Petite 
Republique dai capi delia deinocrazia sociale iuterua- 
zionale a proposito dei caso di coscieuza sollevat-o iii 
occasione deli' eiitrata di Milleraiid nel uiiiiistero 
fraucese. 

Quasi tutte le corrispoudeuze divagarono intoruo 
a tbrniole astratte sulla lotta di classe: uia quas^ 
tutte ricouobbero che i priu(!ipi piu rigidi possouo 
piegare iii certo casi eccezioiiali dei quali è giudice 
competente 1'autorità ceutrale dei i)artito. De Maistre 
può chiamarsi contento : Ia sua teoria sull'autorità 
l)ontiíicia è plenamente giustiticata!. 

II libro di Bernstein ha prodotto un ettetto a.- 
nalogo a quello d'uMa claniorosa predicazione pro- 
testante uel mezzo di i)opolazioni cattoliche ('); egl^ 
invita i socialisti a enianciparsi dalle formole per 
osservare il mondo, per penetrarvi e sopratutto per 
assuniervi una i)arte veramente etíicace. 

(') Tiernstein turltn //li itpiriti, dicc Kaiitsky, ti. 
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Al priiicipLo delia sua risposta Kautsky con- 
stata che il libro di Bernstein è il primo clie sia 
stato veramente sensazionale nella letteratura socia- 
lista tedesca; esso è stato letto e íavorevolmente ap- 
prezzato da proíessori illustri. (') Kautsky stenta 
molto a consolarsi d'un tale scandalo, poicliè non 
giunge a coniprendere come nn lavoro íilosofico o 
scientifico possa essere lodato alPinfuori dello spi- 
rito dei partito. 

I. 

Nell'opiiscolo di cui lio parlato piü sopra Engels 
dice: {'^) « Queste due grandi scoi)erte—Ia concezione 
materialista delia storia e Ia rivelazione dei niistero 
delia produzione capitalista per mezzo dei plus valore 
— noi le dobbianio a Marx. Esse fecero dei socia- 
lismo una scienza, ciie si tratta ora di elaborare in 
tutti i suoi dettagli». 

C)g'g'i si sembra d'accordo nelFammettere clie 
bisognerebbe attribuire a Marx una terza tesi rela- 
tiva alia dialettica delia storia; ciò è quanto risulta 
dal capitolo coiisacrato da Kautsky ai método, e 
dalla coníerenza fatta da .laurès il 1(> tebbraio 1!)()(). 

Oome Jaurès, io (tomincerò a parlar*; delia teoria 
dei valore, percliè Bernstein stima cli'essa deve es- 

(') Osgi Brciitaiit) e Scliulzc-Uaveniitz se Io striiigoiio al 
ouorc. disse Kautsky (]). 94-). Al juincipio dei 1902 il nuinero 
delle copie delFedizione tedesca dei libro di Hemsteiii fiiioia 
staiiipate era di 10.000. Kautsky. di jiiíi iii jiifi furioso pev 
ijuesto successo, s.-rivttva nella Xetie Zeit uii articolo sulla ri- 
tiraia dei (lieciinila, iii oui accusava .laurès d'essere « uno dei 
grandi corruttori dei partito » e Io paragoiiava a Bakouuiiie. 

(-) Jíelifiion. ])hilosophie. focuiVntwe, p, 122. 
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•sere jiiessji a parte e sepiirata tlalle dottriiie jn-o- 
priaiiiente socialiste di Marx. (') 

« Ohe Ia teoria dei valore, dice egli, sia esatta 
o uo, ciò iion ha alcuua iiiiportaiiza per Ia dinio- 
strazioiie dei plus-lavoro (inchrarbeit). Essa iioii è, 
sotto (juesto rai)i)orto, una tesi di dimostrasioue, ma 
1111 seinplice mezzo d'aiialisi e di inessa iii evideuza ». 
E piíi lontaiio, egli scrive ch'essa è {^) « una chia" 
ve, uii'iiiiagiue ideologica.... una chiave che iitiliz- 
zata da Marx ha condotto alia rivelazioiie e alia di- 
iiiostrazioiie dei niovimeiito dell'ecoiioiiiia capitali- 
sta nelle coiidizíoni di chiarezza, di lógica e di liici- 
dità iion ancora lino a qiiel piinto raggiiinte. Sol- 
taiito ad 1111 dato momento Ia dimostrazione s'inde- 
boli e qiiesta debolezza fu fatale a qiiasi tiitti i 
discepoli di Marx». 

Iníine egli osserva che, secondo Engels, Ia teoria 
economica di Marx non costitnisce una ginstifica- 
zioiie dei socialismo. 

La grande difficoltà che presenta (piesto que- 
sito risulta da ciò che i marxisti si riíiutano d'esi)oiTe 
Ia teoria di Marx sotto una forma chiara e vera- 
mente scientiíica : non ci sarebbero pertanto che sei 
pagine di testo da commentare ! Kautsky fa una Inii- 
ghissima dissertazione sulla dottrina austríaca e sopra 
delle dottrine connesse, verso le quali inclina Bern- 
stein; ma nelle quattordici pagine consacrate al va- 
lore egli non reca alcun schiariinento. (') 

(') ISeriistein, p. 72. 
p) Bernstcin, p. 75. 
C) Kautsky seinbia non conosca i lavori fatti snll'econ<)inia 

pura (Ia Pantaleoni e Píireto. 
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ííoii c'è in Marx líi vera teoria dei valore , (i) 
iiel senso che si dà coinnnemente a <]uesta pa- 
rola, ma una teoria dell'equilil)rio econoniico ridotto 
al caso d'una società prodigiosamente sempliflcata. 
Si sappone che tntte le industrie siano e(iuivalenti 
e che tntti i lavoratori siano ridotti a un tipo uni- 
forme; un'ora dl lavoro d'una eonipagnia di dieci 
uomini inodurrà dapi)ertutto Ia stessa cosa; in qua- 
lunqne ramo essa creerà Ia stessa grandezza inten- 
siva d'una certa qualità che costituisce ciòche vi è 
di paragonabile nelle mercanzie; il valore ò Ia ragio- 
he ultima delle ditterenziazioni nello scambio; il suo 
quant 111)1 è proi)orziouale ai tem pi impiegati; iu con- 
segueuza delia pertetta siminetria che presenta il 
mpiUiliumo omogemo, i valori sono pure il tasso dello 
scambio. 

Quando si vuol i)assare ai fatti reali e conside- 
rare i diversi raini delia produzioue, bisogna rico- 
noscí^re che i valori deterininati dal tempo di lavoro 
semplice (lahour unalãlled) impiegato non corrispoii- 
dono al tasso di scambio; Marx tenta di procederc 
a una rappresentazione di fenomeni economici ser- 
vendosi dei metodi ch'egli ha utilizzato per il caso 
piü astratto. 

Xei diversi rami le quantità dei capitale A aria- 
bile (salario) non sono in proporzione colle (piantità 
dei capitale costante (matéria prima, carboue, stru- 

(') Cfr. B. Crofe, Mateiialismo storico eã economia marxistica 
pag. 52 note 2. mi pare certo che ^[arx aveva creduto di 
dare Ia teoria jilosoflca detiuitiva dei valore di scambio ; non 
v'è riuscito, come Hegel uon rinscí nelle sue teorie sall'attra- 
zione e snlla luce, e, probabilmente, in parte per le medesime 
ragioni: vi sono dei problemi clie é necessário trattare sotto 
una forma matematica, se non si vnole cadere iu tantologie. 
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menti): iiei piuperfezionati il capitale costaiite prende 
un'iniporfcaiiza niaggiore. 

l'iu-e Marx continua a tare i conti in valori coni- 
mensiirati al tempo (') senza preoccuparsi delle diífe- 
reuze stninientali; egli arninette che 11 lavoro dl un 
operaio in una glornata, dopo aver liprodotto 1 va- 
lori delle juaterie consuinate nei processl di lavora- 
zione c 1 valori corris|)ondenti all'esl«tenza delPope- 
ralo, produca un sopravalore o guadagno netto u- 
guale in tutte le industrie. {^) 

Bgll divide in seguito il totale dei guadagnl per 
1 capltall hnpiegatl e ottlene il tasso medlo dlpro- 
íitto; il costo ili produzlone aunientato di cjuesto tasso 
proporzionale divieue il prezzo delia nierce. {') 81 
ottlene cosi una espressione che non sembra avere 
altra utilitíi all'lníüorl di quella dl niostrare Ia pos- 
siUlità di conciliare, con ingegnosi aríiílzi, Ia teoria 
dei tempo-vai ore coi prezzl correnti sul mercato. 
È parimentl evidente che un tal i)rocedimento de- 
ve oíiendere ogni persoiui abltuata a leggere delle 
dimostrazioni mateniatiche; è una speiíie di carica- 
tura ülosoíiea delia maternatica che mostra quanto 
è dannoso, anche pelle grandl iutelligenze, dl voler 
far a meno delle regole sclentificlie. 

(') Saiebbe necessário d'appiendeie il senso dei eoucetto di 
valore in questo caso; mi sembra clie il quantnm di valore 
misuri qiii le ntilità soeiali. 

(^) Cosi due terrazzieri pagati ciasciino 5 frauchi al giorno 
aggiungoiio, colle loro zappe, tanto di utilità sociale supplenien- 
tare, (juanto un meccanico pagato 10 frauclii per guidare una 
maccliina perfezionatissima. 

Tutto ciò è niolto oscuro e nessuno desidera spiegarlo. 
(') Vaudervelde, «Le livre III dn Capital de Marx» ne- 

gli Anuales de l'Institut de sciences soeiales di Brnxelles, a- 
prile 1897, p. 90-99. 



Tutto ciò liou è cliiriostrato; Marx ha opevato 
come già certi fisici: egli lia tatto vedere che si po- 
teva forse spíegare; ina iioii ha dato Ia íbrinola scien- 
tilica delia spiegazioiie. 

Questa dottrina tu pubblicata iiel 1894e sebbeue ■ 
essa faccia parte dei tesori (') che esisteraniio, secoiido 
Kaiitsky, iielFopera i)ostnma di Marx, iioii si è an- 
cora potxito trame partito perfar progredire Ia scieiiza. 

Io stimo, per mio conto, che Marx non ha 
reso di piibblica ragione (jiiesta pai-te delia sna o-, 
pera, perchè egli non Ia trovava buona. 

I metodi di Marx presentano dne inconvenienti 
gravissimi che inipediscono di ntilizzarli per risol- 
vere i problemi delPecononiia contemporânea : 

1. II valore totale non cambia pnnto quando 
Ia forza produttiva dei lavoro varia, di guisa che si 
ha sempre da considerare un iempo (líítratto, ciò che 
dà iuogo a malintesi (•); 2. Si sui)pone una produ- 
zione uniforme e si tiene ditâcilmente conto degli 
extra-proíitti, mentre essi si presentano di freqüente 
e assnrnono grandíssima importanza nella società 
contemporânea. 

Seinbra che Marx sia stato sedotto dalla conce- 
zione rieardiana a causa delia facilita ch'essa oftre 

(') Kautsky, p. 29. 
(^) Se i paiiroiii riducono Ia duiíita dei lavoro da 12 a 10 

ore, benchè Ia produ?.ione giorjialiera iioii cainbi, e se iiei dne- 
casi blsogiia Ia iiietà delia gioriiata per pagare le spese, il pro- 
dotto netto dei padroiie rappresentava altre volte 6 ore, di- 
miuuisco di uii'ora. (Critica sociale 16 Agosto 1897 , p. 248). 
Questa interpretazioue dei prodotto netto piiò appoggiarsi so- 
pra una notíi dei Capital (p. 93, col. 2), Marx sembra aniruet- 
tere clie il progresso delle niaceliine fa perdere necessariamen- 
te dei beneticio al padrono e spiega cosi il peicliè questi cer- 
chi di allungare Ia giornata. (Capital p. 176, col. 2.) 
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nel rappresentare in uno stesso modo le condizioni 
complessive di diverse società; egli ri torna, parecchie 
volte nel suo lavoro, sopra il paragone che si può 
stabilire ira una società comunista, una società a 
servitü e Ia società cai)italista; è sempre grazie alia 
considerazione dei temi)o di lavoro clie questi para- 
goni paiono evidenti. I socialisti hanno insistito mol- 
to sulla rassomiglianza dei salariato e dei servaggioj 
nelPuno e nelPaltro caso, dicono essi. il lavoratore è 
occupato a produrre Ia ricchezza altrui, a lavorare 
durante una parte delia settimana: Ia difterenza ri- 
sulta solaniente da ciò, che il salariato non si rende 
couto esatto di questa verità meutre al servo essa 
appare evidentissima ('). 

Si fu cosi condotti a dire clie il [)rofitto dei capita- 
listi proviene dal lavoro non payato^e questa espres- 
sioue (-) ebbe grandissinia íortuua. I riavvicinamenti 
fra salariato e servaggio e Pespressione lavoro non 
pagato sono anteriori a Marx: (juesfultima era da 
lungo tempo popolare in Inghilterra i)er iudicare 
il prolungamento delia giornata di lavoro che certi 
padroni imponevano ai loro oi)erai senza aumen- 
tarne i salari ('): e questo era naturale in un i)aese 
dove il lavoro era stato sempre considerato da un 
punto di vista giuridico, come una cosa di cui Ia 
legge determina Ia ripartizione fra padrone e servo; 

(') Per esempio: (Capital, p. 30-31. 
(2) Marx sembra consideraria poco corretta. (Capital, pa- 

gina 230, col. 2). 
(') Vedere un reclamo fatto a proposito di fornai che giun- 

goiio a vendere il pane al disotto delia taiilia (underselling 
inaster) grazio al lavoro non pagato (unpaiã lahour of tlie men) 
(Capital, p. 108, eol. 1). 

SOREL 18 
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tutto ciò clie sorpassa Ia durata ordiiiaiia delia gior- 
iiata è duiique indebitainente appropriato dal pa- 
droiie sulla parte clie appartiene al lavoratore, e noi 
vediamt) clie le leggi dl fabbrica ínrono considerate 
come una applicazione di qiiesta iiianiera dl cou- 
cepire i rap|)orti social! (^). D'altra parte i socialisti 
iüglesi ('^), che si eraiio dichiarati discepoli di Ki- 
cardo, avevaiio iusistito inoltissiiuo su questo fatto 
che il profitto dei cai)italista sarebbe dovuto a una 
appropriazione abusiva di parte dei prodotto di la- 
voro delPoperaio. 

Qui vi è un equivoco grossolano ml senso delia 
parola: lavoro; se clii opera è munito dei necessari 
istrutnenti, allora è evidente che 11 profitto ricavato 
gli sarebbe interarneute dovuto; se invece si parla 
dei lavoro deli' operaio, astrazion fatta degli uten- 
sili íbruiti dal padrone, ò inesatto dire che Ia ricchez- 
za ò prodotta dal lavoro dell'operaio. 

Agli occhi di Marx il capitalista conipera Ia 
Ibrza operaia, il lavoro in potenza, e diventa il pa- 
drone dei prodotto, perchè esse risulta da una me- 
scolauza di cose che egli ha acquistate. II diritto 
al prodotto integrale dei lavoro uon saprebbe tro- 
var posto in questa concezione giuridica. tSul lavoro, 
considerato corne attività generale delia società, ci 
è una parte che produce le spese e un'altra il pro- 
fitto; come Ia società ò ridotta da Marx in una cor- 
relazione da padroni a servi, si può dire che Ia 

(') Marx cita questo brano d'uii rapporto ufflciale : « L'o- 
peraio ora sa quando flnisce il tempo che ha venduto e qiiaudo 
coniincia quello che gli appartiene.» (Capital, pag. 130, col. 2, 
note 4). 

(^) Menger, Le ãroit au produit integral ãu travail; traã- 
frane.; p. 75, 79. 
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prima i)íirte è dei lavoro pagato; ma qiieste íbrmole 
oscure si prestaiio all'equivoco e dovrebbero essere 
bandite dalla scieiiza. 

Se (iiieste íbrmole sono cattive dal punto di 
vista scieutifico, esse sono eccelleiiti per Ia propa- 
ganda e si trovano anídie sulla bocea di eJanrès; 
(luesti, credeudo ãifendere le idee di 3Iarx contro Bern- 
stein, dice (') clie il capitalista ritiene una parte 
dei lavoro delPoperaio, prelei-a indehitamente su di 
lui una. certa quantità di lavoro. Guesde non pren- 
de alcuna precauzione oratoria : le opere padronali 
di benelicenza sono ('^) « una restitusione parziale 
di tiitti i beni creati (dalle classi laboriose) e dei 
quali esse sono sempre piü spogliate »; {^) « Marx 
ha dinu)strato clie il capitale non era clie lavoro 
non pafiato, clie il lavoratore era i)er conseguenza l'e- 
terno derulxito » e Feinancipazione sociale deve dap- 
prima assicurare « Ja fine di qiiesto furto ». 

Xon è íacile trovare chi si mostri franco quanto 
J. Guesde; ma Ia teoria marxista dei valore è sem- 
pre esi)Osta al popolo in modo clie seinbra aver Pa- 
ria di provare delle conclusioni pessimiste. 

È in causa di ciò clie ci si tiene tanto a nian- 
tenere una dottrina clie non ha piíi alcuna utilità 
scientifica e che ])rodnce molti maliiitesi. 

11. 

II materialismo storico presenta (come Ia teo- 
ria dei valori) luia parte âlosotica e una parte pie- 
na di eipiivoci, i (juali esercitano Ia loro azione sulle 

(') Mouvement socialiste 1'* iiiaizo 1900, p. 260, p. 262-263. 
(2) S^ocialiste, 31 luglio 1898, col. 2. 
(^) Socialiste, 27 iiovembre 1898, col. 4. 
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menti poco illuminate. Distingnere queste due parti 
dovrebbe essere compito esseuziale dei discepoli di 
Marx ed è ciò che Bernstein vorrebbe tare, dopo 
molti altri; ma Ia cosa è difflcilissima, tanto piíi 
che nè Marx uè Bngels non si curarono mai di fare 
una chiara e minuta esposizione delle loro idee. 

B. Oroce, critico molto perspicace, stima che 
non bisogna vedere nella concezione materialista 
delia storia che un cânone di ricerca. (') Si potreb- 
bero citare molti passi dove Engels ne parla come 
d'un istrumento di lavoro, che Marx e lui avevano 
adottato fino dal 1845 alFincirca, in seguito a studi 
prosegiiiti separatamente. Bngels ricorre spesso al- 
Popuscolo di Marx intitolato XVIII hrumoAo come 
a un modello perfeito delPapplicazione dei método. 
Kautsky (^) considera lui pure quesfopuscolo come 
un vero modello di esposizione storicafatta dal i)unto 
di vista marxista. Per chi Io studia non c' è dubbio 
che Marx abbia fatto le sue ricerche secondo i prin- 
cipi che indica B. Croce, e ch'egli siasi síbrzato di ri- 
congiungere le spiegazioni alie dilierenziazioni eco- 
nomiche messe in evidenza dall'analisi delia società 
civile; ma non è questa una grande innovazione, 
ed è facile vedere che Proudhon, studiando gli 
stessi avveninienti in uno scritto delia stessa época, 
cercava di fare Ia stessa cosa (^). Quando ci si fer- 
mi a questa semplice indicazione, nulla di molto o- 
riginale pare si trovi nella teoria di Marx; ma Kaut- 

(') B. Croce, op. cit., p. 115. 
(-) Kautsky, pagg. 21, 25, 26. 
(^) Proudhon, La révoliUion sociale ãémontrée par le coup 

ã'Etat. Tutti sanno c]i'è alia letteratura socialista francese clie 
Marx lia preso il vocabolo classe, di cui egli non lia mai 
determinato perfettamente il senso. 
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sky iiOQ ne resta ajjpagato, perchè vede beiiissiino 
che da incito tempo storici lianuo teniito conto 
dei piinti di vista ecoiioniici. 

Vi è certo in Marx nna dottriiia speciale sul si- 
stema delia storia; ma essa non piiò facilmente es- 
sere scoperta, e gli interpreti non sono riusciti fiuo 
ad ora a formiilare su di essa nn ragionamento ve- 
ramente scientifico; il senso letterario dei termini 
tecnici impiegati da Marx nella prefazione delia 
Critique de Véconomie politique (aiino 1859) síugge 
loro quasi semj)re; ed è a queste poclie oscnre pagine 
che è pnr d'iiopo riportarci per conoscere il vero 
pensiero di Marx. 

II professor Labriola ha consacrato tre saggi 
al inaterialismo storico; il primo di essi (') fu pnbhli- 
cato vivente Engels, ed ò il solo nel quale si possa 
veder rispecchiata esattameute quella che cliiamasi 
ortodossia marxista; il secondo (^) rivela già una 
grande liberta d'interpreta,zione; il terzo poi s'allon- 
tana niolto tlalle tesi clie fignrano ordinariamente 
nelle opere dei socialisti deniocratici tedeschi. Ecco 
uno dei passi piíi originali dei Labriola: (^) 

« I mezzi delia convivenza sociaie, che sono da 
lui lato le condizioni e gl'instrumenti, e dalPaltro i 
prodotti delia collaborazioue variamente specificata, 
costituiscono, al di là di ciò che oftre a iioi Ia na- 
tnra propriamente detta , Ia matéria e [iVincentivi 
delia nostra formazione interiore. Di qui nascono gli 
abiti secondarii, derivati e complessi, per i quali, 

(') Labriola : In memória dei manifesto dei comunisti, piibbli- 
cato prima in francese nel Devenir social. 

(^) Labriola: Del materialismo storico. Dilvciãazione preli- 
minare. 

(3) Labriola : Discorrendo di socialismo e di filosofia, p. 55. 
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sibile (liscutere su aífenuazioni cosi vaghe come 
quelle di Kautsky. 

Egli ci dice, ô vero, clie (') gli storici delia sciio- 
Ia marxista sono iinaiiinii uel riconoscere clie tutte 
le loro ricerclie confermano Ia descrizioiie clie Marx 
lia fatto dei processo storico uella prefazione dei 
1859; disgraziatameiite jierò iion entra in iiessiiii 
particolare su questa scuola. 

Langiois e Seignobos, che iieila loro <.< Intro- 
ãuction aux études historiques » hanno esaiiiiiiato coii 
tant.a cura le diverse maniere di coii)])rendere Ia 
storia, nou fauno menzione di (piesta scuola. Kaut- 
sky non cita che un solo storico marxista, il I^a- 
fargue (^), ch'è un giornalista paradossale e anche 
niolte volte assai spiritoso, ma che non è però un'au- 
torità scientifica f). 

Oontro Bernstein, Kautsky sostiene (') che le 
lettere postume d'Engels non recano alcuna modi- 
íicazione alie interpretazioni antiche. Pur riafter- 

0 Kautsky, p. 18. 
(^) Kautsky, p. 17. Si riferisce ali' opiiscolo assai strauo 

siill'origine delPidea di giustizia e deli' idea dei bene, di cui 
lio citato un passo nel capitolo delle spiegazioni econoiiiiche. 

(®) Leggere nel Devctiir Social diie articoli fantastici di 
Lafargue sopra Campanella (1895) e sul mito ãelV immacolata 
concezione (1898); l'autore ignora il senso dei termine ininia- 
colata concezione, ch.'egli confonde colPincarnazione di Cristo 
nel seno delia Vergine ! 

La strana nota sulla vita di Campanella, clie raccliiude cosi 
bizzarre teorie sulla Kabbala, è stata inserita nella storia 
dei socialismo dirétta dal Kautsky, che lia assunto cosi Ia 
responsabilità di questo nuovo método di scrivere Ia storia. 
B. Croce ha rilevato un certo numero d' enormità annunciate 
da Lafargue (op. cit., p. 229-236 247, 265). 

C) Kautsky, p. 26. 
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mando Ia necessita di ricongiimgere tutte le ma- 
nitestazioni delia vita storica dei popoli alie basi 
ecouoniiclie e di attraversare cosi tutta Ia scala 
delle correlazioui sociali per arrivare passo passo 
all'iiltimo gradiiio, Engels aveva ricouosciuto clie i 
fattori ideologici lianuo nu eíietto iiroprio e una 
forza iu parte autouoma, daccliè essi souo fissati 
dalle istituzioni; e Berusteiu dice: (') «II uiateria- 
lisiuo storico uon uega duuque il niovimeuto proprio 
dei fattori politici e ideologici.» 

Jaurès pretende di inettersi contro Berusteiu; 
nia mi seuibra ch'egli, con le sue riserve, vada piíi 
lontano di lui, poichè accetta il niaterialismo sto- 
rico, ma con riduzioni tali clie (]uesta dottrina uou 
lia piü nulla di marxista. Sul principio riconosce 
clie le lettere d'Eugels liauno arrecato un elemento 
nuovo: (2) «Conosco dei marxisti francesi clie si 
sono alquanto scaiidalizzati pelle apparenti modifi- 
cazioni clie Eugels ha recato alia interpretazione 
tradizioiiale dei marxismo; essi hauno detto: Ma 
è Ia rovina delia teoria marxista ! ». Ed ecco come 
egli interpreta Ia correzioue che si deve tare: « Vi 
sono delle forze che si cliiauiano: scienza, Chiesa, 
democrazia; e ciascuna di queste forze ha Ia sua 
lógica interna, Ia sua legíje proprüt di svUiippo che 
Ia condurrebbe a un íine che si potrebhe iudicare 
auticipatamente, se il suo sviluppo 11011 fosse con- 
trariato e risospinto piu lontano dalle forze ecouo- 
miche dominanti. » 

Kautsky si toglie dalFimbarazzo con dei giuo- 
chi di parole; egli dice (') che le forze ideologiche 

(1) ISernstein, p. 15. 
(2) Mouvement soçialiste, 1° niaizo 1900, p. 264. 
(') Kantskj* p. 27. 
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e politiclie, di cui Engels parla, sono « prodotti di - 
forme sociali anteriori e i)er coiiseguenza aiiche dei 
modi di produzioiie anteriori. » 

Bccoci veramente ben avanzati qiiando avremo 
rimpiazzato dei fatti íacili a constatare con delle pa- 
role inintelligibili: come e secoudo qual regola si pos- 
sono dednrre questi prodotti dai fatti economici ? È 
sempre Ia stessa questione impossibile a risolvere 
e clie ho già posata a proposito delia parola dcter- 
minare: ci si proniette delia sciensa e non ci servono 
clie delle parole; nou ci si dànno uuovi mezzi d'a- 
gire, con una chiara volontíi, sopra il mondo, e si 
frappongono nuovi veli fra Ia realtà e i nostri 
occhi. 

III. 

Bernstein non insiste sii queste teorie per un 
puro interesse speculativo; egli le discute perchè 
esse lianiio un grande interesse pratico; egli vorreb- 
be clie si abbandonasse Tidea di nefmiíà síorica; egli 
non crede clie il mondo cammini verso un regime 
predestinato, ed ò perciò ch'egii è ostile alia conce- 
zione materialista ('). « II materialista è nn calnini- 
sta senza Dio... Egli crede e deve credere clie, a 
partire non importa da (piai punto, tutto ciò che 
avviene oramai è predeterminato dalFinsieme delia 
matéria esistente e dalle relazioni reciproclie delle 
forze ch'essa genera.» 

Marx ed Engels hanno crednto clie il mondo 
dovesse uscire ben' presto da ciò clie essi chiama- 
vano Ia [)reistoria, per entrare in un periodo in cui 

(}) Beniste'n, p. 8. 
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1'iiiiiaintà sarebbe libera delle aiiticbe catene stori- 
che; nia Benistein donianda ('), con vagione , che 
uon si contbnda qiiesta .si)evanza colle parti socio- 
logiclie deiropeva dei suoi iiiaestri. 31a ò disgraziata- 
iiieiite certo che qiiesta costrnzione taiitastica del- 
l'avveiiire interessa inolto piu i socialisti deino- 
cratici che tutte le ricerche sul passato; ([uesto par- 
tito trae, in ettetto, un grande elemento dl forza 
dalla credenza al dogma delia paliiigenesi sociale. 
Jaurès Io confessa ("). « Bisogna che i lavoratori si 
sentano i)oi"tati, per cosi dire , dal ragionaniento 
interno che si svilni)pa nella realtà e che essi appari- 
scano a loro stessi come Ia tbrza complementare che 
viene a svolgere Ia dialettica nmana (^).» 

Se Ia predestinazione sociale è rigettata ne 
risulta, come Io dice Bernsfcein ('), un aumento di 
doveri delia democrazia, sociale; io i)ens() anzi che 
ne risulta una trastormazicme completa. Se Ia pa- 
lingenesi sociale è fatalmente prodotta dalla legge 
inimanente dei regime capitalista, le classi operaie 
non devono collahorare alVevolnzioue; esse devono 
solamente approíittare delle occorrenze favorevoli 
che non manclieranno di presentarsi. Ohe si uni- 
scano, che si disciplinino dunque, in maniera da po- 
tersi impadronire delia forza pubblica al momento 
o]tl)ortuno, da poter scacciare i padroni e da appro- 
fittare delle creazioni industriali dei Capitale. La 
(luestione essenziale è d'avere abbastanza forza per 

(') Benisteiii, p. S). 
(2) Mouvement socialiste, 1" inarzo 1900, p. 273. 
0 Qiiesto Itrano è relativo alia dialettica (li cui sarà que- 

stione nel paragrafo seguente; nia si liferisce al i)rin(;i])io delia 
predestinazione, ciò clie permettc di ajjplicarlo qiii. 

(^) Bernstein, p. 18. 
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tliveutare i padroiii nelPagoiie político; e Kautsky 
liou sembra iiiettere niai iii dnbbio <inesto principio. 

Per Bernsteiii il problema dei socialismo con- 
siste nell'ini])artire alie classi operaie una coltura 
snperiore, clie le renda atte ad annninistrare le 
forze prodnttive e a preparare nn regime iiiu pe- 
netrato di ginstizia di quello clie non sia il regime 
attuale. Ma il proletariato è lontano dal possedere 
oggi (piesta, coltura. 

Questa educazione dei proletari non pnò farsi 
che colla pratica delle istituzioni economiche (sin- 
dacati, società nuitne e cooperative); cosi è niolto 
inale giudicare che queste istitxizioni siano sola- 
niente, (o sopratntto) come le giudica Kautsky (^), un 
fattore delia forsa elettorale dei partito. Secondo il 
punto di vista che si adotterà, vi saranno delle ma- 
niere diíferentissime di dirigere 1' amministrazione 
di queste opere. 

Per Kautsky e i suoi i)artigiaiii ogni azione è 
giudicata in rai>porto a ciò che essi chiamano Io 
SG02>0 flnale; ma come si può apprezzare il valore di 
un' azione attuale o d' una riforma sociale come 
avviamento verso un regime posto in un futuro in- 
determinato f Quando si credeva a una palintienesi 
imminente si poteva ragionare sull' eíHcacia piü o 
meno grande d'una tattica determinata ; ma come 
prevedere ciò che risulterà dalla nostra condotta 
attuale sopra una soluzione socialistfi che è forse 
separata dal nostro regime da « molte forme di so- 
cietà intermediarie ?» La risposta dipenderà dal 
concetto che ci si fará sulla predestinazione. 

(1) Kautsky, p. 303. 
0 Jaurès, confereuza citata, pag. 272. 
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La deniocrazia soeiale uoii ha alcun dubbio: per 
essa è certamente rivolta a conseguire Io scopo fi- 
nale ogni azioae clie ha un' iníiuenza favorevole 
pella lotta elettorale; e (luesta questione è abba- 
stanza facile a risolvere. (guando si accetta Ia iiia- 
niera di vedere di Berustein, è necessário domau- 
darsi qiial'è il valore educativo d'una pratica data; 
1' educazione dei popolo è cosa niolto piü difücile 
a dirigere clie non sia Ia politica elettorale! Svi- 
lui)pare 1'idea delia giustizia nel popolo , ecco ciò 
che sarebbe esseuzialissinio secondo Berustein; il 
suo avversario invece senibra (') avere dei dubbi 
sopra il valore d'una siniile propaganda per con- 
durre gli operai ai socialismo. 

Si sa che i socialisti democratici hauno^ gene- 
ralmente, moita avversione per le considerazioni e- 
tiche (-); essi trattano Ia morale cou Io stesso di- 
sprezzo che i volteriani serbavano per Ia religioue 
(che però non sta inale per (piesto). 

Berustein scrive (■^): «II grado d'evoluzioue at- 
tualmeute raggiuuto lascia ai fattori ideologici e 
piíi particolarmente ai fattori elici il campo piú li- 
bero che pel passato.» 

Kautsky risponde (*): «N^ou c' è posto nel nia- 

(') KautBky, p. 293. 
(^) Fra taiiti eseiniii che potrei citare prendo iin articolo 

di Lafargue uel Socialiste dei 25 febbraio 1900, dove leggo che 
Ia Giustizia, Ia Liberta, hi Patria e altre divinità deli' ideolo- 
gia 'capitalista (!) sono« ãelleineretrici inetafisiche ed etiche »che 
bisogna «spogliare siilla piil)blica piazza,- per esporre agli 
occhi di tutti Ia loro inagrezza e Ia loro deforniità ». 

Bernstein, p. 18. 
(') Kautsky, p. 41. 
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teriíüismo storico [)er una luorale (indipendente 
dalle forze economiche e siiperiore ad esse)». 

Si crede sognare quando si legge iin' afferma- 
zione cosi audace! È dunque vero clie importanti 
riíbrrae sociali siano state attuate durante questo 
secolo senza clie le preoccupazioni moral i vi abbiano 
avuto una gran ijarte! 

A cbe cosa pensava dunque Marx allorquando 
nella prefazione dei Capital parlava dei motivi ele- 
vati che si aggiungono alie considerazioni d'interesse 
ben inteso per condurre le classi dirigenti a íar scoin- 
parire gli ostacoli che inceppauo Io svilnppo delle 
classi operaie ? 

NelPora attuale tutti i paesi si occupano di per- 
fezionare Ia loro legislazione sociale e ogni persona 
non prevenuta sottoscriverà a questa formola di Bern- 
stein (') : « Le necessita dell'evoluzione tecnico-econo- 
mica limitano ogni giorno di meno in meno Fevo- 
luzione delle altre istituzioni sociali (^)». 

Oltre alPazione giuridica, Io Stato esercita una 
azione piü diretta cbe Io porta a dirigere e con- 
trollare il movimento economico dei paese. Infatti, 
nella costruzione delle linee ferroviarie, nelle sov- 
venzioni alie società di navigazione e di colonizza- 

(1) Bernstein, p. 18. 
(-) Non è inutile l icordare nn'opinione di Cournot: «Piít 

le società invecoliiauo, piíi si spogliaiio delle qiialità che ap- 
partengono loro a titolo d' organismo vivente , per riavvici- 
narsi al genere di strnttura e prestarsi al modo di perfeziona- 
mento che il ineccanisnío comporta. Ne segue che delle teorie 
uiolto assurde per Ia spiegazione dei passato possono diventare 
attendibili quando si tratti di tendenze delPavvenire ». (Gon- 
siãérations siir Ia marche ães iãées et ães événemenís ãans les 
iemps modernes; t. II, p. 216). 
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zioiie, iieitrattati di coiimiercio, iielle scnole teouiche^ 
uellíi (littusione dellc coiioscenze sul comiuercio iiiter- 
iiazionale, iiei servizi dMspezioiie delle iiiercaiizie e 
nelia sorvegliaiiza dell'igiene, io iiou posso esimer- 
mi dal ricoiioscere una preoccupazione d' ordine 
piü elevato, da parte dello Stato, clie nou sia (piella 
d'interesse puramente capitalista. Havvi nello Stato 
moderno un í>Tande aumento delia forza collettiva 
clie esercita un controllo efficace sulFeconomia; e 
Bernstein esprinie quesfidea (piando dice elie (') 
« alcuni popoli sottraggono ora una parte piü con- 
siderevole delia loro esisteuza alTiuíluenza d'uua ue- 
cessità contraria alia volontà o indipendente da 
questa ». 

Intatti non solainente Io Stato moderno iiiter- 
viene, a ogni momento, nella vita economica, ma 
ancora i)erviene a realizzare abbastanza completa- 
mente i íini clie si è proposto, malgrado le resisten- 
ze che gli oppongono e le íbrze incoscienti clie Io 
avversano. È questo uno stato di cose tutto nuovo; 
l)oicliè nel passato, i teiitativi di tal genere clie ta- 
cevano i governi per dirigere 1'evoluzioiie tinivano 
con pieno insuccesso e Ia legislazione sociale rinia- 
neva lettera. morta. Ciò non impedisce a Kautsky 
d'afíermaro il contrario e di pretendere (") che ai 
tempi iii cui predominavano completamente « le isti- 
tuzioni economiche primitive» , gli uoinini erauo 
«piü padroni delle condizioni di produzione clie non 
siano oggi con istituzioni economiclie capitaliste.» (s) 

(') Bernstein, p. 17. 
(^) Kautsky, ]). 35. 
(') Egli dicc: il contadino clio produce tntto qnello di cui 

ha bisogno « dispone completamente dei modo di produzione (?) 
in quanto questo dipende dai fattori sociali». E il selvaggio 
non è ancora piü libero 1 
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Naturalmente egli 1<> prova, percliè tutto si pnò 

provare (inaiulo iioii si liaiiiio priucii)i <li critica scieii- 
tiíica. 

Vi Süuo (lei gruppi sociali clie assumoiio una 
gran parte in questa evohizione moderna; sono quelli 
clie corrispondono ali' Intelluiens dei Tedesclii ('); 
Kautsky si preoccui)ai molto di essi e ritorna tre 
volte (^), nel suo libro, sulla loro azione. Ora ri- 
conosce clie gli uomini colti hanno (•') delle idee fa" 
vorevoli alia riíbrnui sociale; ora ])retende (") « che 
il modo di produziono capitalista abbia íatto (degii 
intellettuali) altrettanti salariati al servizio dei ca])i- 
talisti; poichè mai gli ideologi furono sogg(?tti, come 
oggi, alie íbrzeeconomiclie». 

L'imbarazzo di Kautsky proviene dal fatto clie 
egli ben s'accorg-e come, in Germania, gli uomini 
colti non simpatizzaiio coii le idee delia democrazia 
socialista ("). Ègli spera tuttavia clie V TntellUienz an- 
drà accostandovisi alia iine, percliè vi ha iielle scuole 
pletora di allievi e in conseguenza gran numero 
di spostati; (il partito ha già tratto a sè (°) gli scul 
tori, gli impiegati di commercio e i inusicisti). 

Io però dubito molto che queste reclute di spostati 
siano di buon aiigurio per l'a\ venire, e potrei ricor- 
dare a Kautsky ciò che Marx scriveva nel 187o sugli 

(') Sotto questo nome i Teilesclii coufondoiio ilelle cate- 
gorie assai differenti : gli operai d'aite, gli impiegati di com- 
mercio, 1 professionisti d'urte, i funziouiiri e le persone esercitauti 
professioni libere. Colla sua cattiva abitudiiie di tutto amalga- 
mare Kautsky non fa mai le distinzioui iiecessarie. 

(2) Kautsky, p. 39-40; 242-254; p. 330-332. 
(■') Kautsky, p. 252. 
{*) Kautsky, p. 39. , 
0 Kautsky, p. 248, 331. 
C») Kautsky, p. 230. 
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avvocati senza cause, i mediei senza aminalati, gli 
studenti di bigliardo e gli impiegati che avevaiio 
trovato carriera e sfogo uei gruppi formati da Bakou- 
uine in Italia; ma Kautskj^ mi rispoiiderebbe clie 
le adesioui di questi maicoiiteuti sono preziose (forse 
le piíx preziose di tutte) per Ia lotta elettorale e clie, 
di coiiseguenza, di esse profitta inolto Ia ãemocra- 
zia socialista. Sono eccellenti anclie per Ia classe ope- 
raia? Su questo punto io sono dell'opinione stessa 
di Marx. (') 

IV. 

Prendiamo ora a considerare Ia terza teoria mar- 
xista; non v'è accordo sul signiticato delia parola: 
dialettica, ma sempre appare come cosa di grande im- 
portanza. Io prendo anzitutto da Jauròs la deíini- 
zione seguente («); « La concezione dialettica di Marx 
consiste nel dire cbe la società è un'evoIuzione di for- 
me sociali cbe si generano a vicenda per la necessità 
continua in cui trovasi la societíi umana di conci- 
liare in sè stessa dei sistemi contraddittori.... Mentre 
la produzione acquista sempre pifi carattere sociale, (•') 

■ (') Marx, íjalliance ãe la ãémocratie socialiste et Vassociation 
internationale des travailleiirs, pag. 48. Leggendo questo opu- 
scolo si è condotti a pensare agli atti delia deraocrazia sociale 
contemporânea. Be te fabula narratur. 

(2) Conferenza citata, pag. 271. 
(') Alia condiziorie dMntendere la parola sociale in un senso 

che non ha nel linguaggio político; si scherza troppo sovente 
sopra il senso di questa parola che si riferisce ora alPassocia- 
zione dei conimercianti, ora alia cooperazione forzata dei la- 
voratori riuniti in iino stesso ojjiflcio, ora alia società politica, 
ora a delle classi. 
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Ia proprietà conserva nu caretteie iiidividnale... e 
il coniiuiismo apparisce come il iiiezzo di lisolvere 
Ia coiitraddizione interna clie porta in .sô il ca])ita- 
lismo  ('); dunqut) Marx ha raf^•i()n(^ di dire clie 
vi ò nna dialettica delia storia ». 

Io non so dove Marx abbia esposto queste dot- 
trine. Nella prefazione delia Critique de 1'économie 
politique egli considera Ia rivolnzione come nn puíi- 
saggio di proprietò dalle mani delle classi (Ui'ij>enti 
ed incapaci nelle mani d'nna classe produttrice clie 
si è formata sotto 11 loro dominio e non vnole che 
il i)rogTesso econoniico sia arrestato da sopravvi- 
venze giuridiclie. Io non credo che vi sia in ^Earx 
altra idea che possa essere ravvicimita a (juella di 
.Tanrès; essa ne è anzi inlinitamente lontana! 

Engels ha detto, è vero, che Ia rivolnzione socia- 
lista piodnrrà Ia soluzione di tntti gii antagonismi 
ira il modo di prodnzione e il modo d'approi)ria- 
zione; è soJameii te alia fine delia preistoria attuale che 
egii conta di vedere realizzarsi nna tale solnzione 
d'aiitagonismo; ma. per qnal ragione spera egli uii 
tale risnltato I è ciò che noi vediamo nella parte del- 
VAníi-Dühring dove pietende dimostrare che nel 
mondo si prodnce una serie di stati di ciii ciascnno 
nega 11 i)recedente e che si snccedono secondo Txn ritmo 
di ritorno apparente (^): Ia planta è Ia negazione delia 

(') Percliò anestavsi a tal punto e non giuiigero fluo a iiiet- 
tere in coniune i tnezzi (li godimeiito, come Lafarguc (Le com- 
munisme ei VévohUion économique, p. 8) í Percliè non rcclaniare 
1'aiinientamento di ogni difterenza sociali; c ridurro Ia soeietà 
a qnelPunità perfeita che non esiste se non iielPindividno ? 
(Cfr. Aristotele, I^olitiípie, libro TI, cap. 1, 4 4). 

(^) Labriola, Discorrendo ãi socialismo e di filosofia, pa- 
gine 225 e segneuti. 

SOREL 19 
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sciiuMiza, e il fViitto ò Ia iiegaziom; delia i)ianta; «ogni 
geologia è utja seiie <li iiegazioiii iiegate, cioò una 
serie di roviiie elie si succedono e di iniovi strati 
di ioriiiazione iniiierale »; tntti i popoli lianno avilto 
dappriiiia Ia propi ietà coiuuiie, clie è scoinparsa ([uan- 
do (|iiesto regime lia iiiceppato Ia prodnzione, e Ia 
proprietà privata seoiii])arirà eoine un'inciain])o alia 
prodnzione moderna; « Ia iilosolia antica fn nn ma- 
terialismo istintivo e immediato », rimpiazzato poi 
dall'ideaiismo ('), al (juale snccesse il niaterialisnío 
moderno. 

Fino a qual punto ciò rappresenta le opinioni 
di Marx ? È eiò clie bisognerebbe cercare; non si 
cita elie lui solo scritto dove semhra ch' egli ra- 
gioni come Kngels. Ne! penúltimo capitolo dei Co- 
liilal, iii questo tento apocalUtico che noi dovremo di- 
scutere a lungo, egli dice clie Ia proprietà privata cai)i- 
tíiViHtii (kapitalistische Privateüfetithum) íu Ia jirima ne- 
gazione delia proprietà privata individuale {iiidivi- 
ãnellc Frii:aUtUienthnm) íbndata sul lavoro personale 
(nuf eifpie ÂrbeitJ; c\\a Ia i)rodnzione capitalista ge- 
nera Ia sua própria negazione colla necessità di un 
processo naturale, il che dará luogo alia proprietà 
individuale (individitelle Eigvntlimn) sulla base delia 
cooperazioneedellapossessionecomune {Gemeinhesitz) 
delia terra e dei mezzi di ])roduzione. (-) 

(') Idealisino per Eiigels vuol diro : cietlenza 1.) iill'esisteiiza 
delPaninia separata dal corpo, 2.) ali' imiDortalità delPaniina, 
3.) ad uii solo Dio. 

C^) Marx cliiania (jiioste duo cose gli acquisti delFèra ca- 
pitalista, Errimgensehafl der kapitalistinchen Acra. II termine 
Errunyenscluift preso a prestito alia liiigua giiiridica è da ri- 
niarcaisi. È cliiarissiuio che Marx intende che il socialismo 
rispetti Ia base materiale dell'economia capitalista, o che non ha 
da riorganizzare il mondo come Io pensavano gli ntopisti; 
egli deve sviluppare e migliorare 1'credità. 
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11 probleniíi consiste iiel sapere se Marx lia de- 

dotto Pipotesi dei regime futuro da qiiesta dialettica; 
Kantsky (') aflerina di no e io stesso f) ho soste- 
nuto Ia medesinia opinione; ma è certo clie piü d'un 
lettore si è ingannato e Jaiirès per il primo, poicliè 
egli afferma, con convinzione, clie Ia concezione dia- 
lettica permette di prevedere un avvenire lontanis- 
simo. 

L'esemi)io di .lanrès ci dimostrache Bernsteiu 
ha ragione di segnalare il pericolo di qne.sto método, 
clie consiste piuttosto uel tare dei brillanti riavvi- 
cinainenti, clie a procedere a dei ragionamenfci scien- 
tifici: 0 «Noi ricadianio uelTinsidia dell'auto-svi- 
Inppo deli' idea Allorqiiando si tratta di cose sem- 
plici l'esperienza e il giudizio logico ci proteggono, 
generalniente.... Al contrario, piíi un oggetto è com- 
plicato.., e ineno (lueste formole ci possono istruire, 
poichè diviene piü difficile ogni critério d'apprezza- 
mento. » E Kantsky non si lascia lui pnre inganuare 
dalle parole hegeliane quando scrive (') clie Marx 
ed Engels, invece di aver mescolato idee incon- 
ciíiabili, come Io crede Hernstein, liaiino « operato 
Ia rivonciüazione dei socialismo ntopistico e dei mo- 
vimento operaio in una uiiità piu alta?-» Mi som- 
bra clie si potrebbe applicare questa nozione di ri- 
conciliasioné in ben altri casi e non vedo qiiale ra- 
gione possa opporre Kautsky alie persone clie par- 
lano di nconcAliare Ia proiu-ietà ])rivata coll'interesse 
collettivo. 

(') Kiiutsky, j). 50. Mínx íivichl)e iiiipiegatíi soliimeiite Tai)- 
parcccliio liegeliaiio per esporrc ü non per diniostrare. 

(') Devenir Socinl, nttobre 1897, ]). 874. 
(') Bernsteiu, p. 37. 
(*) Kautsky, j». 08. 
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II pericolo è enorme per gli nominí clie haiiuo un 
temperamento rivoluzionario: essi scelgono le loro 
ipotesi snll'avvenire, non iu ragioue delia proba- 
bilità che può presentare iina prossima realizza- 
zione, ma iii ragione delle o[)posizioni spiccate che 
esse i)resentano col presente. È cosi che Marx íü 
condotto, (O secondo Bernstein, a iugannarsi cosi gra- 
vemente nel 1847, e l'Engels nel 1885 {'), snlPimmi- 
nenza d'una rivolnzione ('). « L'erede naturale delia 
borghesia non poteva essere che 11 suo antagonista, 
11 proletarlato, questo prodotto sociale essenzlale del- 
1'economia borghese ». Kautsky protesta (') contro 
qnesta interpretazione; secondo lul 1 due maestrl 
dei socialismo s'ingauuarono semplicemente sulle 
forze in giuoco. Le due spiegazioni non sono incom- 
patibili fra di loro e mi sembra molto naturale che 
presso Marx ed Engels le illusioni rivoluzionarie 
siano State favorite dall'abaso delle negazioni dUilet- 
tiche. 

Iu ogni modo, Kautsky, difendendo cosi energi- 
camente Ia dialettica, evita, con grandíssima cura, di 
spiegarci ciò che è e come ci se ne può servire. 

La dialettica presenta un vizio fondameutale; 
introduce nella storia una paradossale discontinuità 
che c'impedisce di ricouoscere 11 meccauismo evo- 
lutivo. (■'). Essa uou considera che degli siati per- 
fetti, quasi come farebbe un íisiologo che passasse 
dalPuovo all'essere adulto senza cercai"e di seguirne 

(') Bernstein, p. 39. 
(■2) Bernstein, p. 40-44. 
(3) Bernstein, p. 49. 
(^) Kautsky, p. 42-61. 
{') Cfr. ciò elie lio detto nella prefazioiie al libro di Mer- 

lino : «Formes et essence du socialisme». 



293 

poco a poco Io svihippo; noi siamo iii preseiiza di 
metamorfosi catasirofiche caratterizzate ciascuiia dalle 
qiialità clie preseiita Ia società allorqiiando è inolto 
lontaiia dalle epoche transitorie. ün simile conceito 
trascura completamente «Ia valutazione dei cam- 
mino da percorrere »; e qnesta valutazione è impor- 
tantíssima per apprezzare il valore d'una ipotesi so- 
ciale. (') «Di qui Ia contraddizione clie Ia penosa 
minuzia va alia pari con nna qnasi incredibile ne- 
gligènza delle realtà le piü evidenti. » 

Sotto l'inílnenza delle preoccupazioni dialetticlie 
Io studio delle relazioni reali e delle solnzioni pra- 
ticlie è, naturalmente, messo da parte. 

II piü gran torto delia dialettica è di j)orre Ia 
trasformazione in una regione misteriosa e di ar- 
rivare iu seguito {') « ad una vera credenza mera- 
vigliosa nella íacoltà creatrice delia forza ». È cosi 
che, per ragioni molto diíterenti da quelle clie diri- 
gevano Blanqui in Francia, Marx ed Engels sono sta- 
ti, per gran parte delia loro vita, dei veri blanquisti: 
qnesta conclusione ha molto contrariato i Tedeschi. 
Nel marxismo vi è iiii dualismo come l'aveva ri- 
conosciuto Sonibart; ma qiiesto autore uon aveva 
analizzato Ia questione cosi proíbndamente come 
Bernstein, clie ci dà Ia vera ragione i)er ia (piale (^) 
« il marxismo si rivela, a brevi intervalli, sotto a- 
spetti molto varí ». 

Era Ia íiducia nel valore dei navvicimonetiti e 
delle opposizioni (VüatrazUmi che manteneva 1'illu- 

(') Bernstein, p. 44. 
(■2) -Bernstein, ji. 44 e 62. 
f) Bernstein, p. 110. 
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sioue rivoiuziüiiaria e blaiiquista e di cui bisogue- 
rebbe deíiiiitivainente sbarazzarsi. (') 

V. 

Qneste tre graiuli teorie iioii ci dainio ancora 
che uiiMdea incompleta delle coiicezioiii sociali delia 
deiiiociazia socialista; e per una grau parte i due li- 
bri esaniinati ritlettono Ia discussioiie delle teü ca- 
tastrofiehe. Nel penúltimo capitolo dei primo volume 
dei Capital Marx esi)one come egli comprende 1'av- 
venire e Ia tine delia società capitalista. I capitali 
si concentrano, 11 numero dei capitalisti diminuisce 
sempre piü, i progressi si acctimulano e gii inte- 
ressi dei popoli diventano piü solidali. Nel mede- 
sinio tempo s'accresce il cumulo delia miséria (Elend), 
delPoppressione (Druch), delia subordinazione (Kne- 
chtschaft) (^), delia degenerazione (EnUirtung), dello 

(') Coneggeiuki le bozze di «tampa leggo uii íuticolo (li 
Jauiès (Petiie Jíépiihliijtie, 29 iiiaggio 1902) in cui si trova (|iie- 
sta foiniola clie io credo quasi altrettanto oscura quanto un 
testo ãcWApocalissi: « Vancien regime iion è puiito luorto a 
causa dei suei scaudali. Esso è morto a causa delia contrad- 
dizione insoliibile tra le iiuove forze ecoiioiniclie e sociali e le 
forme aiitiquate delia fendalità e delia corporcieione ». L'au- 
tore è evideutcuiente vittima d'uii ginoco d'astrazione: questa 
contraddizione iioti fu Ibrse risolta seiiza rivoluzione in pifi 
altri paesi ? Cosa sono codeste/oiíre sociali? Le corporazioni 
avevano esse nel 1879 tanta iuiportanza quanta Jaiirès crcde? 
Abbiam visto precedentemente clie Jaurès couosce l'avvenire 
])iíi lontano:... gli è tuttavia ditficile di ben capire il presente 
e il passato di ieri. Diftidiamo dei ragionamenti clie noii tcn- 
gono conto delia realtà vivente. 

('^) La parola Knechiscliajt si oppoue nella terminologia 
liegeliana a Herrschaft; è dunque esagerato di tradnrla per 
scliiavitü; alia pagina C8I (4» edizioiie tedesoa) le jiarole /úie- 
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struttaineuto {Ansbeiiiumi) delia classe opevaja. 

^[a iiello stesso temi)o s'accres(!e Ia sua resi- 
steiiza {Empiintng); e.ssa non cessa <li anineiitare, di- 
scipliiiata, concorde e oryaiiizzata (gexclutU, vereint 
und organisirt) dal iiiec(;anisiiio dei processo di pro- 
duzione {durcli deu Meclianismus des Frodiihtions- 
prucfsaes). 

11 inoiioi)olio diveiita uiia cateiia (Fessd) dei 
iiiodi di produzioiie; l'iiiviluppo capitalista sara spez- 
zato; gli esproi)riatori (') saraiiiio espropriati. Altra 
volta delle niasse popolari íuroiio espropriate da 
poclii usurpatori, ora si tratta di esproi)riar(! iiivece 
pochi nsuri)at<)ri ; qiiesta secoiida trastbrniazione 
sara duiique iiicoinparabiiniente meiio lun<>a e meno 
difficile delia prima. 

^íarx aveva osservato clie Ia rivoluzione dei 1<S4H 
era avveimta in seguito ad nua crisi (íonuuerciale e si 
eraarrestata nel uionieuto iu cui gli atlari ripreudevauo 
il loro corso uorniale; egli auuetteva uu'iuii)ortauza 
straordiuaria a (piesti ravviciuauieuti: alia liue del- 
1'aiino 1850 egli scriveva clie ogui tentativo rivolu- 
zionjirio era divenuto iuii)ossibile per il nu)nien(o 
e cbe una nnova agitazione non avrelibe probabilità 
di successo, se non dopo una uuova crisi , di cui 
l'approssiniarsi era certo. 

Xel 1873, alia íine delia preíazione delia secon- 
da edizione dei CaplUtl, egli ricordava clie le crisi 
l)eriodi(he lianno per punto culniinante Ia crisi ge- 

clitKchaft et Kiiechtutitj si apiilicíiiio bciiií tanto al leí^iiiin fcti- 
tliile ([naiito al lefíiiiie capitalista; vi è nii caiiibianifiito di for- 
ma delia siibordiiiazione (Formtcechsil iliexer Kiieclitimii) «■ uno 
S]iostaniento di sfintíaiiieiito ( Vertcaiidlinit; der Exploitdiion). 

(') È facile capire clii) Maix pensa íilla tbiinazioiie delia 
piojirietà dei hivillDidf. 
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iieralo, di cui ciedcva scorgere i prodromi; e spe- 
ravrtcliei)er« Vnnivcrmlità eVintemità AaMa. sua azioiie 
essa iiiciilclierebbe Ia dialettica agli speculatori dei 
iiiiovo Santo Iiupero prussiano-germaiiico ». 

Egii iion poteva piíi cliiaraineiite, io credo, pie- 
dire Ia catastrofe attesa, iii uii libro stampato iii 
Gerinaiiia. 

11 testo dei pemiltiiiio eapitolo dei Capital ei 
dà evidentenieiite Ia descrisione íVuno stato osservato 
e iion il risidtato d'aiia teoria; iioii stabilisce alcuua 
relazioiie, infatti, fra i ciiique nibinenti delFoppres- 
sioiie operaia, nè fra (piesti inoiueiiti e il movimento 
di resisteiiza: i fenoiiienti sono descritti come Marx 
li ha vednti; si tratta di sapere dove e quando ha 
fatto le sue osservazioni. 

In un'altra parte dei Capital si trova una de- 
scrizione siniile ('); ivi è detto che c'è accumulazione 
delhi ricchezza a un jjolo, meiitre alFaltro polo si 
trova accumulazione di miséria (Elend), di lavoro 
])enoso (ArbeUsqual), di schiavitü {SJdaverei), dUgno- 
ranza {Unirisseiiheit), di rozzezza (Bnitalisirung), di 
degradazione morale {moralisclic Denradation). Que- 
sti due testi devono essere riavvicinati; nell' uno 
come nell'altro si tratta di tatti isolati,che si con- 
statano, ora sc^parati, ora riuniti, nelle diverse stra- 
tilieazioiii delle classi studiate; si tratta di semi»lici 
constatazioni empiriche di fenomeni che non pre- 
sentaiio liiiee teoriclie. 

Ma vi è nua grande ditierenza f) íVa i due testi: 
ne! secondo Marx ha in vista, non ii vero projetaria- , 

(') Capital, p. 2Hi), col. 1. 
(-) Kiiiitsky, clic cita il socoiulo tfsto (]i. 235). non seiiilniv 

scoigcre <|uesta iiiofoiula ditteieiiza. 
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riato, iiiH le classi clie, non aveiulo im'occuj)azione 
sicura, o aoclie iioii avendo alcun lavoro, vivoiio fuor 
deicoufini dei lavoro organizzato e discendoiio íiiio al 
piíi bawso furado delia scala dei paiiperisiuo e per- 
siiio al delitto. Xel primo testo, al contrario, Marx 
parla delle classi laboriose; i lavoratori sono piü o 
meno percossi dalPiina e dall'altra delle cinqne for- 
me delFoppressione, ma sono gli stessi clie furono cosi 
colpiti e clie si organizzano per resistere ai cai)i- 
talisti. 

Nel Manifesto dei partito comunista egli aveva 
dato iin (luadro analogo a (piello che noi esami- 
niamo, dicendo (') che gli operai cadono iii una si- 
tiiazione semi)re piu triste, e che i salariati non 
possono vivere senza ricorrere all'assistenza. Oiò si 
riferisce alia situazione. dei lavoratoi'i inglesi che 
Engels aveva descritto nel 1845 nel suo libro sulla 
Condicione delle vlassi operaie in Inghilterra e che 
nel 1847 jNIarx e lui consideravano come i tipi dei 
lavoratore nel regime capitalista. Ma nel 18G7, al- 
lor(|uando 11 Capital fu i)ubblicato, non era piu giu- 
stificabile il dire che 1'oppressione e Ia subordina- 
zione andavano crescendo, allorchè il trade-unionismo 
era già influente; e nel suo libro Marx stesso se- 
gnava (') il risorgere delle classi operaie inglesi (pliy- 
sische nnd moralische WiederçfeMirt der Falrilmrheiler). 
II nostro testo non pnò essere duncpie preso alia 
letterasenon riferendolo ad época i)rossima al 1847 (^). 

In (jue.sto testo, conu> nel Manifesto, Marx è 
molto sobrio di dettagli snlPassociazione dei hno- 

(') Manifesto dei partito comunista, p. 26. 
(') Capital, pas'. 127, c-ol. 2. 
(^) Benisteiii lia veduto qucsra difticoltà (p. 283). 
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ratori; egli íiniiuette clie il fmizionamento deW of- 
ficinu capitalista basta, i)er provocare le loro riu- 
iiiüiii iu modo meccauico. La rapidità colla (juale si 
era costitixita Ia grande e iii.stabile Trade Union Io 
illudeva sulle difücoltà eiioriiii clie presenta 1'or- 
ganizzazioiie stabile dei pioletariato; iiel 1847 iies- 
siino si reiideva couto di ([ueste difflcoltà. 

Si possoiio trovare, d'aItroiide, delle aiialogie di 
vocaboli fra il iiostro testo apocalittico e il Manifesto: 
cosi i rapporti di proprietà sono iiulicati come una 
catena (l^essel) clie sara spezzata i)ercliè incoucilia- 
bile coi progressi dei mezzi di produzione;—il regime 
antico deve essere distrutto ed è distrutto; nel Ma- 
nifesto Marx scrive: « Sie mussten (jesprengt werden; 
sie wurden gesprengt » nel Capital: « Sie muss verni- 
chtet werden; sie wird vernichtet »;—(jui Ia società ])ro- 
íluce i mezzi dei pro[)rio aunientamento, là essa fab- 
brica le armi che devouo darle Ia morte;—si puo au- 
cora osservare che nel nostro testo Ia parola frau- 
cese Exploitation è impiegata per indicare Ia dire- 
zione capitídista e il prolitto che ne risulta, in iin 
senso peggiorativo (') come nel Manifesto. 

Ito già indicato, piü so])ra, l'iiiipiego eccezio- 
nale delia negazione delia negazione. 

Sarebbe strano che Marx, nel 18G7, allorchè non 
si leggevano piü i libri di Pecíjneur da molto tem- 
1)0, avesse tatto ai)pello alia sua axitorità per dire 
che il mantenimento delPantica produzioiie parcella- 

(') Líi parola Exploitation iioii tí i sol ata nel Cii pilai; ma. ({ni 
si pieseiita cou signiflcato a^sai siiigolare; iiitatti ai piincipio dei 
capitolo seguente Ia proprietà capitalista è cliiamata : « Priva- 
teigenthum beriiht auf der Anubeutun;/ fremder Arheit» e qiiir 
« i'riv<iteiiiPnthinn hernht auf Exploitation fremãer Arheit-» 
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ria e((uivaiTel)be a « decretare Ia niediocrità in tat- 
to » e non aves.se dato Ia citazioiie dei libro che 
ooiitieiie questa frase ('). Credo diiiique che (|iiesto 
testo è un fraruineiito, che è stato, come luolteal 
tre parti antiche, iiitrodotto uel Capital, e che Marx 
ha creduto beiie conservarlo perchè i^reseiita, sotto 
nna forma significativa, Io schema delia lotta di 
classe (-). 

Beriisteiii osserva (') che per iiiterpretare (]nesto 
testo bisogiia tener conto delia nota che si trova 
alia line e che rinianda ai Manifesto. « II ritorno íil 
Manifesto, dice egli, ci rivela Ia reale sopravvivenza 
d'nn resto di iitoi)ia ». Credo che questo riferiinento 
sia tanto piíi naturale in quanto il testo fii scritco 
in nu tempo vicinissiuio al 1847 e collo stesso si)i- 
rito dei Manifesto; Marx ha voluto completare Ia sua 
esposizione ricordando i inezzi ])er i quali si opererà 
l'annientaniento (VerniclUung) dei regime antico e 
l'es])ropriazione dei cai)italisti. 

Bernstein, parlaudo degli scritti antichi di Marx 
e (VPjiigels, dice: (>) « Qiiesti scritti esalano sempre 
un profumo blaníjnista, cioè habeuvista. II terrorismo 
proletário (;he, dato Io stato di cose in Germa- 
nia, uou poteva essere che una forza distruttiva, è 
presentato come una forza prodigiosa che preci- 
piterebbe l'evoluzione economica ». Si trattaA^a dal 
1S47 al 1850, i)er Marx e Engels, di rinnovare 

(1) La forriiola di Pecqueui' si tiovii alia pagina 435 delia 
« Théorie nmivelle (1'ecoHomie poUtique ei sociale » piiliblioata 
iicl 1842. 

(2) Ho íbníinlato (|iiest'oi)iiii()iie iiella ])iefazioue al libro 
di Colajainii sul Sorialisme, ii])nlibli('ata iii qnesto voliniic. 

(') Bernstein, iiaf>-. 287. 
(') Bernstein, jiíijí. .50, õ2; ])afr. 61 e jiap:. 1.52. 
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Ia rivohizioue íVaiicese, coii tiitti i suoi torbidi po- 
polari; il proletariato uon avrebbe potnto salir súbito 
al potere; ma avrebbe liesato continuamente su go- 
verni deboli, íino al momento nel (juale sarebbe tanto 
forte da mettere in esecuzione 11 piano comunista. 

Kautsky(')dà l'estratto di anadichiarazionefatta 
da Marx e Engels il 15 settembre 1850 all'Unione 
comunista: «Voi avete quindici, venti, cinquanta anui 
di lotta sociale da sostenere, non soltanto per cam- 
blare le condizioni sociali, uia per trasformarvi voi 
stessi 6 rendervi degni dei potere». È dunquefare uu 
giuoco di parole il pretendere, come fa Kautsky ("), clie 
la teoria catastrófica uon esiste nella democrazia so- 
ciale; Ia catastrofe non consisterebbe, senza dubbio, 
in una « seduta notturna » (') come dice egli sclier- 
zando, ma in uu lungo regime terrorista a imita- 
zioue dei 98. Questo era certamente, altra volta, il 
peusiero di Marx e di Engels; ed è il pensieroclie 
si sprigioua dal testo apocalittico. Bernstein ha a- 

(^) Kautsky, pag. 54. 
{') Kautsky, p. 85-98 e p. 280-289. Hisogna iiotarc clie 

Kautsky, por la couiodità delia sua diuiostrazioue, non cita alia 
pag. 287 clie ci«> clie gli couvieue dei piograiiiiiia dei paitito 
guesdistii; vi si legge iiifatti: « Questa a]ipi()])viazi<)iie collettiva 
nou piiò veiüre cite âaWasioue rivohisionaria »; e iielle siiiega- 
zioui clie Guesde e Lafargue daiiiio di (juesto progiaiiima , si 
legge: « Uiia rivoliizioue sola ])uò peruietteie alia classe pio- 
duttiva ecc. ». 

P) Poicliè Kautsky fa appello alie idee esjioste iiel piograiii- 
ina guesdista, ricoidiaiiio clie secmido Guesde uon sarelibeio 
passate (luaraiitotfoie senza clie si fossero ottenuti dei risul- 
tati decisivi. (Diseorso alia Caiiieia dei de]iutati; 15 giugiio 
1896). 
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vuto il giamle coraggio di parlare fraiiciiniente su 
questo argoHiento ('). 

VI. 

La (líscussioiie alia qiiale si abbandona Kaiitsky 
uou riverbera moita hice sopra le quéstioni poste 
(jui sopra; le coucezioiii socialistiche snlla trasforina- 
zioiie Don esseiido iiiai state chiaraiiieute formulate 
e risnltaiido da iiiterpretazioiii popolari di vari fraiti- 
iiieuti, ò sempre íacile a iin polemista accorto di 
coiitestare tutto clò che Io molesta. Si sarebbe spe- 
rato clie Kaiitsky proíittasse dell'occasione che gli 
si era otterta per dare una forma veramente scieu- 
tilica alie teorie siilla trasformazione sociale; non 
lie feoe nulla e mostro di non avere altra preocciipa- 
ziíjue che riservarsi ãelle vie (Vusoiía e permettere 
ai propagandisti di dare dei marxismo altrettante 
íbrmole, quante sono necessarie per il bisogno inul- 
tifornie delia propaganda. 

A) — Kautsky rlconosce (^) a piu rijii-ese che Ia 

(') La ilittatura dei iiioletíiriato vuol ilire Ia ditiatura ãi 
omtori ãi società popolari dice Bevnsteiii (p. 298. Osservare 
puie p. 226). Cfr. ciò che l-a scritto di tale dittatnra G. Platon 
nei siioi articoli su Le socialisníe eii Grèce (Devenir social, ot- 
tobie 1895 pag. 669: « Un proletariato oryanizsato politicamente 
è esso nn proletariato iiel vero senso delia parda í LMnnzione 
iiel seno dei ])roletariato dei rapporti di dipendenza política 
iiati dalla sna organizzazione non posson forse coniproniettere 
Ia sua esistenza come corpo uno e distinto, e provocare in 
certo modo il ristabilimento dello sfruttainento econojiiico ? Nel 
fatto tutte le dittaturc democraticlie o proletarie non lianoo 
mai avuto, diiettamente o indirettamente, altro risultato che 
Ia restaurazione delle iniquità sociali ». 

C^) Kautsky, pag. 221 e pag. 254. 
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sitiiazioiie luateriale degli operai s'è niigliorata; re- 
spinge (lunqTie l'intorpretazioiie letterale delia te.sL 
delia miséria crescente ('): ma noii vuole scartare 
parole usate da Marx, percliè esse i)ossono servirgli; 
pretende clie Marx ha voluto parlare delia múeria 
sociale e relativa {') avendo iii vista d'esprimere Ia 
sproporzione che esiste fra i desideri e i mezzi. 

Una simile iiiterpretazione è insosteuibile; Kaiit- 
sky non prodnce d'altronde alcnn testo di Marx clie 
permetta di pensare ch'egli liaiisato Ia ])arola Elenã 
nel senso di disagio risultante da un tale fenomeno 
psicologico; ii testo che io ho citato piíi soi)ra e che ho 
paragonato al testo apocalittico è indiscutibile che 
si riíerisce alia miséria íisica. Kantsky è obbligato 
di ricoi'rere a Lassalle e Kodbertus per trovare Ia no- 
zioiie che vnole arbitrariamente attribuire a jVIarx! 

In (jiiesta (juestione bisogna d'altronde stare 
molto attenti per non ingenerare delia confusione 
fra le diverse categorie delle classi popolari; Marx 
ed Engels non intendono di occnparsi dei lumpcu- 
proletariat cpiando parlano delia classe opera ia; era 
drinque aítatto inntile ricordare qni che, secondo 
Sidney Webb, Ia miséria degPinglesi poveri non è 
in'obabilmente diminnita; d'altronde tutti qnelli che 
si sono occnpati delle classi oi>eraie sanno che vi 
è al basso delia scala sociale uno strato i)ress'a i)oco 
irreducibile, che non approlitta nè dei niiglioramenti 
materiali nè dei progressi morali che si íanno nella 
massa oi)eraia. 

(') Lafaigue sostieiie al coutniiio clie Lassalle iiella sua 
coiicezione delia legge di broiizo dei salari iioii lia rappieseiitato 
tiitto 1'OITOIO delia vita operaia; iioii vi è limite alI'o])])i'essi()ne 
crescente. (Socialiste, 29 geiinaio 1899. 2" pagina, col. 4). 

(2) Kantsky p. 227. 
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Una prova che il disíigio si fa ogiii gionio mag- 

giore, a giudizio di Kautsky, si ha iiella continua 
diniinuzioiie dei niatrimoni; (') ma qnesto fenonieno 
deve spiegarsi col dosiderio vivíssimo che hanno gli 
uomini di condurre vita conioda e di poter niiglio- 
raro Ia loro posizione conservando hi loro indii)tMi- 
denza malgrado gli autichi costumi. 

Non è necessário d' esscre molto versati nelle 
scienze econoniiche ])er scoprire (^) che i padroni 
cercaiio d'avere il lavoro al miglior prezzo possibile, e 
per decorare (iiiesta Lapalissnãe dei nome i)oniposo 
di tendensa dell'êra capitalista ! Ma bisogiierebbe sa- 
pere come gii operai possano lottare con siiccesso 
contro tale stato di cose: in Germania essi hanno 
lottato malissiino, i)erchè Ia deniocrazia sociale li ha 
inebriati colle sue grandi |)arole, ha fatto girar loro 
per molto tempo Ia testa colla lotta di classe e col 
miraggio di speranze elettorali insensate. Non è mol- 
to tempo che si è discnsso a lungo (') i)er sapere 
se il sacrosanto jn-incipio delia lotta di classe per- 
inette ai tipografi di tare un contratto collettivo 
di cinqne anni! I pnristi hanno sostennto che sim ili 
contratti affievoliscono ií sentimento ãi classe. 

Kantsky richiama i'attenzione snlla concorreii- 
za che il lavoro dei fanciulli e delle donne fa agli 
operai; egli è felice che le leggi abbiano limitato 
11 lavoro dei fanciulli; (') ma non vorrebbe che ugnale 

{') Kantsky, p. 231. L'(Hliziom^ fraucestí iif>n paiia pifi 
delia prova ricavata tlalla ridiizione delle nascite: 1'eiTove dei 
ragiouaraento dava tioppo negli occlii. 

f) Kantsky, p. 219. 
(^) E. Milhaud — Le troisième Congrès ãcs Si/nãicals alle- 

manãs. Bevue socialiste, giugiio 1899, p. 16-28 e p. 31. 
í'') Kantsky p. 229. 
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restrizioiie venisse applicata iiei liguiirdi dei lavoro 
(lelle doime. 

Nel congresso salla protezioiie operuia teiuitosi 
a Zuvigo (') iiel 18í>7 i sqcialisti deinocratici lianiio 
sostenuto coii violenza Ia necessita di lasciare le 
doiiiie nelle fabbriclie. Iii Fraiicia il congresso cor- 
])orativo di Eennes (2) avendo eniesso ini voto sfa- 
vorevole al lavoro delle donne, Guesde è insorto 
contro questa teoria proudlioniana clie vorrebbe 
Ia donna eschisivanieute inanteuiita da11'uouio; cliia- 
ina ciò fare delia feinmina il proletário dell'iionio ! (^) 

Kaiitsky riconosce beuissimo i gravi inconve- 
nieuti dei lavoro delle donne ('); nia Ia deniocrazia 
sociale, volendo mantenere le donne nelle fabbriclie, 
persegne un tine ])olitico ed ético , Ia rovina delia 
fainigiia... sotto Io specioso pretesto di preparare nna 
organizzazione Intnra superiore dei rapporti ses- 
suali (^). 

O Musée Social, eiicolare dei 15 ottobre 1897. 
C^) Musée Social, circolare di febbr.iio 1899, p. 83. 
(3) Socialiste, 9 ottobre 1898, col 4. Pecinieur aveva pa- 

ragonato « Ia nionogainia colla luiiiontà civile perpetua » alia 
situazioiie dei proletari; secondo lui Ia proniiscnità era reqid- 
valente delia scliiavitü e Ia poligamia tiuella dei servaggio (Théo- 
rie nomelle, p. 317) Mi è iiiipossibile di coiiiprendere ciò clie 
voglia dire J. Guesde. Se 1'uouio lia il peso delia fainiglia Ia 
donna non può ossere paragonata al proletário, clie J. Guesde 
considera come quegli clie fornisce al padroiie, col suo lavoro, 
i mezzi di sussistenza. 

(') Kautsky, p. 233, e ]). 260. 
("') Kautsky rimprovera alia società capitalista di non avér 

« creato delle forme piu elevate di faniiglia da sostituiie alia 
famiglia attuale fondata sopra l'acco])pianiento nionoganio» 
(p. 233). Vorrebbe egli forse ricondurci alia poligamia o alia 
famiglia costituita dai gruppi di cui >Iorgan credeva aver tro- 
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B) Nella letteratnm socialistii iiiiteriorc; iij 1848 
si parla, ad ogni inoincíito, dei i)aiii)c*risin() e delia 
feudalità íiiiaiiziaria dell'liighilterra; Mavx iioii Iia 
aggiimto nulla di stvaordinario a ((uaiito già figura- 
va iu questa letteratnra, ed è per uno straiio errore 
clie gii si attribuisce Finvenzione di teorie clie e- 
raiio dei luoghi coiuuni dei suo teini)o. 

Xel 1838 Pec(jueHr era d'avviso (i) clie due e- 
raiio le sohizioiii i)ossibili i)er l'Kuropa, iudustriale: 
o essa riprodurrebbe il triste spettjicolo otierto dal- 
Plngliilterra, o 1'industria preiiderebbe uiia tbrnia 
deniocratica per Ia forinazione di soeietà eou ]»i(!cole 
azioni e per l'introdnzione d'un i-egiuie rappreseii- 

víito (lelle so]iiavviveiize piesso i Pelliiosseí Nel Capital si 
trovii (juestii tVase stiaiiii ji proposito dcllc, disso]nziono delia 
famif>'lia per le esigenze dell'<>f'ficiiia: « Nella storia, come iiella 
iiatma, Ia pntrefazioiie è il laboratorio delia vita » (]). 212.col. 1). 
Qiiesto paradosso manca nella (piaita edizione fcdesca. È seon- 
foitante clie gli scvittoii socialisti alibiaiio cosi sovente delle 
idee bizzarre sni ra[)i)orti sessnali; a jiroposito dei Cairaire di 
O. Mirbeau, J. Gnesde diee clie l'(>]ieiaii) deve ialle}>rai'si ve- 
dendo passare i licclii eqni])agjíi delle cortigiane. « Qneste ve- 
neri Io vendicano... Quando esse vi avvolgono nelle loio spire 
stillandovi fino l'ultinia goccia dei vostro oro e delia niidolla 
delle vostre ossa, esse sono Ia sua vendetta (delPoperaio...) 
Queste ginstizieie altio non fanno clie disannare Ia classe capi- 
talista e (piindi conipiere un'opera eminentemente salnbre. Noi 
gridiaino loro ; Prosegnite , sacerdotesse ileUa ãecomposidone 
sociale». (Le sociaJisme au jour te /o»r, j). 474). .1. Gnesde scri- 
ve nella jjrefazione cli'egli lia piibblicato (piesta raccolta di ar- 
ticoli per 1'edncazione dei socialisti. 

(') Pecqnenr. l)es intérêts dii commerce, de l'industrie, de 
Vaçiricnltnre et de hi civilisation en f/éneral sons Vinfluence des 
appUcations de Ia vapenr. (Memória coronata dali' Accademia 
delle Scienze morali e politiclie, pnbblieata nd 1839). 

SOREI, 20 
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tíitivo iielle officiiie. Ncl 1S42, iiella prefazione delia 
sua Théoric uotieellc, egli si inostra piu pessimista; 
crcde l'Eiuopa iii pieiia decadenza niorale, e Ia iio- 
stra civiltà destinata, pvinia di sparire, a passaie per 
il reyimo parlaiiieiitaie inemintile e inenzooiiero 
dell'liiyliilteiTa; litienc inoltre clie iioi avreino «Ia 
iiostra arisfcocvazia territoiiale e industriale, le iio- 
stre bando di proletaii aítaniati e dejiiadati dal 
inarcliio iguomiiiioso d'ana tassa legale. » 

L'idea d'un' alternativa iion poteva essere fa- 
cilmente ammessa da Marx, che, nella sua qualità 
di seguace di llegel, deve semi)re aver pensato che 
il capitalismo ha Ia sita Icfige própria e che a luia data. 
uozione non jtuò c()rrisi)ondere che una forma períet- 
tamente svilui)pata. L'eseinpio dato dalFInghilterra 
era i)('r lui un esenipio al cpiale tutti i paesi avreb- 
bero dovuto finire per conformarsi, nian mano che 
avrebbero fatto progressi industriali. (') 

La concentrazione delle ricchezze appariva a 
Marx sotto una forma ssemplicissima, sotto Ia forma 
dei Ja>i(ll'ordismo; i magiiati ca[)italisti, come egli 
dice, sono i capi di tutti i ratni dell'attività indu- 
striale. Jja conceutrazione delle rendite e l'amplia- 
meuto di tali imprese erano allora cousiderati come 
sinonimi. Oggi è tutfaltra cosa. È chiaro che se 
Ia Uuea ferroviaria di Lione appartenesse a una 
famiglia di maguati capitalisti, uon sarebbe certo 

(') Nelle cousidciazioui siii iai)i)oiti dtille classi si nigiona 
8i)e«so como se noii vi fossero cliü delle industrie raeccaiiiche 
e nou trartici d'altia natiira. Molti guadagni prodiicenti for- 
tniie gigaiiteselie sono venuti dalPattivazione di trafflci com- 
inerciali dei itaesi niiovi, come ben aveva scritto Pecqueur fluo 
dal 1838. D'altia parte, in molti paesi, le campagiie sono state 
come coloniedi sfrut tameuto u vantaggio delle città. 
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come se appartenesse a una società fondata sopra 
nn luiinero inflnito di azioni inolto diftuse. 

Marx nou si ])reoccupa tanto dei feiiomeno eeo- 
noraico, quanto delle conseguenze giuridiclie nei 
rapporti fra paãrone e servo e delle conseguenze i)sl- 
cologiche dal punto di vista delia lottadi classe. ÍToi 
dobbianio qui esaminare come sara possibile sot- 
trarsi alia feudalità industriale, alia tirannia dei ma- 
gnati, alia direzione dei capi che sono al tempo 
stesso oppressori e incapaci. Ma ((uesto quadro delia 
società capitalista antica risponde alie condizioni 
odierne, date le nuove forme di associazione dei 
capitali I 

II fatto economico piíi preciso, e sul quale si 
può meglio discutere per Ia risposta, è l'accrescersi 
dei numero e dell'importanza delle imprese. (') 

L'auniento delle oijerazioni industriali si pre- 
senta in Germania sotto una fornui che ha (pial- 
che cosa di anormale, pei fatto che, in (piesto paese, 
entrato da poco "^empo nel período delia grande 
industria, dal 18S'2 a? 18!)5 (date dei due censimenti 
paragonati dai nostrl autori), si constato uno slancio 
industriale e commerciale veramente in-odigioso. 

Marx e i suoi discepoli non si sono tro])po oc- 
cupati delle ragioni íccjwc/íc che promnovono legrandi 
imprese; ciò è singolare in lui, che annetteva tanta 
importanza alie condizioni delia tecnologia. 

Kautsky, nella lunga dissertazione alia quale si 
abbandona, non parla di (piesta (lucistione che jture 
è dl capitaie inii»ortanza. 

Pecqueur, nel 1S;58, aveva visto benissimo che 

(') Io 1'itonieiò sii piirccclii «li (jiiesti íivgonieiiti parlando 
dello sviliippo «lei (■ii])italisiiio. 



308 

Ia macchina a vapore è, come diceva egli, « Mjglo- 
merante»-, e il professore Eeuleaiix considera, ai 
nostri giorni, l'iiupiego dei vapore come nua causa 
determinante Io svilnppo delle graudi imprese indii- 
striali. 

Le industrie clie utilizzauo il calore sono ob- 
bligate di lavorare moito rapidamente usando grandi 
apparecclii per impiegare convenientemente il com- 
bnstibile; quasi dappertutto si è trovato iioii i)oco 
vantaggio nelPuso delle grandi velocità di rotazione 
e per conseguenza nelPaccelerare Ia ijroduzione gior- 
naliera dei varí mestieri. Ecco delle ragioni tecniche 
che lianno un gran valore. \ 

Per molto tempo si è aíiermato a priori clie Ia 
produzione in grande è sempre piü economica e 
clie lie risulta un vantaggio coiisiderevole per i 
graudi iiidustriali o i grandi proprietari. Ma que- 
sta teoria si api)lica molto inale alia terra : Vander- 
velde, ne' suoi studí sulla proprietà íbudiaria belga 
pubblicati iiel 189!) dagli Annales de, 1'Institut des 
sciences sociales di Bruxelles, ha mostrato che Ia coii- 
centrazione si produce iii questo paese i)er due 
cause: 1. perchè oggi Ia terra produce poco e i 
ricclii borgiiesi possono acquistarí; dei graudi do- 
miui per traslbrniarli iu parchi; 2. percliò degli spe- 
culatori coinperano delle terre viciiio alie città, iioii 
per valersi delle loro rendite, ma in vista dei so- 
pravalore cli'esse dovranuo col tempo acquistare. 

Oosi Ia coucentrazione si fa qui sopratutto per- 
chè Ia terra cessa d'essere un mezzo di produzione ! 

Berustein dà delle bnoiie ragioni iier spiegare 
il niaiitenimeuto delia piccola industria ('). Oerti me- 

(') Bernstein, p. 101-103. 
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stieri si prestano ngnalmeiifce alia piccola o media 
quanto alia grande impresa, e spesso dai i)iccoli 
opifici vengono finiti e licenziati al conimercio 
oggetti che fnrono abbozzati nelle grandi officine. 
Spesso (come nelle paiietterie) il i)uhblico trova 
interesse nel farsi servire dai piccoli conlinercianti; 
e infine gli oggetti di Insso sono dapprinia e per 
lungo tenijjo fabbricati in inodesti lavoratorí, e, solo 
quando questi oggetti si deinocratizzano, vengono 
assorbiti dalla grande industria. L'esperienza mostra 
dovunque clie il modesto lavoratorio si niantiene 
in vita. 

Kautsky spesso erra nelle sue deduzioni. Egii 
non vede che Ia società moderna, troppo complessa, 
non i>uò trovare api)aganiento a tutti i suoi biso- 
gni in un sistema único di produzione e clie vi 
è nei nostri bisogni una ]>arte relativamente íissa, 
che corrisponde alia piccola industria, Ia quale non 
potrebbe assumere una maggiore imi)ortanz;i colla 
rapidità di cui è siiscettibile una grande industria, 
sopratutto iu un paese che tu (come ia Germania) 
gettato bruscamente nel turbine delia vita mo(I<'rna. 
In secondo luogo Kautsky ragiona come se da lungo 
tempo il grande commercio non esercitasse una no- 
tevole influenza sulla ju-oduzione; Marx ha ricono- 
seiuto che dal grande conunercio fnrono provocate 
le nuove forme di organizzazione dei lavoro. Sopra- 
tutto non bisogna confondere colla piccola produzio- 
ne \a fahl)ric,a antim cnllctllva che Le Play collegava, 
con ragione, alia grande industria (') e che tende 

(') Le Play, La Reforme sociale en Frauce, tome II, pagg. 
150-1Õ4. Le Play constata clie sotto il regime delia fabbiina 
collettiva il lavoro non è assicurato conte sotto Ia/'«r/o 17/niec- 
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ii trasíbrinarsi, il piü tlelle volte, in factonj niecca- 
nica. Iiifine, se vi sout» dei casi iiei (|Tiali il pic- 
colo iinpreiulitore è uii semplice salariato, noii è 
possibile fare (juesta assiinilazione nei terniini ge- 
neral i adottati da Kantsky. (') 

Iiisoiiiiua, il problema è molto coniplesso; vi 
sono delle canse divergenti che agiscouo, ed è an- 
tiscientiü(30 11 pretendere d'esprinieie coii nna legge 
nnica dei fatti che dipendono da forze di nature 
tanto, diveise. Oiò non iinpedisce a Kautsky d'af- 
fermare trionfalnieute : (^) «Nessnna teoria ricevette 
niai nna conferiiia cosi clauiorosa, (pianto 1'ebbe Ia 
teoria di Marx dalle cifre eloqneiiti dei censinieiiti ». 

Ma dove inai Marx ha diniostrato le leggi delia 
concentrazione ? 

B come avrebbe egli i)otnto prevedere Ia técnica 
contemporânea , Ia nnova metallnrgia dell'acciaio, 
i nietodi nuovi ])er Ia íabbricazione delia soda, le 
macchine componnd, le applicazioni delPelettricità ? 
Non vi ha alcun processo per dedurre nna técnica da 
mia técnica passata; dnnque non è jiossibile alcuna 
previsione. liiconoscianio ad elogii) di Marx che egli, 
l)iíi perspicace de' snoi discepoli, ha piíi d'nna volta 
intravvednta tiitta Ia complessità delia costrnzione 
tecnologica dellMndnstria moderna. 

Fare Ia teoria di questa struttnra, mostrando 
Ia sovmpposizione dei sistemi di produzione, ecco nu 

c.iuica; « il padroiie c negoziante piuttosto clie fabbricante; egli 
iioii è dnnque poitato, come Io è il proprietarii) ili iiii'ofiicina, 
a mautenere in azione un materiale considerevole clie diventa 
rovinoso daccliè non è piíi prodnttivo ». 

(') Kautsky, p. 126 
(^) Kautsky, p. 132. 
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lavoro cli(i dovrebbe Insiiigare 1' iní»eyiH) dei inai"- 
xisti. 

Kautisky riconosce purê clie le previsioiii di 
]Miirs relative all'agTÍcoltnra iioii si sono vealizzate, 
e se lie consola pensando (') clie ia popolazioiie 
delle cainpagne va perdendo ogni gioriio jiin delia 
sna iiiiportaiiza sociaie! 

A soiiiigliaiiza di iiioiti alíri scrittori socialisti 
Kautsky t'a delle straiie confusioni iiei riguardi dei- 
l'agricoltiira; egli coníbnde talvoita ii proíitto e ia 
rendita; se poi si volesse segiiire ia sua terminologia, 
si tiiiireiibe per cliianiare cai)italistia ii latiíondista. 
siciliaiio. 

Ed ecco qualclie altra errata aíierinazioiie: iioii 
è csatto, ad eseiiipio, asseverare clie il sistema di 
produzione caiiitalista tende (') a se|)arare Ia pro- 
prietà dal governo dei jiodere; ciò sarebbe piuttosto 
il risultato di sopravvivenze feiidali;—non è neppure 
esatto ii considerare (^) ii progresso delia coopera- 
zione rurale come una nianifestazione delia coii- 
centrazione capitalista, percliè tanto vairebbe con- 
íbndere i beni conuniali colla pro]nietà capitalista ('); 
ed inesatto iníine è il vedere (') nei eartdls una. 
semplice nianovra per sfruttare il pubblieo; Bernstein 
è niolto piü nel vero (piando ainniette che solto 
ccrte forme queste convenzioni ])ossono servire a li- 
initare le crisi (°). 

(') Kíuitsky, ]). 133. 
C^) Kautsky, j». 147. 
(^) Kautsky, p. 145. 
C) Siilla vera fiiuüione delia coopeiazioiie rurale leggero 

oiò che il) ho scritto nella Science sociíde (setteuibre 1899) sotto 
il titolo: « Lex ãiver/t li/peu ãe sociéléf! coopératives. » 

(=) Kautsky, p. 150 e p. 282-284. 
(") Berusteiu, p. 134-140. 
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O) — La societíi inodeiiia coinprende dneclassi 
miovc clie approíittaiio di ciò clie Marx cliiamava 
nopravalore; esse sono costituite dai portatori di 
valori mobiliari, e dai fniiziouari delle società iiidu- 
striali. Kautsky non viiole chiamarle ma 
le parole noa iiiutaiio l'csseiiza delle cose; 1'espres- 
sioiie coiitestata a me iiivece sembrerebbe abbastau- 
za giiista, [tercliè i comi>oiienti queste classi godono 
iii (ílfetto dei friitti dei capitalismo, senza essere dei 
]iroprietari impreiiditoii. Oiò clie sopratiitto Io con- 
traria ò che Bcriistein si sia permesso di scrivere 
che si coiiservano i gradini medi delia scala socia- 
le; ciò che (') « è evidentemente in contraddizioiie 
col Manifesto comunista ». Bisogna essere veramente 
accecati dallo si)irito di parte pernon voler ammettere, 
con IJernstein, che le società anoniine hanno diffuso 
in modo straordinario i loro titoli; le statistiche di 
Neyniark sopra « Ia divisione dei valori mobiliari » (-) 
non lasciano alcuii diibbio su (piesto punto, 

Kautsky riconosce che Ia classe dei fiinzionár 
non cessa di aumeiitare e cli'essa può (^) com- 
pensare h" penlite delle classi medie; (|uella è classe 
composta da i>artecipanti al plusvalore e,' infatti, 
molti fra essi (') sono ostili al proletariato; non 
vi sarobbe dun<|iie alcnn inconveniente a confbnderli 
coi hcsitzende. 

D) — Xon mi fermerò alia teoria delle crisi, 

(') Kiiiitsky, ]). 161. È (Ia laiuenlaie clic 1'íiutoie non ali- 
biii alciina eonoseoníüt delle opere (li l'aieto sopra Ia ri])arti- 
zioiK! (lei reddili. 

(-') Kaiitsky.seinUra non ne abbia iiiteso parlare: « noi non 
iibbianio statisticlie sni portatpri (1'azioni » dice egli a i>. 196. 

C) Kantsky, p. 243. 
(') Kantsky, p. 24:7. 
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pereliè Maix iioii ha íjcritto iiulla fViiiiportante >su 
-«luesto sog-^etto, e le idee che egli aveva sulla loro 
periodicità sono luolto indeterminate. Oheccliè iie 
peiisi Kaiitsky (i), egli aveva preso a prestito le 
«ue idee sui cicli dai snoi predecessori. Nel Capi- 
tal (2) Marx disse clie il ciclo decennale teudereb- 
be a restriijgersi, ma l'esperienza iioii sembra che gli 
abbia dato ragioiie e Ia periodicità sembra riattac- 

■carsi a delle ragioni molto variabili (■^), aucorchè 
Marx Pabbia considerata come una « necessita mec- 
canica». 

Sarebbe stato molto interessante il discutere 
punto per punto ciò che aveva scritto Engels (') 
nelle note sul terzo volume dei Capital, in mérito 
alie forme nuove clie possono rivestire le crisi. La 

(^) Kautsky, p. 257. 
p) Capital, pag. 280, col. 1. 
('^) Oltre tutte Ic caiistí oconoiiiiclie, Viisogna teiicr couto 

delle leggi psicologielie clio iiiipongono im movimento litinico 
a tutte le attività. uinaiie (Cfr. Pareto, I.es sj/stemes socialintes, 
Tomo T, pag. 30). Si sa clie sovent-e basta 1' iiitei-veiito d' mia 
cansa quantitativamente niediocie, ma in cui esiste il vitnio, 
per iniporre delle oseillazioiii ai fenonieni 

Uno statistico inglese lia fatto sul ni:)VÍinento de:;li attavi 
nella Stanza di coinpensazione dl Ijoiidra Ia curiosa osserva- 
zione clie c'è nua periodicità {Déhats, 11 gennaio 1897) ; 
Pagamenti totali in li(]uidazione: 

1868-71 .... 2. 529 niilion 
1872.7,j . . . . -t. 108 
1876-79 
1880-83 
1884-87 
1888-91 
1892-95 

.3. 143 
4. 822 
4. 240 
õ. 075 

■4. 294 
(') Hernsfein, p. 123. Bernstein 

di lire sterline 
iil. 
i(l. 
id. 
i(l. 
iil. 
i(l. 

ei mostra clie il pensiero 
■di Marx è stato molto indeciso (p. 119-121). 
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notíi delia pag'. 33 delia traduzioiie fraiice.se dei ter- 
zo volume (2'^ parte) è sopratutto degna di stndio. 
Eiigels dice: « Seiiibra clie Ia perlodicità sia stata so- 
stituita da nu processo di piii Inuga durata, esten^ 
deiitesi a dei periodi diltereuti sul diversi paesi iiidii- 
striali e affermaiitesi coii delie alteriiative relativa- 
mente corte di aliari, e di depressioiii relativamente 
Inughe ». Cosi, piu varietà e iiieno iiecessità meccíi- 
nica—una tendenza all'allungamento dei periodo clie 
corre tra dne crisi iiivece di una tendenza alPaccor- 
ciamento, preveduta da Marx. « La niaggior parte 
degli antichi focolari e delle autiche cause delle crisi 
è sparita o s'ò coiisiderevolniente afíievolita » sog- 
giunge Eiigels; ciò che iion gli iinpedisce di pre- 
vedere una crisi futura molto piíi violenta, percliè 
non può rassegnarsi ad abbandonare una concezio- 
ne apocalittica a cui è tanto abituato. 

Kautsky íjíorvola sull'argomento perchè ci tiene 
a coiioervare le sue idee circa 1'evento di un Irach 
uníversale risuUante da un eccesso dl produsione uni- 
versale... (') non ostante aíterini sempre che Bern- 
stein ha torto di prestare ai socialisti democratici 
Ia credeiiza iii (piesta crisi terribile e linale (^). 

Secoiido Kautsky, se Ia lotta di classe non ha 
ancora distrutto il capitalismo in tal momento (8),. 

(') Kautsky, ji. 274. 
('-) Aiiclie sti (luesto punto iioi possianio opporgli delle e- 

splicite (licliiavazioni di innixisti fraiicesi ; Giiesde e Lafargue 
ncl loro comiiientiirio dei prograinina dicouo : « qvesta rivolu- 
eione inevitahile... scatiirirà dalle coniplicazioni politiclie iiiter- 
uazioiiali e dalle iierturbazioni fatali clie elaborano Io sviliippo 
iudiistriale delPEuropa e Ia coiicorreuza agrícola delPAiuerica 
e delFAustralia ». Rivoliizioiie e grande crisi sono già piocla- 
mate, con precisione, fatali. 

(^) Kautsky, ]). 272. 
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esso soccoiubem per decomposizione (f), iii segiiíto 
{ill'ecce.s.so di inoduzioiie; e questa deconiposizioue 
iiüii i)uò essere intesa se noii come Ia grande crisi^ 
il « kraeh » uiiiversale. Però tiitto ciò riinane iiiolto 
iiideteriiiinato, percliè l'autore lia cura di non mo- 
lestare i i)ropagaiidisti, che hanuo bisoguo di ser- 
virsi d' argomenti poco scientilici: sta iti ciò uno 
degli iiiconveuienti delia situazione dei dottori d'nu 
partito. 

E) Kautsky è, come tutti 1 sociallsti democra 
tici, persuaso che Ia cou<]uista dei potere i)ermet- 
terebbe di reaiizzare tutti i cambiameuti sociali de- 
si<lerabili, e si sa che è (luesta altresi nua delle pre- 
tese scoperte di Marx. 

Uu'idea tanto banale è vecchia come 11 mondo ('), 
Kantsky atterma ripetutamente che Ia conquista 
dei potere è il grau quesito: ma egli riconosce che 
11 momento attuale non è favorevole, perchè noi 
viviamo iu un periodo di f) « reazione política e di 
l)rospentà industriale » durante il (piale « le classi 
lavoratrici pensauo che esse possaiio otteuere piíi 
dal movimento sindacale e cooperativo ciie dall'at- 
tività política ». Secondo lui 11 successo dei libro di 
Bernsteiu deríverebbe da questa situazione tempo- 
ranea; ma esso non riuscirebbe a scuotere le fon- 
dameuta di una dottriua {^) « basata sopra Io studio 
di tuíti i fatti delia storia e delia nostra società ». 

Questa coustatazione è interessante e meríte- 

(') Sovente «'iguoia clie Ia celebre fonnola dell'/«<eriiníío- 
iiah clie cotisideia Ia ilvoluzioiie cconomica come uno seopo e 
Ia lotta {lolitica come iin me:zo è abbastaiiza veccliia. Pecqueur 
Ia conosceva giá nel 1842 (Théorie nonrelle, pref. p. XII). 

(2) Kautsky p. 306. 
(^) Kautsky, ]). 308. 
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rebbe di esser sviliippata; bisogneiebbe doiiiaiularsi 
l)er quali cause (iii vapporto coi priiicipi marxisti) 
qiiesto ristagno político si prodnce. La ragioue mi 
seiiibra seiuplicissima: allorcliè gii operai si trovauo 
posti iii coudizioiii tali da [lOter miglionire Ia loro 
condizioiie cou iin lavoro ragiouevohuente misiirato, 
cessano d' avere iiel potere misterioso delia íorza 
politlca quel risi)etto superstizioso, clie è facile di iiii- 
priinere loro nei periodi nei quali souo oi>pres.si dai 
disagi economici. 

La religione delia magia política si dissipa poco a 
poco allorquaudo lUionio seute di poter liberameute 
lavorare per Ia sua elevazione uiorale e uiateriale. 
Tutto ciò è beu chiaro. 

VII. 

Berusteiu ha il grau uierito di rivelare uiierta- 
meutc coiue Marx abbia falto le sue ricerche scieu- 
tifiche iu vista di giustiíicare delle tesi soclaliste 
precoucette, che gli liauno inipedito di tare uu lavoro 
sotto ogui i'iguardo soddistaceute ('). « Allorquaudo 
Marx s'avviciua ad uua tesi il cui scoi)o íiuale è se- 
riamente discusso, egli diventa vago e incerto  
Allora si vede che (luesto grande ingegno era pri- 
gioniero (Vnna ãottrina ». 

Io credo che si potrebbe audare piü lontauo, e mi 
domando iu quale misura Marx era seriamente co- 
miinista e iu quale misura egli era d' accordo cou 
Eugels (í); e trovo iu questi due dubbi Ia spiegazione 

(') Beinsteiii, pag. 288. 
(^) Do|)o cliü fu sciitto (iiiíuilo sopra, Cli. Aiidler lui cei- 

cato di detenuiuare (piale tu l'infliienza di Eiigelssii Marx iiel 
1847 (Cfr. il suo coinnieiito dei Manifesto). 

In Gerinania, a (piaiito pare, iion si è inolto disposti ad 
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(li inolte argonientazioni üscure che faiiiio deviare il 
lettore. 

Entrato nella Lega dei comnnisti poco prima 
che sci-ivesse il Manifesto, Marx iie sorti nel 1850; 
e allora gli ainici dl Witticli Io trattaroiio da hor- 
gliese. Le sue idee i)ers()iiali si avviciuaiio molto a 
quelle di Pecqueur; I'aj)i)ropriazioue sociale dei iiiezzi 
di prodnzione ('), Fiuvito a tntti di cooj)erare alia 
produzione col inezzo d'istnimeiiti tnessi a loro di- 
sposizione (2), Ia proprietà iiidividiiale dei prodotti 
dei lavoro, tntto ciò si trovava nel « Progetto d'asso- 
áazione nazionale e universale » (^) rediitto da Pec- 

íiiiiinettere le idee clie Iio qiii esposte. Herusteiii <lnl)ita clie 
Marx fosse piíi scieiititico di Engels; eg)i crede che il secondo, 
nci sitoi scritti, era piíi obbiettivo di Mnrx (letteia particolare 
dei 18 agosto 1900). Le obbiezioni di Benistein, tuttavia, non 
mi sou seinbrate sufticieuti percliè inodiüeassi quanto avevo 
scritto. 

(') Engels nella prefazioue alie « Lotle di classe di Fmncia » 
ricliiania l'attenzione degli stndiosi sulla novità di (luesta for- 
mola, impiegata da .Marx nel 1850; essa non era nnova clie nel 
seno coniTinista dal (piale era nscito il Manifesto. Si sa d' al- 
tronde che Pecquenr ha usato ed abusato dei termine socializ- 
easione. 

('^) Pecquenr entra a questo punto in niolti particolari e 
propone dei sistenii di concorso e di elezioni. Marx suppone 
sempre che 1' industria coinp(n-terà una divisione tecnologica 
dei lavoro ; è molto sobrio di i)articolari sulla sua concezione 
delPavvenire; alia pagina 31 dei Capital, egli parla d'nn pro- 
dotto d'uomini associati liberamente (frei ver<jesselschafteter Men- 
schen) e di un processo di produzione posto sotto il loro con- 
trollo equanime (unter ãeren bewusster planmiissiyer Kontrole): 
ciò ci allontana fortemente dal vero comunismo fraterno che 
nnolti sogiiano ancora. 

(2) Pecqueur, Théorie nouvelle etc. j). 600 e segnenti. Os- 
eervare a p. 613-616 le obbiezioni ch'egli oppone alia formola 
conninista : a ciascnno secondo il suo 1)isogno. 
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queiir iiel 1842. ííel 1875, nella sua lettera sül pro- 
grainma di Gotlia, Marx non osa riimegare comple- 
tamente il comunismo; ma vimanda il suo trionfo ad 
uii tempo cosi lontano e indeterminato clie si può 
dire Io sopprima. Oiò iioii impedi a Engels nel 1878, 
nell' Anti-Dühriii</, di parlare dei comunismo come 
dei regime al (juale flnirebbe fatalmente il capitali- 
smo; per Engels il comunismo era una cosa 'assai 
semplice e molto primitiva, una gigantesca factory 
amministrata da uominí d' affari {husiiiessmen) inve- 
stiti di pieni poteri come i capi di servizio inglesi. 

(Jueste osservazioni ci permettono di covnpren- 
dere percliè il Manifesto dei 1847 ò molte volte 
oscuro e bizzarro; e tanto che molti si domanda- 
rono (') se esso rifletteva bene le Idee di Marx. 
Questo documento sembra avere avnto sopratutto 
per scopo di riassumere le formole che avevano corso 
nel campo socialista; — tal volta 1'autore si trae d'ini- 
barazzo con dei giuociil di parole (-); e tutíi sono 

(') V^aii Overberfíli, Les carnvtéres (jénéraux dii socialisme 
scientifique cVaprès le Manifeste communiste, p. 37. Cli. Aiirtlev, 
nel suo (lotto conimento dei Manifesto^ dice clie i coniiinisti 
dei 1847 hnnno imposto a Marx Ia parte di questo documento 
che tratta delle inisure transitorie. Del resto è impossibile che 
(almeuo indirettatnenfe) Ia loro iiiflnenza non si sia fatta sen- 
tira. II Manifesto fu lunganiente disonsso, e le lunghe discus- 
sioni finiscono quasi sempre con dello soppressioui o con l'in- 
troduzione di fr.isi a doppio senso , con soliizioni puramente 
verbali, o anche con formole prive di ogni signiflcato. Piü stu- 
dio il Manifesto, piíi mi sembra che esso ha súbito delle grandi 
amputazioni prima d'es8er stampato. 

(2) Per esempio alia pagina 29 si legge: «Per liberta s'in- 
tende Ia liberta dei coinmercio », ma in Pecqneur (T/íéocie moh- 
velle, etc.; p. 432) si trovava già scritto : « i proprietari chia- 
mano libert.à il diritto di concorrenza »; quindi Marx altro non 
fece che esagerare Ia forinola già osisteiite. 
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«olpiti dall'iiiil)arazz() <U Marx iiel paiiare delia fa- 
miglia e delia patria, prova evidente cli'egli non i)o- 
teva espiinieie tntto il suo peiisiero. Questo docu- 
mento fu per niolto tempo ignorato e (puindo Io si 
esiiinò gli fu attribuita un' originalità che non gli 
era stata riconosciuta al momento delia sua reda- 
zioiie. Nel 1872 Marx e Engels, in una preíazione 
alia ristam])a dei Manifesto, aífernxarouo che certe 
sue parti erano, senza dubbio, inveccliiate; ma clie 
essi le ripubblicavano senza alcuna niodiíicazione 
perchè non si credevano iu diritto di manomettere 
un documento storico, annunciando però di far i)iü 
tardi forse un'introduzioneclie riniodernerebbe <iuelle 
parti autiquate. jVIarx visse ancora undici anui ma 
nou scrisse l'introduzi(»ne predetta. 

vrii. 

V^i è nel marxismo un substrato di soggettivismo; 
i n)odi di comprendere i rapiJorti social! e di dirigere 
1'attivitíi pratica dipendono, in grau i)arte, dal ca- 
rattere degli scrittori. Íí sopratutto a cause sogget- 
tive che bisogiia ascrivere Ia diíierenza esisteute ira 
Bernstein e Kautsky, specialmente per ciò che riguarda 
11 modo di condurre Ia polemica; fu notato, con ra- 
gione, chtí essi hanno tutta Paria di non intendersi 
e che Vanticritica di Kautsky è molte volte diretta 
alia cieca. Io credo infatti che essi non si compren- 
dono a vicenda; e di ciò è importante chiarir le 
ragioni. 

Berustein visse lungo tempo in lughilterra, con 
gente coinvolta nel grande movimento capitalista; è uu 
israelita, di una intelligenza molto viva per gli aftari, 
che pensa—precisamente come Marx—che il sociali- 
smo non avrebbe alcun senso ove non continuasse e 
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uon perfeziouasse Topera dei capitalismo, (livigendo 
con piü saldo conceito scientiflco le forze produttive 
clie di giorno iii gioriio e sempre plíi rapidamente 
si moltiplicano. Oosi non bisogna stupirsi di sentirlo 
ragionare come nn vero Inglese; egli approva (') Pin- 
tervento germânico in Cina, percliè esso permette- 
rà di difendere il commercio tedesco contro Ia Rns- 
sia;—egli trova (®) puerile il biasimare Ia colonizzazio- 
ne dei paesi tropicali esercita da coioni germanici, dal 
momento che non si impedisce ai Tedesclii di usu- 
friiire dei prodotti che provengono da (luegli stessi 
paesi; — ai sentimentali egli dice come Demolins: 
«La civiltà siiperiore ha dei diritti snperiori. ÍTon è 
Ia conquista, ma Ia coltivazione paziente e costante 
dei suolo ciò che conferisce il titolo storico-giu- 
ridico alia sua utilizzazioiie » — (^); egli esorta i suoi 
amici a riüettere (') sulla necessita di avere un'ar- 
niata solida , capace di prendere 1' oftensiva nella 
guisa richiesta dalle esigeiize modei-ne ; — gli sem- 

('; Bernstein, p. 250. 
(^) Bernstein, p. 255. 
(3) Io credo che sopra questo pimto Bernstein scrisse se- 

giiendo Io spirito di Engels, che non recava ana grande senti- 
nientalità nei suoi apprezzanienti sni popoli senii-primitivi.—Ve- 
dere su (juesto argoinento due lettere scritte nel 1882 (Bern- 
stein, 2íoti.vement sociaiiste , 1» uoveinhre 1900 p. 518-521). Nel- 
VAnti-Diiliriny egli diceva clie Ia costruzione di canali d'irri- 
gazione nel]'índia avrehbe potiito rendere Ia doniinazione inglese 
legittima al pari di quella dei precedenti doniinatori. (Pram- 
inento tradotto nel Devenir social, agosto-settembre 1896, p. 729). 
Difende anche Ia schiavitü antiea, contio gli unianitári. 

(') Bernstein. p. 241. Questa condanna dei sistema delle 
inilizie volontarie costituisce un atto di grande coraggio, per- 
clxè Ia deniocrazia sociale no ha tatto nn dot/ma intnnfiihüe. 
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bra (') Hssiirdo 1'iiiterdire il líivoro ai taiicinlli a- 
veuti piíi di qnattordici anui, se il geuere di lavoio 
è taJe da iion potere assolntatneiite iiiiocere alia loro 
salnte. 

Kantsky è uii tedesco dei 8ud, iiii pruvinamle 
pleno di buone iiiteuzioui e si)esso douiinato da re- 
miniscenze di romaiizi pastorali:—egli Iia parole ro- 
venti (8) per Ia società moderna clie sperpera denaro 
nel seguire il niutabile e frivolo capriccio delia moda; 
e seuza dubbio rinipiange d büon tempo aiitico, a.l- 
lorchè ognuno si conservava per tutta Ia vita il i)ro])rio 
abito di nozze;—-egli deplora (^) il continuo esten- 
dersi delle grandi città e i costosi lavori di edilizia 
che in esse si compiono ela perdita dei couciml, ehe 
risnlta da qnesta separazione delia città e delia cani- 
pagna; — egli accusa (') di mania rivolnzionaria Ia 
nostra época, « clie non conosce niilla di stabile ». 
Un conservatore non parlerebbe altriraenti. Kantsky 
vorrebbe nn'industria altamente ])rodnttrice, ma ^ce- 
vra dalle condizioni ])sicologiche che le assicurano 
degli sbocchi e senza le condizioni demograficlie e 
tecnologicbe clie le permettono (Fesistere e dl ]m)- 
gredlre. 

Forse egli crede come certi soclalistl che 11 ca- 

(') Benistein, p. 257. II congresso ili Lomlra, nel 1896, lia 
doniandato che l'età mininia fosse di 16 aniii e che fino ai 18 
si adottasse il sistema dei mezzo oiario; Bei-nsteiu non faparola 
nenmieno di (juesto voto ! Senza dubbio non Io prende sul se- 
rio ed in questo egli ha perfettamente ragione. Marx voleva che 
il la\'oio pioduttivo fosse alternato eolPistiuzione e colla ginna- 
stica (Capital, p, 209, col. 2). 

(2) Kautsky, p. 203. 
(^) Kautsky, p. 205. 
(») Kautsky p. 207. 
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pitalisnío avrà l)cu jiiesto tiiiito Ia sua opera e clie 
il inomlo i)otni riposare in uii regime stabile di iiias- 
sinia felicita ! 

Iii ogiii modo, (juesta febbre d'esteiisione gli Ia 
paiira. Egli crede di riconoscere (') clie i capitalisti 
iinpiegaiio nua pnrte grandíssima dei prodotto iietto 
uell'iiigrandimento dei macchinario, e noii si accorge 
clie questo iinpiego fatto su larga scala è Ia ijrova 
che i cai)italisti sono ancora capaci di dirigere Ia 
l)roduzione. Secoiulo Ia dottrina di Marx essi sa- 
raniio i padroiti íino a che giiistificheraniio Ia loro 
capacità; ün ora non si sa come si farebbe per rim- 
piazzarli, tanto essi si mostrano i pionieri arditi dei 
j)rogresso industriale. 

La (piestione deli' amministrazioue preoccupa 
molto Bernstein, clie vivendo in lughilterra vide 
da vicino il mondo degli aliari; f) egli è spaveutato 
delle ditíicoltà che presenterebbe una grande dire- 
zione delia produzione moderna. 

Kautsky invece non sembra trovare ciò molto 
difticile; secoiido lui non vi sara che da lasciar cammi- 
iiare le co.se secondo l'abitndine, ungendo Ia macchiiia 
e facendo fuoco alia caldaia, come per il passato; nia 
tutfo ciò non ò dirigere l'industria! (■^) 

(') Kautsky, j). 21"). 
('^) Benistuiii, jHig. i51. 
(■*) P. (le Kousiers, in uno studio sopra il porto di Aiiiburgo, 

ci ta noto clic agli occlii delia deinocrazia sociale Ia ricchezza 
di (piesto porto è <lovuta ai lavoro dei faccliini o degli uoiniiii 
di niare. 

«Cosi uella c.onibinazione coininerciale clie forma in realtà 
Ia fortuna di Ainburgo, essi non vedoiio clie il fatto niateriale 
di (^arico e searico e di trasporto delle inerci , fatto clie in sè 
stesso non lia luilla di produttivo e Io diventa solainente ove 
Io guidi nn' idea coninicrciale » (Tíevue de Paris aprile 1901 
p. 663). 
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Kantsky si rifugia in (leclamazioiii sentirueutali 
sopra Ia virtu dei poi»oIo; osserva clie esiste d' al- 
troude una schiera eletta d'uouuni sulla qnale 8i può 
contare ; ma iioi potremo beri sup[)orre clie qnesta 
schieia (') ò composta dei politicanti ãi professione che 
sono oggi a capo dei partito. 

L'industria qnindi sara mal diretta e assai poco 
progressiva; gli operai saraniio i primi a soíFrire dl 
questa situazione, e iiulla avrainio gnadagnato cam- 
biando padrone. 

Quanto al mezzo che s' impieglierà |)er creare 
11 nuovo ordine di cose, esso sara d'una tale sem- 
plicità, che il primo ve.uuto potrebbe trovarlo: {^) Io 
Stato s'impadr()nirà dei graudi monopoli; socializserà 
i trust.s (s); procurerà lavoro a tutti ('); e rendera Ia 
vita imi)ossibiie ai capitalisti « che dovraiino correre 
11 rlschio delle loro industrie senza esserne i padronl»; 
allora i capitalisti cercheranno di sbarazzarsi ben 
presto delle loro officine. (^Ijni il dispotisino político 
è cinicamente confessato : «in altri termini Ia pro- 
duzione capitalista e il potere in mano al proleta- 
riato sono due cose incompatibili. » Cosi Bernstein 
ha ragione cpiando esprime il timore ("') che il so- 
cialismo non abbia per « risultato una vasta distru- 
zione di forze di produzione, ãegli esperimenti insen- 
sati e delle violenze irragionevoli. » E ben il caso 
dl ricordare Ia frase di Proudlion, citata da Bern- 
stein : («) 

(') Kantsky, p. 359. 
('^) Kantsky, p. 334-335. 
(■') Confesso di non compreudere bene. 
(*) Senza dnbbio creando delle officine nazionali ad iiuita- 

zione di (pielle dei 18-18. 
(5) Bernstein, j). 226. 

Bernstein, p, 47. Proudlion continna con iin paragone 
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« Allora voi saprete clie sia nua rivoluzione pro- 

vocata da avvocati, compiuta da artisti e guidata da 
roíiianzieri e poeti. » 

Se le cose saranno iii realtà come le prevede 
Kautsky, le difticoltà saranuo eiioriiii. Egli scrive 
iiiíatti clie il capitalismo íiuirà per diir luogo a uu 
eccesso di prodnzione generale e irrimediabile, e clie 
le cámpagiie contiiiuerauno a spopolaisi a profitto 
delie città. Noii vi sarà diuique da contiiiiiare ciò 
che ha fatto il capitalismo; ma da mutaie iiidirizzo 
a tutta Ia prodnzione per far tornare gli operai 
iirbani verso Ia terra. Io snppongo che Kautsky non 
abbia mai riíiettuto alia spayentevole difticoltà che 
preseiita il problema dell'esodo verso Ia campagiia. 
In ogni caso mi sembra evidente che egli non con- 
cepisce il socialismo al modo stesso di Marx, come 
una continnazione delPopera capitalista, e nn niezzo 
di svilnppare le íorze i)rodnttive ingenerate dal ca- 
pitalismo e diven ate troppo potenti per essere dirette 
dai particoiari. Vi è in lui (|ualche cosa (e anche di 
grande importanza) che Io riavvicina a Krapotkine, 
1'anarchico lusso, che ha per ideale Ia vita dei 
campi! 

II buon tempo antico seduce 1' immaginazione 
gerraanica di Kantsky; il capitalismo è, a' suoi oochi, 

fra questa tiraiiuia e quella di Nerone. « Nerone fii altra volta 
artista, artista lirico e draiiiuiatico, amante passionato âeWideale 
adoratoro, deirantieliità, collezionatore di luedaglie, poeta, ora- 
torc, spadacciiio, sofista, don Giovaiini , gentilnomo pieno di 
spirito, di fantasia, di simpatia, nn nonio pieno di vita e di 
voluttà. Ed è per questo clie egli fii Nerone». (lieprésentant 
du Peuple, 29 ajirile 1818). Queste riUessioni nou lianno irnlla 
perduto dei loio valore: i dilettanti socialisti d'oggigiorno po- 
trebbero preparai'ci delle grandi sorprese ! 
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uu mostro che strappa il coutíidiiio-proprietano-sir- 
tigiiino alia vita patriarcale, che coudnceva iii seiio 
alia íainiglia, prodiiceiido tutto ciò di cai essa aveva 
bisogno, senza essere obbligato a passave i)er il tra- 
mite dei commercio. Vi è iii (lue.sta sua idea molto 
di ciò che si è cliiamato « trovatorisnío collettlvi- 
sta.» (') 

Kautsky e Beriisteiii noii si compreiidono (guando 
imi)iegauo le stessc parole: quando (piesti parla di 
democrazia, di respousabilità ecoiiomica, di libertà 
pubblica, di garenzie i)er Ia ])ersonalità, il suo av- 
versario si dichiarai (•) d'accordo cou lui; nui il senso 
pratico delle íormole gli sfugge, i)erchò egli iioii com- 
preude il meccauisino delle istituzioni dei popoli li- 
beri. Cosi gli accade di contestare nii'osservaziorie 
giu.stissiuia tatta da Bernstein f): «. piü le istituzioni 
deniocratiche sono antiche, e piu i diritti delle mi- 
noranze sono riconosciuti e rispettati »; Kautsky si 
domanda (') dove niai (piesto si verificlii! 11 tempo 
€ 1'adattamento alie istituzioni non sono nulla per 
chi ha veramente il culto mafiíeo ãc/la forza; — e il 
diritto delle minoranze non potrebbe essere ricono- 
sciuto da un partigiano tanatico delia dittatura ri- 
voluzionaria ('). 

r caratfcí'ri spccittci dei tedesco non si manite- 
stano in Kautsky solamente col culto delia tbrza, 

(') CfV. 1'areto, Coiirs (Véconomie poliíiqiie, totno I, p. 414. 
(2) Kautsky p. 315-322. 
P) Hernstüiii, p. 211. 
(') Kautsky, p. 318. 
("') È per questo clie ISenisteiu dicü clie le sue opiuioui sulla 

democrazia nou saianuo uiai auinie.sse da « coloro che uou sono 
capaci d'imiuaiçiuare Ia realizzazione dei socialismo seiiza atti 

• di violenza. » 
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ma ancora coll'i(lea esagerata c]i'egli si í'a degii avve- 
iiimenti che si producono iiel suo pacse. Bebei crede 
che sara ia Germania l'iniziíitrice delia rivolnzioue 
sociale; ma veramente Kautslvy non sorpassa egli 
tutti i limiti, (piando scrive (') clie gli avveniineuti 
dei 1870 lianuo costitiiito « una rivoluzione euro- 
l)ea delle piü felici f » Scrivere ciò iu un libro de- 
stinato ad esser letto dai Fraucesi, è concepire l'in- 
teriuizionalismo in modo aftatto singolare. lí vero 
però che un dottore delia democrazia sociale te- 
desca i)uò permettersi molte liberta! 

L' impressione clie .si prova alia lettura di cia- 
scuno di questi due libri è assai difierente. Oon Bern- 
stein si prova il piíicere d' immaginare che il mar- 
xismo costituisca una dottrina fllosotica, destinata 
ad un fulgido avvenire, che basti emanciparhi dai 
commentari mal fatti e svilupparla tenendo cal- 
colo dei fatti recenti. rj'autore ])rosegue, con nua 
buona fede veramente ainmirabile e una grande 
abilità, nn'opera di ringiovanimento dei marxismo: 
contro le formole antiche o le interpretazioiii false 
egii fa appello alio spirito stesso di Marx; si tratta 
d'un ritorno dUo spirito marxista. 

Oon Kautsky invece è tutto il contrario : il mar- 
xismo appare come una cosa molto vecchia, una 
compilazione di tesi disparate, che i discepoli si pe- 
ritano ad esporre troppo chiaramente; — per lui si 

(') Kautsky, p. 305 Questo autore lia (l'altioii(Ie dt-lle aiii- 
golari idee sulla storia; tutti ojiinano clie 1' onta delia fçneira 
dei sette aniii sia stata caiicellata dalla f>uci ia d'Atnei ica; egli, 
ai contrario, dice: « Le arinate fraucesi enuio sempre ])iii iin- 
poteuti » e mette il trattato dei 1783 iiisieme a qnello 1763, 
come prova delia decadenz.i delia Francia. {! a lutU deu flnitses 
eu France en 178!), trad. fraiiccse, )>. tíít). 



trattíi sopratutto di ditendere delle parole, delle ap- 
pareiize, delle toriiiole fóssilizzate; luai iion si pre 
seiitíi come una filosofia scieutifica i)reo(*cnpata di 
])recisare 11 senso delle sue aíterinazioni e di dare 
dei niezzl sicnii i)er i)assare ali' applicazione delle 
inedesinic. Kantsky, invece di voler dissipave f>li 
e(|nivoci, cerca di appro/ittare di ciò (!Íie le questioni 
sociali racchiudonodi incerto per inibaraz^care il suo 
avversario; egü fa dell'rt/fíít'/-í7í('íí. 

Ohe (!Os'è il valore ? Clie (!os' è Ia concezione 
materialista delia storia. I Olie cos'è Ia dialettica ? 
Clie cos'ò Ia teoria delle classi (') ? Qual è il cònipito 
dei proletariato e (piale ([uello delia l)orí>liesiaI Qual 
è Ia teoria delle crisif (Juale Ia funzioue dello Stato? 
Sopra tutti questi problemi fondameutali Kautslíy 
non Ini fatto che argomentare da vero scolastico c.on- 
tro le osservazioni di Hernstein ; nui non è stato 
capace di insegnarci (lualche cosa di nuovo. 

Senza dubhio nemmeno Hernsteiii ci ha dato 
una filosofia nuovissima; ma il suo sco))o non era 
COSI ambizioso; egii voleva solamente impegnarci a 
pensare da noi stessi, conservando tuttavia i con- 
cettl tondamentali dei marxismo. 

Jiernstein si preoccupava sopratutto dei risultati 
pratici; gli sembrava c.attivo — e contrario alio spi- 
rito marxista—(Vavcre una dogmatica clie non fosse 

(') 11 senso (lei teniiiiie (danse è seiirnn; liniasto iiiiilto vaga 
iiollii teiininologia marxista; vi sono ])aiec<!lii signilicati che 
sarebbe necessário distingaere; io ricliiainai I'attenzione sii 
(piesto pnnto nel <'ai)itolo piibblieato in ((iiesto vohinie e clie 
servi (li prefazioiie al « Sochiliume » di ('olíijanni. 

La nozioiie di classe presso .\larx è, (juasi senijjre, inipron- 
tata alie idee liegeliane.sngli .s/a//(IIegel, Philosoplne dii droit, 
6 20:í e segitenti). 
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piü iii rapporto colle regole delPattività pratica li- 
conosciiittí da tiitte le persone ragioneyoli ('). 

Eceo perciiò egli lia «critto il suo libro ed eceo 
pcrcliè iioii aveva bisoguo d'eminciare uiia serie di 
teoremi; gli V)astava d'emaucipare Io spirito e di in- 
fraugere dello forinoie contrarie alia pratica. 

Se Ia democrazia sociale fosse stata composta 
di Tioiuini sufficieutemeute onancipati dallc supersti- 
zioni, liou è dubbio clie Bernsteiu avrebbe raccolto 
intoriio a sè Ia grande uiaggioraiiza, e il suo libro 
sarebbe accolto come uua libera/ione ; ma iiou mi 
sembra che Io spirito delle masse tedesche sia già 
molto libero. II coiiservatore dei vecclii simboli, 
il difensore delle vecchie astrazioni, il maestro delle 
vccchie senteiise potrebbe beu riuscire vincitore e 
liou bisogua dissimularei che il trionfo di Ktmtsky 
vorrehbe dire Ja rovina definitiva dei marxismo, spo- 
flliato ormai di txjni interesse scientifico. 

(') .r<iurès, (;lie si dicliiara di Kiiut^ky, prDp^iiule 
l)ciò verso le iflce di líeriistciii sii tuttc le questioni pratiche 
(CtV, Mouvement Socialisie 15 iiiarzo 19Ü0, p. 357-367). Dopo di 
jilloia Jaiucs lia potnto nicditan^ sull' inconveniente clie c'è 
ad incliinarsi davanti aU'autoritii di Ivantsky. Qnesti si è cre- 
dnto autorizzato a trattarlo come uno scolaio , nientre Beni- 
stcin ha sempre preso altamente Ia ditesa di .lanrès in Ger- 
inania. Jli pare che noi possiamo aiiche in (juesto dettaglio 
liliovare Ia piova delia grande dilleienza che esiste tra Bern- 
stcin e Kaiitsky: (piesi'ultimo è invero um tedese-o troi)po dei 
vecchio stampo. 



Lo sviluppo clel çapitalisrr)o 

Tntti coloro che fauno progetti di riforme so- 
ciali haniio Ia pretesa di basarsi so[>ra le leggi 'iiii- 
nmtabili delia storia, e di tbiidare le loro teovie snl- 
Tosservazioiii dei fatti. 

Essi doiiiaiidano l'interveiito dello Statí) ptTcliè, 
secoiido loro, le cose iion caniiniuaiio confornieiueiite 
alia leggc ãd vero prognmo, quale essi 1'lianiio con- 
cepito. 

I socialisti lianno iiuitato iii questa, come in al- 
tre iiiolte circostaiize, gli errori dei loro avversari; 
si è talvolta sorpresi di vedere coii qiiale fedeltà 
essi ripetono gl'insegnaiiieiiti degli fcoiiomisti etici, 

(')H(> sotto ([iicsto titolo iicl SocidJisliclie Monnut- 
he/ie (1S97) nu niticolo iii cni esiniincvo inolti «lublif relativi 
alia (toMcoiitiazioiie capitalista ed alie iiuove toinie dei capitali- 
STiii). Nei luuiieri di tehbraio e inarzo 1900 tornai snll' argo- 
niento delia conecntrazione. Oni ripieiido iiuestc tesi agginn- 
gendo vaii svolginienti e ntilizzando un artieolo da me piib- 
blicato nella fíenic ftocialisfe di iiiarzo o a|)rile 1901 sotto il 
titolo : Kcoiioiinc et o<inculiure. 
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(lei cattolici, di tutti gli mmini ãahbene che liaimo 
1111 odio tembile jici padroiii quaudo... (luesti si 
pennettoiH) di iioii essere delia loro opinioue. 

Io liou lio clie mia mediocre fiducia iii coloro 
clie osservano le cose coii delle teovie precoiicette; 
Ia sciiola di Le Play ci ha dato dei siiigolari cam- 
pioiii di tali osservatori. Nou ho alciuia lidncia nelle 
graiidi leggi delia storia, e iioii posso ginugere a 
coiiiprendere come sarebbe possibile trattare iii modo 
sem])lice dei problemi tanto com])lessi come Io sono 
(jiielli ecoiiomici: <iuesti iiresentaiio seiiiiire delle 
complicazioiii, e uulla è pin facile clie di vedei- ia 
essi tatto quelio clie si vuole, rigiiardando però so- 
lameiite ciuelio clie meglio coiiviene all'antore. 

1. 

La grande preoccii])azioiie dei iiostri padri fu 
1'abolizione dei regime feudale: dividere i grandi 
domini roviiiati dall'asseiiteismo, affidarli a dei coii- 
tadini clie supi)lirebbero alia mancanza di capitale 
con uii lavoro iiidefesso, accrescere il numero delle 
famigiie indipeiidenti: <iuesto fn il risultato econo- 
mico delia Bivoluzione. Ma non si deve credere che 
(piesta metaiiiorfosi delia proprietà riirale sia stata 
iinicamente jirodotta da considerazioni relative agli 
interessi materiali. La letteratura antica aveva al- 
meno tanta iníliienza quanta ne avevauo i ragio- 
namenti dei dotti; si opinava che uno 8tato potente 
deve avere molti cUtadíni mutadini, capaci di t'or- 
iiirgli iiu'arraata iiaziouale, analoga alie armate ro- 
mane, suscettibile d'amare Ia Patria (5 difenderue 
Ia liberta (piando fosse minacciata. Ali' inizio dei 
teinpi moderni Bacone, segnalando il pericolo delle 
grandi j)roj)ri(ítà, diceva: « Per formare una buoua 
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fanteiia occorroiio noiiiirii nati e cresciuti liberi e ia 
mia certa agiatezza, iioii di quelli allevati in condi- 
zione iiiiserabile o servile ». 

L'eiitiisiasnio provocato da Eoussean iion tece 
che reiidere pifi ])repoiiderante questo concezione di 
una deniocrazia rurale. 

Quando le leggi tiapoleoniche ebbero consolida- 
to i risultati delia Eivoluzione, niolti scrittori sido- 
niandaiono se il feudalisuio non fosse per rinascere 
sotto forma anclie piu terribile clie per il passato. 
Dalla terra, dicevano, il íeudalisuio passava al]'in- 
dustria; dei lavoratori poveri, ignoranti, abituati 
atl essere condotti brutalmente, erano ora opi)ressi 
da capi d'industria arroganti, clie trovavano Ia giu- 
stizia e Ia polizia pronte a dar loro nian forte. I 
nnovi padroni si niostravano tanto duri quanto a- 
vevano potuto esserlo gli anticlii signori, e nori 
avevano 1'alta coltura dei nobili delia line dei XVIII 
secolo. Iníine, per coinjiletare la rassoniiglianza coi 
vecclii tenjpi, non si vedevauo i nuovi capi decre- 
tare dei regolamenti, pronunciare condanne e in- 
cassare le multe, proi)rio come gli antichi signori 
giustizieri I 

Tuttalalette ratura socialista dalprincipiodel XIX 

secolo è contraria al feudalismo; essa pretende di 
raggiungere uii fine economico, ma ciò non ha senso 
se non per chi comprende che essa ha un fine po- 
lítico nascosto. 

II feudalismo era síato vinto dalla regalità, che 
aveva sostituito a nn'aiiarchia di poteri locali poco 
illuminati, una grande amniinistrazione accentrata. 
Si poteva sperare che Io Stato potrebbe domare i 
nuovi signori dei capitale, per creare un'amministra- 
zione regolare, ginsta^e saggia.—Altri pensavano che 
il compito dei governo si dovesse limitare a spez- 
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zíire le íorze cattive, ad assicuraré 1' iiulipendenza 
delle faniiglie, a facilitarc Ia vita ai capi delle ino- 
deste imprese. ííon aveva Io Stato, altra volta, iin- 
piegato Ia sua íbrza ia aiuto delle grandi inaiiifat- 
tnre! Era l'ora (luesta di difeiidere iiivece i piccoli^^ 
industrial! e di crearc per Ia città un regime analogo 
a quello creato per Ia campagiia.—I ricordi delle an- 
tiche corporazioiii, piíi forti clie inai nello spirito dei 
piíi abili lavovatori, íecero pensare clie era duopo op- 
porre orinai al feudalisnío le corporazioni ooiiiuiiali 
di niestiere. 

* Si inescoliiio cpiesti tre tipi di riíornie cou delle 
preoccupazioul religiose e costituziouali diverse, e .si 
potraiiuo ritrovare tutte le utopie riioderue. 1 pro- 
fessor! delle scuole di diritto ('), che attuahneiite sco- 
prouo l'econoiiiia política e rivelano agli studeuti i 
rlsnitati dei loro lavori, s'accorgono che il regime 
delle tabbrielie uoii è perfeitamente somigliante al 
regime repubblicauo e sono sulla via di scoprire 
1'utilità di introdurre le forme pariamentari negli 
opifici; essi ripetono d'altronde, abbastanza nia- 
lamente, cio-clie Pecqueur (') aveva scritto nel I S8<S! 
Mil iniine ogiiuno scoprc quello die può. 

(') Si piiò appliciire ad essi quello clic Pareto disse dei so- 
cialisti delia cattedra tedeschi; Ia loio teoria di Stato «è il sogiio 
piu spoglio di realtà clie inai abbia teiitato riiigegiio luiiano ». 
(Coiirs iVéconomie polilique, tomo II, paf;. 54). Unleiioineiio dei 
geiiere ò il prote.'!soi'Jay di Parigi, cZcr/fd/e militante e principah 
eoiififjliere di MiUeranã; si cita di liii (piesta frase colossale : 
« Se io Io credessi necessário per Ia felicita dei popolo, io giini- 
gerei flno al collettivisiiio ». E chi jn'lia raccontato ciò aggiiin- 
geva : « II cattolicisino coiidiice facilmente al socialismo»; ma 
tiitto sta ueirintendersi heiie su (piel i-lie s'indica [ler socialismo. 

(2) Peciiueiir. Des inivrcti' dii commerce, de Vindmirie et 
de }'(t()ricultiire, et de Ia eivilif!atioii eu f/énéral sons Fin/tiieiice 
des applhatioiis de In vapeiir, tomo 1, pag. 244. 
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È íiior (li (liibbio che Marx fu iiifinenzato for- 

temente dalle preoccnpazioui dei snoi conteiujjora- 
nei sulla feudalità iiidustriale. B in lui qneste preoc- 
cnpazioui" furono ancora riuforzate da (piello clie 
osservava in Ingliilterra e dalla lettura dei docu- 
menti inglesi. Per ben capire il Capital noii bisogiia 
mai dinienticare cbe Ia vita inglese è ancora piena 
di ricordi dei inedio evo e clie verso il 1850 Io spi- 
rito íendale era dominante nel personale delle fab- 
briclie. 

Fra tutti gii squarci de' snoi scritti cliMo potrei 
citare in proposito, ne scelgo nno che lia un'impor- 
tanza speciale perchè si riferisce alia celebre oi)era 
dell'Engels sulle classi operaie inglesi, scritta nel 1845f 
Marx Ia cita nel Capital (18(>7) ('): « La liberta cessa 
di fatto e di diritto.... II fabbricante è legislatore 
assolnto e t'a dei regolanienti secondo il sno arbi- 
trio. Cosi i lav<n'atori sono coudannati a essere tor- 
mentati íisicaniente e moralmente («) dall'etí\ di nove 
anni tino alia loro morte ». Nel testo dei Capital 
si trova il commento di Marx, impregnato delle idee 
politiclie di cni si tece precedentemente (jnestione: 
« Gettando alie orticlie Ia divisione dei poteri cosi 
adorata dalla borghesia e il sistema rappresentativo 
di cni essa è entnsiasta, il capitalista formnla come 
un legislatore privato e secondo il piacer suo Ia sua 
autocrazia sui suoi operai, nel sno códice di fab- 
brica ». 

Per lui, dnnque, come per tutti gii uomiui deb 
1840, le idee politiclie sul teudalisino liaiino Ia mas- 

(1) CMpital, pag. 183, col. 2, nota 2. 
(') L'espresí3Íon(5 (flíngels a questo proposito è anchè piu 

euergica: «unter der geistigen tind koorperliclien Fiiclitel zu 
leben ». 
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siuia iinpoitiiiizii e si liíiettoiio snlle osservazioiii d'ro- 
diuc econoinico. Ma clio cosa si cliiamevà, giiista. 
mente, (üoiiceutrazione capitalista, quando iion si 
sarà pin ipnotizzati dalia lotta contro il feiidalisino ! 

I nostii padri non niostramno d'aver osservato 
clie questa concentrazione coniprende diversi ele- 
menti distinti. Quel che pin colpisce il volgo è Ia 
forinazione di ricchezze c()Si)iciie; e qui già si do- 
vrebbe distingiiere secondo che si tratti di ricchezze 
eveditarie—di sti])eiidi corrispondenti a degli ini- 

. pieghi, o di conii)ensi per iavori inteliettuali—di be- 
iieficí aleatorí amniassati in speciali circostanze da 
abili specnlatori, ecc. II jjubblico sa far benissinio 
queste distinzioni e vi aniiette unn grandíssima iui- 
I)ortanza; esso non confonde niai ia sitixazione dei 
capo d'una grande indnstria con quella d'uii nonio 
di Borsa, per esenipio; e (piantuníiue tali distinzioni 
siano sopratutto fondate sopra dellMdee niorali, de- 
vesi tnttavia convenire ch'esse hanno pure nu tbnda- 
mento econoinico abbastanza serio (')• 

Abbianio inoltre Ia centralizzazione propriamen- 
te detta, che consiste nella riunione di parecchi af- 
fari sotto 11 controllo, plü o meno diretto, d'uno 
stesso consiglio dl ílnanzieri. Questo pnò andare 
dalla fuslone propriamente detta, ftno alia semplice 
intesa commerclale ])er Ia vendita. 

(') La ([uestioue. dei leddito preoccupa niolto gli ecoiio- 
luisti etici ; essi nou possoiio facilmente aiiiinettere clie degli 
indiistiiali, sprovvisti di gradi accadeinici, giuugano a guada- 
gnare assai piii che i piotessori delle varie facoltà. Essi inteii- 
derebbero iinporie a tntti le norme delia lovo esistenza, e l'im- 
posta progressiva sul reddito sembra loro giusta, costitnendo 
una multa imposta ai ricclii. GrlL operai rivoluzionari hanno 
assai lueuo d'odio nell'atiima contro i capitalisti, di quel che 
ne nutrano i borghesi tanto teueri dei dovere sociale. 
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Vi ha una terza specie di coucentrazioiie, clie 
consiste iiel sostitiiire le grosse iiiiprese alie piccole. 
Qiiesto "fenomeno non merita quasi il nome <U coii- 
centrazione, poicliè non v'lia niisura coniune ira 
delle carrette di trasporto e Ia ferrovia, fra dei ca- 
valli e Ia locomotiva. líssa è possibile con molti 
regimi di ripartizione dei redditi; può accadere che 
le azioni siano molto disseininate o clie 1'impresa 
sia dominata da un piccolo gruppo di capitali.sti; 
piiò accadere clie i funzionari assorbano gran i)arte 
dei giiadagni, o che Ia loro situazione sia conii)le- 
tamente subox-dinata, ecc. 

Legrandi imi»rese eolpiscouofortemente gli spiriti 
perchè esse rassomigliano alio Stato, e da ciò Ia mente 
semplicista di molti fra i iiostri dottori è coiidotta 
a chiedersi perchè esse non potrebbero venire incor- 
porate nello Stato (^). 

11. 

Da che il prcjfe.ssor Pareto lia trovato Ia for- 
mola per collcgare tra di loro i redditi dello 
stesso paese, è diventato relativamente facile di 
rendersi conto delPandamento generale delia i"ii)ar- 
tizione delle ricchezze; ma non si possiede ancora 
un materiale sufíiciente per spingere gli stndi su 

(') I socialisti delia cattedra diveiiiieio iiitluentisisiiiii iii 
Fraiicia dojio clie turono dispensati dal servizio iiiilitavo i;li 
allievi delia facoltà di diritto clie passaiio lui piccolo dottoraio 
cousacrato soiiratiitto alie questioni <'C()iioiiiiclie. II socialismo 
delia cattedra perniette di tare delle tesi sopra iioii importa 
qnale soggetto con una leyf/ern eritãizioiie : Ia vera economia 
política esige delia ritlcssioiie e non ])iace ai nostri piccoli 
doitori. 
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tule soggetto ad nu piu alto grado d' ai)i)rossiina- 
zioue, e per ragiouare snlle anoiualie che preseiita 
Ia curva di rii)artizione vera per rapporto a quella 
regolarizzata che corrispoude alia tornu)la luateinati- 
ca di Pareto. Indicando con (N) 11 numero dei red- 
diti sui)eriori a una cifra (x), se (A) (a) e (a) sono 
delle costanti proprie a una statistica deterininata, 
si ha : 

Log íí" = Log A ~ « Log (x +a) 
I redditi ])iccolissiini sfuggono alia statistica; 

Pareto i»ropone di farne un conto approssiniativo 
sup])onendoli tutti uguali ad un reddito niiniino 
presuniibile, ma fittizio (h); i grandissinii redditi pre- 
sentano pure moita diflicoltà di computo esatto; io 
animetto che Ia curva terniini alia riccliezza di uu 
indivíduo avente per reddito (M); avremo 

Jjog A = « Log (M -j- a) 

ijOg jS = ri Log  
" X -f a 

In (piesta eíiuazione vi sono tre jtiiratnetri fra 
1 (piali non esiste relazione conoscinta; Ia cosa accer- 
tata dalla statistica è che in Inghilterra e in Ger- 
mania («) va diniinuendo e d'altra parte («) è gene- 
ralmente abbastanza piccolo per essere trascurato, 
ciò che semi)lifica molto Ia forniola delinitiva. 

Si può cercare di dar a (juesta eciuazione nua 
interpretazione economica. Suppongo che Ia com- 
pagine sociale venga «•viddivisa in tante porzioni iu- 
íinitamente piccole e che si cerchi <piale sia Ia di- 
minuzione numérica dei redditi passando da una 
porzione alia seguente, in rapporto al numero di 
redditi contenuti nelia parte presa in esame. Se 
si considera ognuno degl'individni, corrispondenti ad 
una porzione delia società, come un candidato alPa- 
scensionc materiale, i)iü vi sara difterenza relativa fra 
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i iiutiierí (lelle due porzioni successive, e maggiore 
sdrà Ia difficoltíi deirascendere. Cosi ove si coiiside- 
rino gli iiidividui come canãidati alia decadensa, l'iin- 
l)ortanza dei rapporti ne segiierà Ia facilita delia 
discesa. Se le i)orzioni sono dl spessoie costaiite, il 
rapporto è tanto piu grande, (juanto il redditocou- 
siderato è piii piccolo; vale a dire che Ia compagine 
è tanto piíi stabile, qnanto piü vengouo esaminate 
le paiti uieno eievate delia società. E inoltre que- 
sto rai)i)orto è proporzionale ad « + 1; dnrante il no- 
stro secolo esso fii in diniinuzione iiei paesi indn- 
striali, tua in inisura poco rilevante; nella Gerniania 
dal J870 al 185)4 («) è passato da 1,72 a 1,00, per cui 
Ia difficoltà (Fascensione sarebbe là diniinnita dei 
4 Oio alPincirca. 

Potrebbe senibrar naturale di cousiderare por- 
zioni il cui spessore fosse proporzionale alia media 
dei redditi corrisjjondenti; difatti, in tntte le nostre 
valntazioni, le differenze relative sono molto piu 
importanti di qiielle assolnte, conie ebbe ad osser- 
vare I). Bernouilli; si trova allora che Ia difficoltà 
d'ascensione è costante e proporzionale a (a); essa 
diminnirebbe piü presto che col sistema i)recedente. 

L'interpretazione dei dati statistici dii)ende sem- 
pre dalle deíinizioni degii aiitori, e può (]uindi va- 
riare considerevolniente a secdnda degli antori stessi. 

Pareto (') dice che vi è (per deíinizione) inegiia- 
glianza decrescente qiiando Ia proporzione di perso- 
ne aventi reddito superiore a (x) va decrescendo; 
sia (y) questa proporzione; avremo: 

Log y — a (Log X — Log h) 
Non si sa come variino (a) e (h); ma, secondo le 

(') Pareto, op. cit. tomo II, i)ag. 320. 

SOREI. 22 
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idee (li D. Bernouilli siiiriuiportauza delle varia- 
zioui relative, seiubra natuvale, per paragonaie due 
società, di prendere (x) proporzioiiale a (li); sià (k) 
il rapporto costante; si avrà diuuiiie: Log' log k. 
Si aveva iii Prússia iiel 187(1 «= 1,72; iii IngliilteiTa nel 1843 « = l,õO 

nel 1894 » = l.fiO: » » nel 1880 » = 1.35 
d'onde appare che 1'iiiegnagliaiiza, come Ia defini 
Pareto, va decrescendo al)bastaiiza leggernieiite. 

IVIa si può ben altriraeiiti defiiiive 1'ineguaglianza 
delle condizioiii: ceichianio , per esempio, (juale è 
il rapporto (z) tia il reddito médio dei ricclii e il 
reddito médio geiieraie — o 11 rapporto (u) tra lai ric- 
chezza totale dei ricchi e Ia riccliezza generale. Ee- 
sterebbe iii segnito da decidere come si devoiio 
separare i ricchi dai iioii ricchi. 

Pareto dà Ia tbrmola segueiite semplificata per 
calcolare (approssiiiiativamente) Ia somma dei red- 

diti sni)eriori a (x): S = ^ K a-1 
X li 

da ciii si trae: z = ^ Log u = (« — 1) Log — 

Siipi)oniamo, come dicemmo, che si faccia x = 
k h; si vede che il reddito médio dei ricchi resta 
proporzioiiale al reddito médio generale e che Ia 
classe ricca assorbe una i)orzione sempre piü grande 
delia fortuna totale;-cosi in Prússia Ia sua parte 
sarebbe salita dal 187(5 al 1<S!)4 dal 42 ()[q al 48,5 Oio, 
se si ta x=r3 h. 

Sarebbe forse piü razionale supporre i ricchi 
di diversi gradl, chiamando ricchi i U) 0[() d'in alto 
e ricchissimi i 10 0()[()ü. La concentrazioue proporzio- 
nale è tanto piü rapida quando si consideri una classe 
ineno numerosa nella parte superiore delia società. 

Se si chiama j il rapporto, si ha : 
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Log z ^ Log f, Log u =---  Log i 

Per Ia Prússia si trova: 
Kapporto (z) fra rodditi medi dei ricciii e redditi 

geiierali medi: 

iu7(ti i'icchi. . . :5,81 ricchi . 14,54 
|l ricchissimi 4,22 ' |l ricchissimi 17,78 

Ilapporto (u) ira Ia riccliezza delie alte ciassi e 
Ia riccliezza totale: 
j ^ ricchi. . 0,381 jqojÍ vicchi. . 0,145 

/ ricchissimi 0,422 ' j ricchissimi 0,178 

Questi risiiltati iion haiino clie iiii valore d'iii- 
(licazioiie, poichè Ia formola semplilicata dà risultati 
tanto meiio esatti quanto piii piccola è Ia frazioiie 
delia società che si vieue considerando. 

Ma non bisogua aftrettarsi a trarre da ciò delle 
ccmclusioni; noi abbiamo qui delle seniplici consta- 
tazioni empiriche, senza nessuna spiegazione scien- 
titica; nè sappianio in (piale niisura l'industria mo- 
derna agisce per modiíicare Ia Itigge dei reíUliti. 11 
quadro che ne dà Pareto (') per certe località ita- 
liane e per alcune città delia Einascenza mostra 
come nu)lto spesso nei paesi privi d'industria («) è 
piü del)ole che in quelli industriali; è evidente, per 
esempio, che nelle città che s'arricchisc(mo coll'u- 
snra, col commercio niarittimo, colle fabbriche col- 
lettive rurali, i redditi possono essere singolarmente 
concentrati nelle ciassi piü elevate. 

Ed appare evidente che le curve non hanno 
Ia stessa forma (luando tiattasi di proütti industriali 
o di redditi dei capitali; ma non credo che i risultati 

(') Pareto, oj). eil. tomo II, 312. 
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otteimti íiiiora perniettano di forinulare una coiiclu- 
sioiie geiierale. 

Per poco coiicludenti clie siauo questi calcoli, 
UOH è inale di favli, perchè niostnuio clie un'ininiensa 
trasfoiniazione sociale, come qiiella clie Ia Prússia 
ha súbita dal 187() al 181)4, non ha prodotto una cou- 
centrazione delle ricchezze cosi grande come si po- 
trebbe crederlo a tiitta ])riuia. 

Non ho insistito su tale <|uestione ehe iier 
iiiostrare (luali sono le difíicoltà, poco note a niolti 
statistici, clie Io studio dei redditi i)resenta in una 
società. Si diinentica troppo spesso che il principio 
londainentale di ogni ripartizione va ricercato nella 
storia delle \ arie clíissi (') e iii (juelia delia ])rodu- 
zioue. 1 grandi possedinieiiti fendali, per eseinpio, 
si niantengono con un rigore straordinario, come Io 
(Um ostra Vandervelde nei suoi studi sulla proprietà 
fondiariíi nel Belgio; e le antiche grandi farniglie per- 
vengono seni])re e dovunciue a richiamare a sè una 
parte iiotevole delia ricchezza borghese, per conserva- 
re Ia loro snjiremazia íeudale. Feiiomeni di questo 
genere iion possono essere spiegati che da~ragioni 
p.sicologiche. 

111. 

Le ricerche riHettenti i redditi ci íorniscono 
risultati niisti, che hanno solo un lontano rap- 
porto colle condizioni dello sviluppo capitalista: è 

(') Xon è Io sviluppo dei capitalismo industrialc cliü i)er- 
iiiette di eomprendere como il diica di Sagan ])ossieda uella 
Slesia 25000 ettari di terreno e iu Francia un douiinio di 8500 
fttari, (juesti ultimi ereditati da Talleyrand. 
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qnindi necessário saper distiiiguere i diversi luodi 
in cni si prodiice 1'accuiniilazioiie per realizzare Ia 
struttnra moderna. 

II capitalismo industriale è di recentissima data; 
10 precedettero due altre forme : il capitalismo com- 
merciale e qiiello usarario, che .snssistono tuttavia 
mischiandosi in maniera molto intima alia forma 
piu specialmeute moderna. « II capitale commevciale 
e qnello usurario, disse Marx ('), sono forme derivate, 
11 che spiega i)ercliè si presentano nella storia i)rima 
dei capitale sotto Ia forma fondamentale, che deter- 
mina 1'organizzazioTie economica delia società mo- 
derna ». 

11 capitale usurario attirò pel primo Pattenzione 
dei tilosoti, che vedevano in Ini un vero paradosso 
economico : l'istrumento di scanibio è trasformato iu 
uiezzo di dominazione delle forze produttive;—esso 
genera redditi in una maniera astratta, senza l'inter- 
vento dell'industria dei suo detentore;—esso permette 
di realizzar l'infinito col linito, ciò che è una con- 
seguenza assurda di tale geiierazione puramente a- 
stratta. (-) 

A) L'usurH è da principio un prestito fatto a 
un i)roduttore, che, illuso sulla ])roduttività futura, 
si assume oneri esagerati; è contro tale üsura che 
i morali-sti scrissero maggiormente, i»oichè essi os- 

(') Capital, paj;. 70, col, 1 — Notisi qui una spioííazicMic 
fondata sopra una teoiia dello svolgersi deiringegiio, che si 
riscontra niolto di freíiuente iielle opere di Marx; Ia forma re- 
canto il priueipio di sjjiegazione seiontifica vi a])pariva per 
ultima. 

(2) Queste osservazioiii d'Ari.stotple haiino conservato tutto 
il loro valore; vedere i passajíRi citati da Marx, ('apitai, pa- 
gina 63, col. 2, nota 2; e. pag. 70, col. 1. 
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servaroiio clie l'ilhusione era tanto piu grande e piü 
daunosa, quanto piíi 1'illu.so em sprovvisto di risorse, 
e clie 1'asuraio poteva ottenev i>ei' se condizioui 
tanto piíi vantaggiose, <iuanto piu debole era il de- 
bitore. L'usnra si produce an(5lie (piando il produt- 
tore vende la%suanierce a jnezzo irrisorio, coutidau- 
do di rifarsi in appresso, e sacrifica cosi tutto l'avve- 
iiire ,ili'iirgenza dei momento. Intíne dal clieptel 
alia moderna società per azioni noi troviamo milie 
modi (li tarsi Ia parte dei leoue; le maggiorazioni 
dei capitale nelle emissioui contemporanee non sono 
che una forma, e nou Ia meno scaiidalosa, delFusura. 
I l'anu)si tnist americani sono piü degni di nota co- 
me oi)erazioui usurarie, che come operazioui indu- 
striali. Si ta credere agli azionari che riceveranuo 
piü tardi degli enormi benefizi, e non si danno loro, 
in cambio dei loro denaro, che dei titoli destinati 
a diminuire poco a poco di valore. Questo arrosdíie 
dei capitale è un'usura, poichè è una venditatatta 
in vista di un avvenire immaginario e di cui tutto 
il profltto va ai grandi capitalisti. 

7i) Havvid'essa un'altra forma, che risulta dallo 
scoraggiamento dei produttori e dal fatto ch'essi 
abbandonaiio facilmente iin genere d'iudustria ])er 
uu altro che sperano piü rimunerativo; su quefíto 
fatto.specularouo i grandiíJiercí/íííí di heni acquistaudo 
i vasti dominí di famiglie rovinate, a vilissimo prezzo, 
e rivendendoli iu paesani arricchiti. I guadagui di 
Borsa risultano in grau parte dalle vendite tatte 
alia cieca da gente che s'impaura e Uípiida al primo 
allarme. 

O) lutine, durante le crisi, i titoli vengono li- 
quidati come merci di cui è duopo sbarazzarsi ad 
ogui costo; essi, perdendo cosi i loro caratteri es- 
seuziali, nou sou ])iü considerati che come oggetti 
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(li s|)eculazioue. Grazie alie operazioni dl Borsa, i 
maueíigiatori dei daiiaro prelevaiio sulla produzioiie 
yenerale uiia grave imposta, inercè Ia (juale ])os- 
soiio accumiilare delie tortune gi^aiitcsclie in tempo 
di crisi, 11 che è pure da coiisiderarsi come una forma 
delFusura. 

Bencliò (jnesta sia geiieralmeiite accomijajíiiata 
da maiiovre piíi o meiio immorali, essa piiò in al- 
ciini casi andarae esente; ma iiou è nieiio vero che, 
in (pialsiasi modo essa abbia luogo, tutti ia conside- 
rano come nn grave onere imposto alia prodnzione; si 
tenta dappertutto di combatterla mediante istitnzioni 
che abbiano ])er scopo: sia di moderare il tasso 
dell'interesse,sia di mettere in gnavdia chi ha bisogno 
di prestito dalle troppo íacili illnsioni; (piesto se- 
condo scopo, non è meno essenziale dei primo, spe- 
cialniente nelle associazioni rnrali di credito. 

Quasi in tutti i paesi si cerca di stabilire delle 
regole giuridiche capaci di intVenave 1'audacia di 
(pielli clie lanciano delle operazioni finanziarie , iu 
modo che non possano cosi facilmente abusare delia 
dabbenagine dei piccoli capitalisti. Si è cercato an- 
che di piu'gare Ia Borsa di agenti disonesfci che in- 
citano i capitalisti ad acquistare e vendere nei mo 
menti meno opportuni. 

Tutti i governi si adoperano i)er liniitare, nella 
misnra dei i)ossibi!e. Ia durata delle crisi; il loro 
eítetto è da solo piü dannoso che non sia quello di 
tutti gli altri i)rocessi tendenti alia concenti-azione 
delle ricchezze. 

Tale concentrazioue per mezzo dell'usura si pro 
duce dei pari nei paesi poverissimi come Ia Sici- 
lia (') e nei ricchissimi come 1'America. L'usura o- 

(') « Al tempo delia li(|iii(lazioiH( dei beni ecolesiastici in 
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pera con tauto raaggiore potenza, <iuaiitü le forze 
produttive sono piii imperfeitamente classiflcate; agli 
Stati Uniti tutti speraiio di fav fortuna grazie a 
(liialche l)oom ; nelle regioni agricole nn buou rac- 
colto spingtí i coiitadini a fare ogiii sortai di follie. 

II capitale comiiierciale specula siille difterenze 
di prezzo esistenti — sia ira le diverse piazze — sia 
Delle varie ei^oclie deli'unno — sia ira i diversi inodi 
di presentare le nierci (allMiigrosso o al dettagiio, 
per eseiiipio). Nel caso delPusiira si ragionava sulla 
produttività futura fittizia; ineutre iiel caso attuale 
il commerciaiite conta snllo slivello esistente fra 
dei prezzi di nierci. (') 

II conimercio è ])roficuo specialmente nei uio- 
nienti in cui Io scanibio è inale organizzato, i tra- 
sporti sono costosi e accessihili sol tanto a degli spe- 
cialisti. In tutti i porti si parlava con entusiasmo, non 
sono ancor quaranfanni, dei tempo felice nel quale 
facevasi Ia vecchia navigazione dell'India e Ia tratta 
dei negri. 

La costrnzione delle strade ferrate ha ridotto 
molte anticlie famiglie a ritirarsi dal coramercio, 
percliè il loro modo di condurre gli atfari non po- 
teva conciliarsi coi nnovi i»rocedimenti. I grandi 

Sicilia si crearoiio 2000Ü nnovi proprictari , clie diapaivero 
alti'ettanto rapidamente » (Racca, Journal ães économistes, niarzo 
1001, pag. 325, nota). 

(') Nella pratica il conimerciante ò inolto spesso usiiraio; 
cosi gli ebanisti di Tower Ilanilet.s a Londra, clie lavorano 
presso a i)oco alie stesse coudizioni di quelli dei sobhorgo San 
Antonio a Parigi e vendono i loro niobili al sabato ai grandi 
niagazzeni, sono anzitutto vittinie deli' nsura (Marx, Capital, 
3" volume, trad. franc. pag. 369; e dn Maronsscm, La question 
ouvriére, tomo II, pag. 114-134. 
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perfezionamenti realizzati, iiel XIX secolo, dalle 
operazioni a termine fauno si clie i henefici e le 
perdite si ripartiscoiio fra iin <>ran numero di opera- 
zioni successive, e rendono le variazioni meno íbrti; 
Pesperienza delia legge tedesca siilla tíorsa e ísu i con- 
tratti a termine lia niostrato elie il ritorno al passato 
provoca delle scosse pericolose per le sittiazioni 
medie. II libero scamhio, iníine, costituisee nn terri- 
bile ostacolo ai tentativi di aceaparramento artifi- 
ciale a cui couducoiu> le intese commerciali íatte 
in vista di far montare i prezzi. 

Qnando si consideri il commercio alio stato ])iu 
puro, vale a dire (juando Io si sei)ari dai trasporti, 
dalla conservazione e dalla i»reseutazioue deile nierci, 
esso a[)pare come un ingranaggio supplementare, 
clie somiglia a una resistenza passiva e il di cui 
costo deve entrare nelle spese accessorie delia pro- 
duzione. 

Marx non considera i commercianti come pro- 
duttori; si potrebbe i)aragonarli invece a coloro che 
I'antica economia chiamava 1 Javoratori improdiittivi; 
questi^K-JiSfíno per gli altri. II loro com[)ito è enorme 
iu tutte le società dove i, ])roduttori sono incapaci 
di pensare da sè stessi; ma tale comi)ito dimiiiuisce 
d'importanza a misura che i i)eríezionamenti aj>por- 
tati alio scambio; i progressi nelle conoscenze sta- 
tisticbe e le associazioni dei produttori foriiiscono 
11 mezzod'emanciparsidall'iutervento di questa classe 
dei pensatori per altri. II commercio delle nierci al 
pari deli' usura non spariranno mai dalla società 
capitalista ('); essi sono, come Io Stato, degli imha- 
razsi neccssari. 

(') Pareccbi apostoli delln coopeiazioiie peiisaiio il con- 
trario; ma essi non vedono clie Ia cooi)erazione si diinostra 
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L'iisui';i (> il coimnercio cioiuio enornii ricchezze 
che sono però generaliiicntc; poco duratiire; sia clie 
i íigii sper])eriiio <iuel clie i padri haiino aecuimi- 
lato, sia cli'essi maiicliiiio delia capacita iiecessaria 
per cotitiimarne le operazioiii e tar i»r().si)eraní gli 
aliari. Íí assai raro clie ima grau casa coinmerciale 
l>ossa avere una solidità paragoiiahile a qneilad'nno 
stabiliiiiento iiidustriale che piiò tuiizioiiare sotto 
Ia loriua anoiiiiua. 

Per otteiiere graiidi benetici, 1'iisnra e il coiii- 
inercio lianiio bisoguo clie i prezzi siano elevati : cosi 
i creditori ipotecari sono geiieralnieiite tavorevoli 
ai diritti ])rotettori che assicnraiio il pagamento de- 
gli interessi da i)arte dei loro debitori; i trust anie- 
ricani sono fondati sull'esislenza (l'una tariffa esa- 
gerata. LMndustria moderna persegue, al contrario, 
Ia liinitazione progressiva dei prezzi; non solo essa 
cerca l'econoniia nella produzione, nia si síbrza di 
raggiungere, [)iü da presso che sia i)ossibile, il con- 
sumo, sopprimendo gli interinediari e forzando tal- 
volta i venditori al dettaglio a ridnrre al mininiiim 
i loro guadagni come per Io zucchero e il petrolio). 

II conimercio e Tusura, speculando niolto sulla 
rarità, si ingegiiano spesso di accrescerla artiticial- 
mente per mezzo degli accaparramenti. Le loro ope- 

iinpotente hi dove siaiivi delle operazioiii coniiiierciali da ela- 
borare e combinave : le è diiopo trovare dei gvandi luercati in 
cui couipera e veiidita si effettuiiio quasi autoiiiaticaineiite: i 
grandi mercati sono una creazione, dei capitalismo. (Cfr ciò che 
serissi nella Science Sociale, settembn' 1899, pag. 182 e il ta- 
piUil, 3" volume, trad. íranc. p. 439). 

La coopeiazione di produzione si sforza (iiiindi di otteneve 
lavori pnbblici porcliè non )ia eosi da tare operazioni comnu'r- 
ciali. 
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razioiii sono íbudate sulla celebre legge di Kiiiy ('), 
elie ei mostra coii (jiiale rapidità i jn-ezzi aumen- 
taiio <]liando Ia rarità delia nierce aiiinenta. La vera 
luitHraddWindnstria capitalínta è ãi creare V((hhondanz(i. 

Da clie (iiiesta si realizza, ecco presentarsi le 
coiidizioiii essenzLali per ])ertezioiiare Io soambio e per 
creare uuovi istitntl dl crediti), capacl dl battere In 
breccla gil aiiticlii i'e dei coinmercio e dell'iisnra. 

Cosi uol arrivlaino a rlcoiioscere il grande anta- 
gonismo Ira il capitalismo primitivo e (pudlo moderno. 

IV. 

II commercio è, dappartutto, in rapjmrti intimi 
coll'industria, e si può determinare in tre tipi di- 
versi 11 loro modo di coml)iiiarsi : 

,1) «Dei popoli niercatanti, disse Marxf), non 
esistono clie negli intervalli tra l'uno e 1'altro mondo 
antico, come gli Dei d'liii)icuro o come gli Ebrei 
nella società polacca ». Vi sono da considerare alcuni 
centri di ])roduzione pertettamente indipendenti gli 
uni dagli altri, non a-venti alcnn legame cooi)era- 
tivo e stViittati (spesso in maniera spaventevole) dai 
banchieri, ])restadenari e mercanti. 

(') faveto, ()]). cit., tomo II, 340. II modo di geiiera- 
zioiie di (jiicsta legjíe mostra il caiatteie scliematico. Se nn dé- 
ficit a prodiice ini anmeiito di prezzo /> + c, iin déficit a1 
piodiiee 1111 ainiiento iifíiiale al ]iieeedciite acciesciiito di c e 
di (í + 1. L'amiiento dal (|nnle si parto corrispoiide ad a = \ 
décimo, ed è di 3 decimi {h = 0: c = 3) 
per 1 décimo di déficit — 3 decimi d'aiimento dei ]nezzo. 

2 — - 8 = 3-1-5 
3 — — 16 = 8 -f (5 -f 3J 
4 - — 28 = 16-1-(8 f 4). 
(^) Capital, pag. 31, col. 2. 
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Può dixrsi clie costoro troviiio ma|ígior giia- 
(lagno praticando il coniiiiercio usiirario ooii piccoli 
padroni, che fabbricaiulo da sè stessi. A Parigi il 
íatto iii questione si presenta ira gli ebaiiisti ('); le 
graiidi case dei sobborgo 8. Aiitoiiio iion liauiio piíi 
presso di sò clie mi piccolissiiiio iinmero di oi)erai 
per Ia fabbricazioiie dei inobili di lasso; esse coni- 
peraiio iiivece i inobili ordinari sni (juali, a detta di 
Maroiisseni esse realizzano enorini gnadagni: nn 
mobile venduto a l!).")!) lire non ne varrebbe che i;325; 
nu arnnulio a speceliio, pagato 70 lire alia liera dei 
inobili, veiTcbbe riveuduto (coll'aggiunta d'uuo s[)ec- 
chio di 20 frauclii) per loO ai clienti; snlla vendita 
d'uu hujfet dei costo di 1720 lire si sarebbe realiz- 
zato un guadaguo di 1100 live. 

Questo geiiere di prodiizioiie non va confuso 
coii Ia fabbrim aãkttiva di Le Play; in qnesfultinio 
sistema il íabbricante ò bene un padrone che tratta 
Ia lavorazione a cottimo, ineutre io parlo qui di 
produttori isolati che vendono delle vere nierci; Ia 
divisione manifatturiera non esiste nel caso attuale(3), 
Io proposi di dare il nome di êconomie à diremption (') 
a questo i»riino momento ciie occupò già quasi tutti 
i campi dell'attività umana, perchè in (juesto siste- 
ma ogni legame tra gli elementi produttivi è sop- 
presso, mentre nell'ecouomia moderna è sopiatutto 

(') Dopo Io sciopero dei 1882 clie liíi iiiijjosto ai padroni 
delle condizioni clie reiidoiio loro il lavoro tioppo oneroKO nei 
graiidi stabiliiiienti. (Dii Maronsseni, oji. cit., pag. 196). 

{^) Dii Marousseiii. Op. cit., pagine 114, 192, 195. 
{^) « Clie co.sa è clie determina Ia divisione manifatturiera 

dei lavoro ? Clie i lavoratori parcellari non prodiicono delle 
merci». (Capital, pag. 154, col. 1). 

C) Revue socialiste, aprile 1901, pag. 434. 
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IMuterdipendenza degli sforzi, clie colpisce 1' osser- 
vatore. Qni Ia íiera ò il modo novmale di creare 
delle relazioiü. 

La fiera ha d'altioiide una parte iiiii)Oi'taiitissi- 
nia iiella vita dei i)opo]o ed io \ idi, altra volta, 11 
fabbricaiite di stolie veiidere al dettaglio 1 suoi pro- 
dotti nelle fiere dei villaggi. La íiera dei nioblll 
dei sobborgo S. Antonio douiiiia tutto 11 coninierclo 
di inoblli in Frauda ('). 

B) Quando il coniniercio e Ia produzlone si uui- 
scono intimamente, 11 eapo delFindustria trae i suoi 
primi niezzi d'azione dai eapitall accunndatl pel com- 
merclo e 1' usura ; ò un mercante che fabbrica. 
L'antica economia iion si lascia vincere facilmente; 
« i fabbricanti di Leeds, disse Marx (^), inviarono nel 
17í)4 una petlzione iil Parlamento per domandare 
una legge che interdicesse a tutti i mercantl d'es- 
sere al tempo stesso íabbricanti ». 

Sem brava a «luei fabbricanti cosa straordiuariii 
e contraria ad ogni principio dei dlritto Inglese che 
degli itomini íii ref/ola con le leggl tradizionali dei 
mestiere noii avessero, essi soli, 11 diritto esclusivo 
alio sfruttamento delia loro specialità. Ed ancor molto 
tempo appresso 1 mercanti erano estranei affatto 
alie fabbrlche e si aííidavano a direttori 1 quali, alia 
lor volta, non sai»evano gran cosa di meccanica: Ure 
Io constata (®) con grande tristezza verso 11 18:^0 

{') Du Maioiissein disse clie vi sono 7000 veiiditori sulla 
Íiera dei inobili; (iiiesti inobili nceidoiio Ia pioduzioiic iiiovin- 
cialtí (pagina 185) c tolgoiio il credito alia produzioiie íiance- 
se alPestero, percliè Ia qualità dei j)rodott() è generalinente 
inediocre (pagina 177). 

(^) Capital, pag. 336, col. 1. 
(■') Ure. Philosophie des maiuifucUnxs; trad. franc., tomoII, 

pagina 67. 
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iu IngliilteiTii. Gli uoniiiii delia inia <;enemzione 
hanno ancora veduto niolte e graiuli oíticiiie di- 
rette da antiehi contabili o da antichi sorvegliaiitl. 

Eiitriamo ora a ])arlar dei sistema di economia 
a cooparazione forsata, clie si distiníiiie dalla coopera- 
zioue futura, uella (juale «si inanitesteiii l'oi»era d'uo- 
iiiiiii liberanieute assooiati, ageiiti coscieiitenieiite 
e padroiii delle proprie azioiii (') ». II sistema capi- 
talista ò caratterizzato dalFimportaiiza dei paelroue. (^) 
« La cooperazioiie d'operai salariati uon ò clie mi 
semplice eítetto dei capitale che li occupa simulta- 
ueameute. II legaiiie fra Ia loro opera iiidividuale 
e Ia loro unità come corpo produttivo si trova al- 
1'infiiori d'essi, nel capitale che li riuuisce e li ti<Mie 
avvinti. Ij'ii)catenarsi dei loro lavori api)are loro, 
idealmente, come il piano dei capitalista e , prati- 
camente, come Ia sua autorità, come la i)otenza di 
nna volontà estranea che sottoniette i loro atti al 
suo scopo ». 

Questa economia ha due momenti hen distiiiti; 
nel piíi basso il commercio è l'eIemento preponde 
rante; il capitalista non vede nella tabbrica chií un 
onere impostogli dalle condizioni presenti delia coii- 
correnza, condizioni che è duoi)o accettare per non 
lasciare trop])o gnadagno ai piccoli negozianti e 
agli intermediari, per assicurarsi che i i)ri)dotti siano 
contbrmi ai desideri delia clientela al momento in 
cui essa li richiede^e per trarre partito dai vantaggi 
che derivano dal lavoro perfezionato. In America 
cio che vi ha di piíi essenziale nel cai)it-alismo ap- 
partiene quasi esclusivamente a (presto momento. 

(') Capital, pai;. 31, col. 2 
('^) Capital, pag. li-t, col 1. 
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C) II secoiiílo nioineiito costituisce il passaggio 
íilla cooperazioiie libera, quale il Marx Ia coiuprende. 
11 coinmercio passa iii secoiida linea; il capitalista 
11011 lia piíi clie mia iireoccnpazioiie, ed è quella dl 
sviliippave Ia forza jtvoduttiva e tiar prolitto dalle 
luiove ai)])licazioiii teciiiclie; e.sso diveiita, per cosi 
dire, il gênio delia itroduttività progressiva; egii è 
l'uonio che iiiette iu opera Ia scieiiza sfrnttandoiie 
tutto quel che lia per noi d'titilizzabile. «II cajiita- 
lista, disse Marx ('), iioii lia valore storico, iiò ra- 
gioiie sociale d'essere, se iiou tino a che fuiiziona 
come capitale personificato.... Esso forza gli noniini, 
senza trégua iiè i)osa, a prodnrre per prodiirre, spin 
geiidoli a svolgere le íorze prodiittrici e le coii- 
dizioiii iiiateriali che solo possoiio formar Ia base 
d'uiia società imova e superiore.» Egli disse ancora 
che (■) Ia scuola técnica costituisce un momento dei 
processo di sconvolginiento iielle condi?:ioni attiiali 
dei lavoro, foiidato su Ia grande industria svoltasi 
naturalmente. Questo sconvolginiento consiste nel 
1'istrazione dei lavoratori, in altri tempi coiisiderati 
come semplici macchine: e il risiiltato tinale è Ia 
sparizione delPantica divisione dei lavoro e delia 
forma capitalista di direzione delle fabbriche. Que- 
sto è dunque verainente il momento che deve co- 
stitiiire le basi delia nuova società libera e intel- 
ligente. 

11 nuovo capitalismo, piíi profondamente indu- 
striale, prosegne ojierè pifi durevoli dei jirecedente, 
che era unicamente preoccupato di ammassare ra- 
pidamente gli utili coininerciali, coll'aiuto delle fab- 

(') Capital, pag. 259, col. 2. 
O Capital, pag. 211, col. 1 e col. 2. 
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briclie., Esso noii fu abbastauza studiato (') percliè 
il pubblico fn pinttosto colpito dagli eííetti ramo- 
rosi dei capitalismo americano; esse ha vediito nelle 
praticlie dei Nuovo Mondo le forme ])in avanzate, 
nientre esse noii sono che forme arretrate, ma però 
niagistralmeiite iugrandite. 

In Ingliilterra, come in Fraiicia, il capitalismo 
commerciale trionfava ali'época delle mauifatture; 
allora íurono spesso confnse le leggi proprie al lavo- 
ro mainfatturiero con le leggi dei capitalismo; non 
ci si è ueppure occupati di sapere se il capitalismo 
dei XVIII secolo era il capitalismo in generale , o 
una forma storica e transitória: fu studiato da uo- 
mini di gran talento iu opere divenute rapidamen- 
te classiclie, e si trovo cosi fissato in modo defini- 
tivo per Io spirito dei loro successori. 

In antico («) « 1'ignoranza era Ia madre delPin- 
dustria »; non si sai)evan costruire delle macchine 
secondo i precetti delia scienza, ma si era trovato 
il mezzo di ottenere movimenti relativamente rnolto 
regolari e rapidissimi, mediante Ia divisione dei 
lavoro: (a) le parti di lavoro da compiere erano il 
piii possibilmente limitíite ed ognuna era eseguita 
da un indivíduo ad lioc; degli spostamenti primiera- 
meute voluti, ed eseguiti per gran tempo con esi- 
tazioiie e lentezza, perchè v'interveniva Ia ritlessio- 

(') Marx lia riconosciiito che il coninicrcio si subordinava 
all'industria; ma egli non ha forse tratto da questa constata- 
zione tutte le dediizioni che essa racchiudeva in sè. 

(■) Capital, pag. 156 col. 1. 
(^) Non credo che siasi fino ad ora conipresa Ia vera ra- 

gione dei siiccesso delia divisione manifatturiera dei lavoro. 
È d'uopo vedere in essa un passaggio al movimento macchi- 
nale dei inoderni. 
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ne, íinivano per diveuire cosi inccciiiiici (luuiitodei 
riflessi ('); e, dato cWessi fossero, i>oco estesi, eraiio piü 
précisi (li quelli (ielle anticlie niafcliiiie. Ogui volta 
(ílie si adottava uu iiuovo modo piu comj)lesso di 
divisione, si creava, iii realtà, una miova. luacchina 
coii le .stesse meiiibra uniaiie, vangTui»pate in mio- 
va inaniera. 

Oggi tutto qnesto ò inolto cainbiato; l'esperienza 
dimostra cho fra nii operaio e l'altro vi souo eiionni 
difterenze di luoduttivitíi, derivaiiti dalle diverse 
facoltà d'attenzione. Iii passato si ciedeva clie l'iii- 
telligewza, ricila niaccbina iiiiiaiia, turbasse il suo 
lM'rtetto fuuzioiiauieuto e Ia sua sicurezza ; ai pre- 
sente, cou piü iliuniiuato (;riterio, si couipreiide Ia 
iiecessità assoluta di coUivare l'iiitelligeuza dei la- 
voratori; tanto ])iü cbe essi devono ora, trovarsi di 
continuo alie i)i'ese con innovazioni non sempre fa- 
cili ad attuare nella pratica. Ciò cbe ía 1'inventore 
è (]UHsi sempre incomi)let(): cbe cosa mancbi non 
si pxiò detinire teoricametite , solo Ia pratica i)uò 
guidare nelPopera di eompletauiento, e nullaè quindi 
piíi inipoitante dell'aver ojtcrai cai)aci di trarsi d'ini- 
paccio con buon esito. 

Per non aver esaminato da vicino le condizioni 
nelle quali avvieiie Ia produzione moderna, non si 
è accordata abbastaiiza attenzione a molte delle 
osservazioni profonde cbe Marx ba íatte nel Capitul, 
e cbe ci j)erniettono di coniprendere come Ia società 

(') Wnndt disse: «1 riflessi iioii geiieriiiio le azioiii voloii- 
tarie; nia, al contrario, i iiioviineiiti riflessi diretti ad uuo scopo 
sono azioni volontarie diveniite stabili e nieccaniche. (Elements 
de psi/cholojjie pliiisiolof/ique; trad. francese, tomo II, pag. 471.) 

SORKL 23 
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socialista potvchbc funzioiiarc. Diveutaiulo piu iii- 
(liistnale ed (!iuanci])aii(losi dalle antiche condizioiii 
teciiiclie delia iiiauifattura, il capitalismo moderno 
lavora, coii iiii ardore sempre piu grande, a prepa- 
rare le condizioni d'uiia produzione fondata snlla 
capacita acquistata iiell' impiego ragionato delle 
íbrze i)rodutti\'e: esso elimina Ia rontitie, ii giuoco 
commerciale od usnraio; esso è ugualmeute ostile 
alio sviluppo delle forze dello Stato, — ò cioè il 
imcnrsorc che batte il cammino sul (piale il socia- 
lismo deve mettersi (secondo le teovie di Marx). 

Jj'antagonismo, esistente fra le due forme dei 
capitalismo moderno, deve essere sopratutto spiegato 
riportandosi alie idee essenziali che il mercante, 
divenuto fabhricante, si fa in virtu delia sua- « rou- 
tine» mercantilc. 8i è troppo a lungo considerato 
il commerciante come uomo di progresso: c questo 
iin errore giossolano, smentito da tutta Ia storia. 
1 negozianti sono anzi, generalmente, i)oco inveu- 
tivi, ed ainano attendere che una invenzione abbia 
falto buona prova ed aciiuistato valore non dubbio. 
Nessuno ignora che il comniercio inglese è prodi- 
giosamente abitudinario. II capitalismo americano 
presenta, sotto (jnesto punto di vista, un'attitudine 
eccezionale; e tuttavia gii si limprovera di non es- 
sere troppo fa\ orevole ali' invenzione ('), quando 
prende la forma eminentemente commerciale ed 
usuraria dei tnist. 

(') De Uoiisiers, Les industries monopolisées wuac Etats-Onis; 
p. 5, secondo il geiieralo Walker, presidente delPIstituto tec- 
uologico di Boston. 
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II coiimierciaiite noii si rende conto delle cou- 

segiienze dei suoi atti nell'avvenire e mira soltanto 
ad un gnadaííuo i)rossinio. 

(^)uel che fa Io Stato i)er le generazioni veu- 
ture uon Io tocca dappresso: l'istriizione popolare, 
le pratiche i<iieniclie applicate nelle fabbriclie, Ia 
protezione dellMiifanzia non gli senibrano clie sogni 
filantropici. Egli accetterà tiittavia (jueste inigliorie 
delia vita sociale, ((uando gii aftari prosperino e i 
rapidi i)rogressi delia tecnologia gli perniettano di 
sopportare senza pericolo gli eftetti dei regolanienti; 
poiclièegli rigiiarda Ia legislazione sociale come uu 
onere imposto al suo lavoro i)er compiacere i suoi 
uemici. (') 

TI proprietário fondiario e il gran padrone (se- 
mitendali) delle íerriere e delle veccliie officine idrau- 
liciie sono general mente piíi favorevoli a tali mi- 
snre destinate ad assicnrar l'avvenire. 

l)'altra parte il coniinerciante ò sovente pin di- 
sposto dei i>adrone teudale a cedere ai reclami degli 
operai, relativamente ai salarí , poichè dove qiiesti 
vede una riroltacoxtro Vantorifà, (|uello non vede clie 
una questione di daiiaro; egli tiou conosce le nuove 
teorie sociali, ma fa dei conti e se i guadagni sono 
rilevanti pel momento cedera facilmentií per non 

(') Dato il modo iiiseusato oiule si aiiplica Ia Icgislaziono 
operaia iii Fiancia da clie Millerand è ministro, si pnò (Umiaii- 
darsi se seojio ^nocipuo non sia tVimhestiatire Ia scimmia (o 
padrone, in stile d'ofticina). Talvolta anclie Ia i)olitica se ne 
immiscliia ; a Calais il governo fomentò Io sciopero dei tul- 
listesj nella sjjeraiiza di preparare tui collejíio elettorale a xm 
ainico. Si voleva impedire l'a])plieazioue dei sistema di lavoro 
adottato a Nottingliam, sistema clip gli operai socialisti di Caudry 
trovaiio assai vantaggioso. 
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iiiteiTomperli; piij tardi «i vcdrà...: «íZ or/xi giorno Ia 
sua pena. 

II conmierciaiite lapplicíi ogiii suo sforzo a di- 
nüuiiire i suoi prezzi di coinpera e ad otteiiere ri- 
messe o scoiiti; Io .stesso sistema adotta verso i suoi 
operai, cercando di ridurre piü che <^li è possibile 
11 prezzo delia mano d'opera-, iioii apprezzando fa- 
cilmente Ia diíterenza di qiuilità, ed accorgeiidosi 
solanieute tardi che spesso gli operai meuo i)a- 
gati sono i pin costosi; — egii allnnga Ia gioriiata. 
di lavoro alPiuíinito e non capisce che oltrepassail 
tempo in cui Ia prodiizionc, dato 1'esaurimento dei 
lavoratore, cessa d'essere vantaggiosa; tutte le ore gli 
sembrano equivalenti e, se gli si sopprimono le ul- 
time ore di lavoro, si crede roviiiato;—iníine si sforza 
di ridurre anche 11 jnezzo converinto, íacendo sul 
salario dell'operaio delle trattenute, sotto forma di 
multe, imi)iegando molto spesso ia frode nei suoi 
regolamenti. 

Nelle industrie dirette da uomini intelligenti 
e nelle grandi ofticine piü non si trovano questi 
miserabili espedienti, poichè ivi si comprende Ia ne- 
cessita e Tutilità d'avere operai seri e di non sfrut- 
tarli, pagandoli secondo Ia loro vera energia di pro- 
duzione, senza falsi calcoli d'nsuraio. 

Questo passaggio alie forme moderne s' è ope- 
rato quando 1'industria ha i)()tuto trovare forti ca- 
pitali, senza ricorrere ai commercianti; quando nuovi 
metodi di centralizzazione íiuanziaria hanno per- 
inesso ai grandi industriali di attingere a piene niani 
nel vasto serbatoio dei risparmi. Questo non si 
potè fare che il giorno in cui il paese fu ricco, in 
cui le imprese, divenute importanti e sicure, pote- 
rono entrare in relazione quasi diretta colla massa 
dei piccoli capitalisti. 
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L'aiitagonismo fra le due forme dei capitalismo 
moderno ha dato Inogo a fíravi discussioni fra gli 
inventori di riforme sociali. II mercante è mancheste- 
riano (come dicono con disi)rezzo i professori di di- 
ritto); quando ha pagato i snoi oi)erai, egii pensa 
d'aver ftnito; egli non può capire d'aver da com- 
piere uu dovera sociale; egli è con loro iielle relar 
ziohi stesse d'uno spezialo coi fornitori di pepe e 
di mostarda. Gli economisti etici tendono a fai' sen- 
tire come siavi (jualche cosa di i)iü d'nn contratto 
di vendita e di'compera nella prodiizione. Dal ravvi- 
cinamento molto intimo dei lavoratori, solidamente 
raggruppati nelPofíicina, dalPidea che qnesta è una 
specie di fondazione perpetua, sono generati dei con- 
cetti giuridico-])olitici, molto mal studiati dagli etici. 

Molti industriali, riguardandosi come capi di ciam 
tenuti ad assicurare ai loro dipendenti il mezzo di 
vivere, e credendo d'avere una grave lesponsabilità 
davanti a Dio , tendono a vivere come i capi di 
nna grande íamiglia. 

Le prntiche dei contume, (piali Lt' IMa-y le ha im- 
maginate, (') sono fondate sopra (piesta idea dei 
clan. 

Oggi i socialisti delia cattedra dicono che è 
duoi)o ordinare Ia fabbrica come una piccola re- 
pubhlica, e non si curano di indagare perchè Ia coo- 

, ('; Le. suddettc. pr.atiche sono: «1. Peiiiianeiiza degli accordi 
recipioci fia padrone c oi)erai; 2. intesa completa rigiiaido al 
salaiio; 3. alleíiiiza dei lavori dello stabiliiiieiito e delle industrie 
doraesticlie ruvali o maniíatturiere; 4. abitudine dei risparniio 
clie garautisca Ia digiiità delia íamiglia e 1'avveniie dei figli; 
5. unione iudissolnbile tra Ia faniiglia e il suo focolare; 6. li- 
spetto e protezione accordati alia douna». (Le Play, foríja- 
nisaiion du travail, 3» ediz. j)ag. 138). 
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perazione di produzione, clie è pare una fablrrica 
repubblicana, fuiizioiii general mente cosi niediocre- 
mente. 

Es.si pensano, come i seguaci di Le Play, elie gli 
operai debbano lavorare là dove è il. focolare: so- 
pravviene nno sciopero! essi si adoperano percou- 
durre iu porto iin arbitrato: si ammette come evi- 
dente (;lie padroni e operai siano ohhUffuti ud inten- 
dcrsi, gli nni dovendo far lavorare, gii altri lavo- 
rare, secondo le condizioni clie detterà nn dottore 
in scienze sociali. 

L'arbitrato (iorrisponde alia mentalità dei selvag- 
gi e degli cconomhti etici; esso oi ricondiice a (piello 
clie Snmner Maine cliiamava (') « tJi(hniste, senten- 
za dettata al giudice dalla divinità». II iirofessor 
Jay sogna di ricondiirci al (fiiinío prezso di S. Tom- 
niaso d'Aqnino; ma occoriono liiini speciali prove- 
nienti dallo Spirito Santo per ap])licare una tale 
dottrina all'industria moderna; s])eriamo cli'egli ap- 
punto li possieda ! 

In tntte (pieste fantíisie sociali un sol punto è 
da ritenere, ed è l'iniportanza assunta dalla stabili- 
tà di certe industrie; essa è destinata ad aveie gríindi 
conseguenze per l'avvenire. Sono (piesti stabiliinenti, 
clie sou sicuri d'uno svilnppo regolare, clie i socia- 
listi di Stato vorrebbero trasfonnare in officine am- 
ininistrative. f) 

(') Suniner Alaine, Ij'ancicii ãruit, tiiid. franc. p. 4. 
('^) La gestioue delle fabbriclie di fiíuiimifeii in Fraueia 

è un niodello di socialismo di Stato; alcnni anni sono vi fu uno 
sciopero durante il qualc il governo fece imjjortanti econoniie 
iu seguito ai suoi acqiiisti nel líelgio. Gli operai di (ineste fab- 
briclie pretendono clie, se si introducono nnove uiaccliine, ciò 
iion deve essere a profitto delia collettività, ma a loro ]irofitt(> 
esclusivo. 
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VI, 

A) AlPiuizio deli' èra, niodenia si cercò di rag- 
íiTuppare gli opiflci per ticonomizzare siille spese 
g-eiierali ('); 11 coniinerciante (clie alkmi dominava 
completara ente) applicava le pratichc ovdiiiarie, ali- 
mentava Ia ciíra dei snoi aftari e soppvimeva tntto 
ciò clie gli i)areva snperílno. Le ragioui che in A- 
merica sou generalmente inesse in avanti in lavore , 
dei trnM sono tbndate sn delle ccnisidevazioni coni- 
pletamente commerciali ed nsnvarie; si può, after- 
masl, sopprimere una parte dei personale , niettere 
alia testa dell'inipresa uniticata 1'uomo eeceziouale 
che lia il piu grau gênio commerciale; è 11 griippo 
clie ha ])iü di denaro (Ia borsa [)iu hinga) clie do- 
mina 11 trust. 

Per Inugo tempo Ia maggior parte degii econo- 
niisti haniio creduto che una stessa legge governl 11 
conmiercio dei denaro e l'industria; e lianuo aminesso 
che sia sempre vantaggioso il sostituire a varie of- 
ficine di media dimensione, una sola grande officina; 
sarebbe risultato, secondo (piesto loro jirincipio, che 
l'ami)liamento delle imprese avrebbe dovuto operarsi 
in modo regolare e costaute. L'esperi('nza prova che 
1 graudi stabilimenti obbligano a spese generali e- 
normi, per Ia necessita di istitiiire una. specie dl 
stato iiiaggiore di capi di servizio. Ecco alcuiie cifre 
tolte flall'opera di G. D'Aveuel {^): i inagazzeni di 
novità (Louvre, Bon Marche, ecc.) di cui si parla do- 

(') Capital, pají. 141,eol. l,e J\lÍKère de Ia phUosophie ji. 191. 
('^) G-. D' Avenel Le mécanisme de Ia vie muderiie luigg. 

29, 33, 38, vol. 1. 
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viiii<|ue come eseiupi di struonliimrla couceutrazioiife, 
auiiientauo (»rdiiiarianieiite il prezzo dei loro arti- 
coli dei 2õ Ojo, ma ad essi iioii resta piü dei 5 o 
dei (i 0(0 di utile netto; (') Ia s])ezieria Potin, che fa 
per 45 milioui d'alfaii e che ha delle officiue di 
prei>arazioue, non guadagua piú dei 4 0|ü; (^) la casa 
Beruot, una delle piíi im])ürtaiiti, uel geuere com- 
bu.stibili, di Parigi, uoii giiinge che a 2,5 0(0 sidla tota- 
lità dei snoi attari. 

» L'<)sservazione mostra geiieralmeiite che i gua- 
dagiii, proiH)rzioiialmeiite s'iiitende , diminniscono 
continnameute, a luisnra che s'accresce 1'importauza 
dell'impresa; se cosi non tosse, i modesti niagazzeiii 
e le cooperativo non potrebbero sussistere ; <]ueste 
dànno spesso un dividendo dei 10 ()[() e aiiehe piíi ai 
loro aderenti. Non è raro il caso di vedere un co- 
strnttore riíiutare nua nuxlesta ordinazione o passare 
la comniissione a un confratello che ha meuo spese 
dl Ini. 

fí) Piü tardi intevvenne la divisione maniíattu- 
riera, tli cui il risnltato piü im|)ortante fu una pro- 
duzione molto j)iü rapida ed economica. Per trar 
protitto dal nuovo método era diioi)o impiegare grau 
numero di operai e, d'altra i)arte, costituito un rag- 
grupi)auieuto, non si initeva ampliare 1'opificio, se 
nou nuldoppiando o triplicando il uumero degli o- 
]»erai; « ecco, diceva Babbage(') una sessantina d'aimi 
sono, ecco nua delle cause delPestensione colossale 
di certi stabilimeuti industriali ». Cosi si arrivò ai 
grandi oi)ifici a produzione celerissima. 

(') D'Aveiinl, (ip. cit., 19Ü. 
C) D'Aveiu;l, o|(. cit., jiiig-. 227. 
j-') (Jr.pHal, pag. 1.51, ■col. 2. 
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C) Le miinerosissime niacchine inventate e adot- 
tate produssero iiu acceleramento aiiclie piü sensi- 
bile nella produzione, ed ehbero per eífetto di giu- 
stiíicare, coii ragione luiova e decisiva, questa febbre 
produttiva. La técnica è iii via di continuo cambia- 
mento; un sistema perfeziouato noii conserva a lungo 
Ia sua superiorità, poichè i concorrenti non mancano 
<i'iniitarlo, ed è quindi necessário proflttare dei breve 
tempo íavorevole per trarne tntto il vantaggio 
possibile. Ormai ogni jtrogresso dovrà essere seguito 
<la nn periodo di attività divorante. 

Ma noi esaminiamo cosi solaniente Ia parte su- 
periore delPindnstria, quella di cui i)arlano, quasi 
eschisivamente, i libri; vi sono molte altre parti delia 
produzione che si sottraggono all'effetto delle canse 
suddettc o Io subiscono in modo api)ena sensibile. 

Bsistono ragioni che valgono a dare una superio- 
rità alie grandi niaccliine in confronto delle niac- 
cliine piccole; alia rai>ida produzione, sulla i)rodu- 
zione- lenta ? 

Non si potrebbe trovarc una soluzione generale 
peir questo ])roblema: tntto di]>ende, difatti, dalle va- 
rietà delia técnica. 

XegU api)arecclii in cui il calore è l'elemento atti- 
vo, ed in cui è necessário economizzare il combusti- 
bile, vi è interesse ad usare vaste dimensioni e a 
far circolari' rapidamente i corpi caldi, evitando cosi 
moita perdita di calore. Ne deriva cbe le installa- 
zioni cliimiclie sono geiieralnieiite colossali e che 
si trova vantaggio nellMmpiego <li macchine a va- 
pore possenti e rapide, sopratutto dove il carbone è 
molto costoso. 

Da che si ottennero materiali (bi costruzione i)iü 
resistenti di (juelli usati in passato , si ridusse il 
peso dei pczzi giranti e li si fecero girare rapida- 
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mente (i); cosi sieconoinizzò siille spese di primo im- 
piaiito, si (liinium Ia resisteiiza passiva, prima molto 
forte, in tutte le trasmissioni, e si accrebbe pure in 
tal modo Ia rapidità dei lavoro. 

Si è spesso acceniiato al vantaggio clie le graiidi 
fabbriclio avrebbero di poter ntilizzare tutti i re- 
sidiii (^); in molti casi non sarebbe possibile cen- 
tralizzare in apposite otíicine i residui delle piccole 
officiue, perchè troppo vohiminosi, donde Ia necessità 
di utilizzarli invece sul posto; (piesto fenomeno si 
prodnce nelle industrie chimiclie. 

La metallnrgia, da lungo tempo, non trascnra 
piíi i gas che emanano dai suoi forni; e (jnasi do- 
vunque si riscaldano i liquidi (;on (|uello che si 
chiama calore perdiito. 

Se, quasi senii)re, 1' utilizzazione dei residui 
liou si può fare vaiitaggiosamente clie dove Ia pro- 
duzione giornaliera è molto conslderevole, questa 
non è però regola assoluta; l'agricoltura, iier esenipio^ 
li iitilizza, ordinariamente, in modo tanto piíi com- 
pleto quanto piü l'azienda è modesta. 

Esauiinaiido Ia técnica moderna si vede cli'essa 
è caratterizzata sopratutto dalla eterogeiieità; (juesto 
suo carattere non aveva potuto rivelarsi ai primi 
teorici clie non avevano scorto Ia su]>remazia del- 
1'industria sul comniercio e che non vedevano nulla 
allMnfuori dei giro dei danaro. 

Marx osserva molto giustaineiite (•'), che inestieri 

(') Capital, paf>. J78, (tol. 1. 
(^) De Roíisiers, Les industries mouipolinèes aux Etats UiiiSf 

pag'. 61. Marx tratta molto MiipiMlicialiiiente tale (jiiestioiie nel 
teizo volume dei Capital, e coufoiule le varie specie di residui. 

(3) Capital, pag. 16"), col. 2. Vedere pure a pag. 162, eo- 
louiia 2, nota 1, e pag. 164, col. 2, uota 1, altro osservazioni sulla 
tessitura. 
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inereiiti alia tessitura sono seiuplicemente ravvici- 
nati nelle fabbiiclie, iiientre quelli di filatuni iinpli- 
cano nua serie di tnisfoiiuazioui attraverso varie mac- 
chiue ciie tbrniauo, uel loro insieme, uii <>Taude au- 
toraa. II solo legauie (ílie esiste uella tessitura è 
1'unità (lei locali e dei niotori. lieuleaux osservava 
che uulla «'opporrebbe alia rottura di questo legame 
esteriore, ove si iuipiegassero dei piccoli itiotori eco- 
noniici, e giudieava si potesse cou tali apparecclii (') 
« o])erare Ia completa trasíoruiazioiie d'uua parte del- 
1'iudnstria ». Egli pensava che si potrebbe « in tal 
modo creare una classe sociale importante, ralfor- 
zarla ove già esiste, e richiamarla in vita là ove 
essa ò sparita ». Kropotkine {^) lia concluso, dopo 
uno studio accurato delia piccola iiulustria inglese, 
clie Ia distribuzioue delia forza elettrica permette 
di risolvere il problema posto da líenUsaux. 

Oiò che, soi)ratutto, è difficile ai piccoli oi)i- 
íici è Ia vendita, ])oichè uoii semjjre, malgrado 
seri síorzi, riescoiu) a limitare Ia potenza dei mer- 
canti-usurai. 

Io credo che Ia decadenza delia piccola produzio- 
ne dipenda, molto spesso, da cause psicologiche: molti 
operai vogiiono diveutar padroui senza esservi pre- 
parati, e senza saperlo tare; innuaginaiio che tutto 
sia guadagno nellMndustria, fauno nuile i loro calcoli 

(') Keiileaux. Chiéinatiqiic, trad. fraiio. png'. 161. Egli iii)- 
plica questa idea iion solaineiite alia tessitura, ma aiielie alia 
lavoi-azione dei legiio, alia passainaiiteria , alia fahbricaziotie 
dclle spazzole, delle poiiiy)e, etc. 

(-) Temps nuovemtx (di Paiigi) ii. 27 delFaiiiiata 1900. A 
Slieffleld Ia coltellcna è ancora osercita iiei piccoli opifici; 2900 
padroni lavoraiio in 170 tenement factories (locazione di forza 
iiiotrice). 
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e si roviuano;— Io spirito d'ordiiie noii è iii via di 
progresso nella classe da cui parrebbe si dovessero 
trarre i piccoli padroni; molti ottirai conimessi sono 
incapaci di cavarsela con onore quando sou diven- 
tati padroni, e io vedo iiitorno a me grau unme- 
ro d'antichi operai diventati padroni che sarebbero 
assai piü a loro agio se fossero piíi regolati: 1'oste- 
ria li rovina;—e inoltre gli operai ch'essi reclutauo 
nei loro piccoli opifici non sono, d'ordinario, i rui- 
gliori; o aluieuo essi non riescono a farli lavorar 
bene e tanto quanto alia grande officiua; Ia discipli- 
na non è possibile quando il cajjo, già cauierata dei 
suoi operai, va con loro , come in i)assato , all'o- 
steria ('). 

Le cooperative di produzione non fauno troppo 
buona rinscita, e ciò proviene dal fatto ch'es8e de- 
vouo essere vere unioni di operai scelii {^), ruôntre 
si trovano oggi ben poclii operai scelti capaci di 
essere abili e seri padroni in una piccola .fabbrica. 
Questa situazioue è inolto grave e nierita d'essere 
studiata dai socialisti; potrebbe risultarue che noi 
cauiuiiuiaiuo, anzicliò verso l'eiuaiicipazioue dei la- 
voratori, ad uii socialismo di Stato demagogico ('). 

{') Conosco tuttavia iiii toiiiitore in raine clie iiiipiautò un 
opiíicio coi rispanni delia nioglie (cli'era domestica) ; «gli ha 
oggi sette torni, e, se in un'annata non lisparniia nove niila lire, 
vnol dire che qnella fu un'annata cattiva. 

(■') Ê quello il loro veio caiattere, troi)po spesso rniscono- 
Bcinto dai teorici delia cooperazione. 

(^) L'antiseinitismo è una delle inanifestazioni di questa 
attitndine degli spiriti. 

Fra i sintonii ciie considero come spaventevoli i)er l'avvenire 
e come probabili segni di una evoíuzione düinagogica , noto i 
frequeuti litigi fra i sindacati e le cooperative; gli operai sin- 
dacati sono gelosi deIl'elevazione dei loro cameiati. 
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È pure íi delle cause psicologiche che dévesi 

attribnire l'orgahizzazione difettosa dei lavoro dei 
inobili a Parigi: abili operai di provincia o dell'e- 
stero, veugono alia capitale, vi si stabiliscono come 
padroni di piccole íabbviche e si famio uiia coiicor- 
renza íeioce, che dà buou gioco ai inercaiiti usurai, 
che ue traggoiio grande profitto; — questi oi)erai 
sono incapaci di affiatarsi ed iiiteudersi per im'o- 
pera cornune qualsiasi;—e i siudacati itnpougouo ai 
padroni dei grandi opiíici tali condizioni ch'essi han- 
no piü interesse a divenir mercanti che fabbricanti. 
Aggiungianio che, se iin cliente va per fare acquisto 
direttauieiite in uno di que! piccoli opiíici, viene 
terribilmente derubato ('). 

VIL 

Si considerano bene spesso i diversi sistoiui di 
organizzazione dei lavoro come concorrenti com- 
pletamente o tutti basati, per dir cosi, sullo stes- 
so piano. 10 (inesto un grave errore: 1'industria 
moderna non giungerebbe inai a smaltire la prodi- 
giosa massa dei suoi prodotti, se non sollecitasse 
sempre nuova clientela, se non cercasse di soddi- 
sfare sempre nuovi bisogni; è pure assai raro che 
essa riproduca le merci dei passato (^), ciò le íü 
molte volte rimproverato. Si può procurarsi anche 
ora delia carta molto buona, ed a Lione si fabbri- 
cano tuttavia i broccati; ma il pubblico odierno 

(') Dii Maroussem, op. cit., p. 115. 
(^) Anclie il modesto spillo in latta stagnata <lell'epoca ina- 

iiifatturiera è stato quasi completamenteriinpiazzato dallo spillo 
meccanico. 
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ha bisogno di carta comuiie e di stofte luiste, che 
possauo essere coiiiperatc a buoii mercato. L'acciaio 
Besíseiner lia riuipiazzato il feiro per le rotaie, ma 
non iii tutti í>U altri usi, e poi non si i)uò negare 
che il uuovo prodotto ha perinesso di far cose che 
uoii si sarebbero iieiiuiierio teutate iii passato. Non 
è iieppure esatto il dire, come diceva Marxnel 1847('), 
«he il cotone ha riuipiazzato Ia lana, le patate il 
pane, e rac<|uavita Ia birra (; il vino: si coniiiicia 
a capire, oíi<^i,che non vi è nna concorrenza diretta, 
come si ])ensava, fra l'alcool e le bevande igie- 
niche f). 

In nessnn caso, forse, l'indi])endenza relativa 
delle industrie può ap[)arire iiettamente, quanto nei 
trasporti; si larebbe, g(íiieralinente parlando, un beu 
magro altare costriiendo una ferrovia nnicaniente 
per levare il traftico alie strade parallele; Ia rapi- 
dità. Ia regolarità c; il niite prezzo delia ferrovia 
non tardano a crea re nu traffico nuovo e tal volta 
Ia strada conserva Ia niassinia parte dal suo movi- 
mento. Tutto intorno alie grandi città, per un raggio 
che pxiò giungere a 20 chilometri, continua il ser- 
vizio delle niessaggerie private. È assurdo voler far 
concorrenza alia ferrovia con un canale; ma è invece 
niolto ragionevole, in un paese che abbia una grande 
massa di trasporti da etíettuare, 1' aprir dei canali, 
dato che essi costituiscono una via d'ordine piíi ele- 
vatí) delia ferrovia e tale da rendere servizi che 
questa non ])otrebb(' adempiere. 

(') Misère ãe Ia pliilosophic, imi;. 82. 
(-) Korn, I/alcoolismc eii. Francc et le role despouuoirspit- 

blics , pag. 73. In Svczia le difíicoltii poste íilla veiulita del- 
l'alcool liaiino provocato 11 consumo delle bevande alcooliche 
e 1'alcoolizzazione delia birra. 
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üopo Ia metà dei XIX secolo i gi-aiuli lavori 
iniziati (lapi)ertutto portarono alia forinazione (Viin- 
prese di costnizione, operantl sopra larga scala; ma 
questi grandi appaltatori non fecero Ia concorrcnza 
ai piccoli iinpreiiditori di campagiia. 

La ricostruzioiie di case sui tipi plu nioderui svi- 
luppò assai 1'iiidnstria edilizia, ma Ia coiicorrenza si 
liraitò alia íVontiera d'ogui singola località; gli iiupre- 
sari di Parigi non vaiino a Lioiie o, almeiio , ciò 
non si verifica clie iu (jualche caso niolto eecezionale. 
Xaturalnienttí fii necessário clie 1'importanza delle 
imprese e(jni[)ara8se quella dei lavori; e come tutte 
le grandi città lianiio, qnasi dovunque, guadagnato 
assai, ne risultò nn ami)liamento enorme delle indu- 
strie di costrnzione ohe devono oggi soddisfare a 
bisogni liii ([ui seoiiosciuti. Ma inoltre, in (juasi 
tntti i (jnartieri delle grandi città, si trovano pure 
dei piccoli capiinastri, necessari per nu' infinita di 
piccoli lavori, clie riescoiio bene se essi sono com- 
piacenti (iolla clientela e sopratutto cosceiiziosi, 
sia nell'esecuzione dei lavori, che nella sistemazioiie 
dei conci. K tuttavia evidente ch'essi non possono 
arriccliire di conserva colla riccliezza generale, nè 
crescere alPunisono colla popolazione, perchò i ser- 
vizi cli'essi rendono sono molto limitati. 

In termini generali si può dire che vi sono in- 
dustrie di (puirtiere clie resistono alia concorreuza 
delle grandi imprese; come vi sono mediei e farma- 
cisti per ogni (piartiere, vi sono fornai, niacellai, e 
pizziciignoli clie hanno Ia loro clientela, si jmò dire, 
alPuscio di casa. II loro numero non va diininnendo 
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e v'ha chi peusa ch' esso sia esorbitente, relativíi- 
mente alia popolazione ('). 

Secondo L'Vfficio dei Lai^oro vi eraiio, iiel 1891, 
nel dipartiineuto delia 8eiiiia 21(X) padroiii saiti f), 
dei quali 31 facevano piú di ,')0()00() liní d'aifaii, 1000 
da 25 a oOOOO lire e gli ;dti'i al massinio 12000. 
Ciò clie è sopratutto rimarchevole è il numero delle 
piccole sartorie per signora, iii costante aumento («), 
malgrado i grandi niagazzeni di confezione. 

Vi è dunciue tutto un insieuie di piccoli servizi 
destinati ai bisogni correnti delia vita clie non pos- 
sono essere soddisfatti che dalle piccole industrie 
di quartiere; mentre i grandi niagazzeni corrispon- 
dono a piíi grandi necessita, ciie mai furono sod- 
disfatte dal piccolo commercio, ma bensl dalle íiere 
e dai merciaiuoli ambulanti. 

L'i(lea i)iíi importante dei gniiidi magazziui í'u 
quella di trasformare autiche organizzazioni affatta 

(') Nella 1'etite Répuhlhjue di-l 9 iiiaizo 189!S Miix Koldes 
disse che il miiiiero dei foniai s'accielil)e troppo ])iesto doptv 
il 1807 e clie cosi ia cottura niassiina gioiualiera, sulla quale 
si calcolava il piezzo di costo, decicbbe da tre saeclii (di 157 
chili Puno) a 2 saeclii; i piccoli foriiai cercarono perciò di far 
adottave lui prezzo di fattiira di 27 tVanchi per succo , mentre 
l'aniininistiazioue nel 1884 aveva anunesso L. 20,70. Secondo 
1'Ufficio dei Lavoro, vi erauo, nel 1891 : 
1836 forneiie a Parigi, occupanti 5450 t)])erai e 650 (^oniuiessi 

o cassieri. 
2692 luacellerie a Pavigi e sobboiglii coii 12500 oiicrai e 800 si- 

gnorine di niagazzino. 
1620 i)izzicagnoii a Parigi e sobborglii con 3000 a 3500 operai 

e 1000 a 1300 signorine. (Office du travail—Fetite in- 
dustrie— í/nlimentation à Pariu, pagine 21-22, 218-219 
e 262. 

O Office du travail—Fetite industrie^ Le vètement, pag. 147. 
(^) Office du travail, op. cit., pag. 678. 



riuUiuentali, i)er inetterle all'altezzii degli iisi luo- 
(lenii. 

Ptív uiezzo (lellMnvio tVe(|utiiite «li (iataloglii il- 
lustrati e <lel trasporto delle iiierci a domicilio, i 
j^iandi inajíazziiii si sostituiscoiio ai coiuiiiercio gi- 
rovago. Sono obbligati di teuere ogiii specie di av- 
ticoli e di vendere a volte degli oggetti su cui iion 
giiadaguano quaisi iiulla, perchè devono averc (íi 
tiitto e teiier cosi Inogo di tíere. 

Noii credo clie sia possil)ile stahiliii', mediante 
una classiíicazioue generale, (luali siano le industrie 
sus(!ettibili di amplianiento e (juali si niantengano 
invece stazionarie, dipendendo tale classificazione, 
in uguale misura, tanto da cause psicologiclie che 
da cause tecniclie; essa non i)otrebbe quiiidi esser 
tentata che i)er ogni regione ('); resta però evidente 
clie non si potrebbe mal accettare una legge nni- 
versale d'aniplianiento. 

Xoi abbiamo ricouosciuto nell'economia moder- 
na dne caratteri speciüci essenzialissinii: Ia supre- 

(') Audiganue avev.i proposto una clas.silicazioiie delle in- 
dustrie, j)er Parigi, in 4 classi: arti clie corrispondoiio ai bi- 
sogni essenziali dellíi vita—arti di liisso e di gradiniento—iiuini- 
fatture tessili, prodotti cliimici, ineecanici —stainperia e altre 
arti relative ai bisogni intellettuali. Ma nella prima classe egli 

, niett«va alia rinfusa tutte le fabbriclie, coniprese le eostruzioni 
monnmentali; è difiicile capire come questa prima classe coni- 
j)rendesse le vesti e il niobiglio, mentre le confezioiii di moda, 
i guanti, e le tavole erano ascritti alia seconda classe. (Audi- 
ganne, Les popnlations oüvriires et leu indmtries en Froiiee^ 
tomo I, pag. 295-300). 

Tale classificazione non può essere wtile aflatto, 
SOKEL 24 
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iimzia dell'iiidustri}i sul coniiiiercio e 1'eterogeiieità. 
3Ia liavvi un tev/.o caiattere, che noii rni senibra 
meiio inipoitanfc di questi, e clie concorre a darle 
una lisiouomia particolare: l'attività produttrice si 
l)olta volta a volta, da una parte o dall'altra, si clie 
si veritica sein])re, In qxialche parte, una crisi, sia di 
eccessivo lavoro, sia di niancanza di lavoro. 

Le tV)rze produttive devono adattarsi a queste 
condizioni clie senibrano fatali; ne risnlta che v'ha 
sempre nua forte riserva di tali íbrze; se c'è tra gli 
operai nnUírniata ãi riserva, v'è pure nu parco <U 
rmrva pei capitali. 

I capitalisti sono sempre alia caccia delia me- 
noma indicazione che sembri annunciare nuovi bi- 
sogiii dei paese, ]K'1' avere le prime ordinazioni al 
riguardo, qiielle cioè che (hiranno uu grande utile, 
fincliè Ia concorrenza non sopravvenga ad uivilire i 
prezzi. Per guadagnare ò duo[)o ])rodurre alia lesta 
0 profittare delia corrente favorevole: una volta 
passato il primo accesso febbrile, ci si ritrova con 
uu macchiuario esagerato; si continua a fabbri- 
care con pochissimo guadagno, e qualche volta 
a perdita ('), l^er non arrestarsi ed essere sempre 
pronti alia ninrcia accelerata delle annate piü pro- 
spere. 

Le (-risi prodiu;on(í tali soflerenze, che molti 
non vedono che il ritmo delia produsione per inter- 
mittenze è il fattore essenziale deli'abbassamento 
continuo dei prezzi. Dacchè le prime annate di pro- 
fitti eccezionali son passate, i capitalisti sono ob- 
bligati di far profittare il pubblico dei vantaggi che 

(') Ciinjegif citíito da Pareto (op. cit., tomo II , p. 108. 
nota). 



risultauo dai iiiiovi procodimeiiti; quando Ia crisi ò 
liquidata, e che si c ohbligati di coiiteutarsi di pro- 
íitti inolto ridotti, ci si iiiette alia ricerca di nuovi 
I)erleziouaineiiti capaci di diniinuire le spese. 

In tiitti i teiiipi, gli economisfi etici hanno laii- 
ciato 1'anateina coiitro questo sistema di produzione 
che presenta tanta iiregolarità; essi iniinaginano 
che sarebbo i)ossibile deterniinarc nna produzione 
proporzioiiata ai bisoí>'ni; nia non danno schiari- 
inenti in proposito e serbano i)er sò 11 segreto che 
permetterebbe di risolvere, secondo loro, (piestoas- 
siirdo i)roblenia ('). Non si potvebbe giungere alia 
produzione proporzionale se non sostituendo agli 
uomini delle niarionette. II capitalismo non ha grau 
colpa nelle oscillazioni dei lavoro: nou è lui che ha 
inventato i cambiamenti delia moda, uè io so facil- 
mente concepire Ia possibilita ch'essi scompaiano- 
— non è lui che fa delPnomo uu essere elástico, pri; 
vo dei senso delia misiu-a e dotato d'un'iniinaffiiui. 
tiva mutevole, che Io fa i)assare rapidamente dalla 
coníidenza assoluta alhi diffldenza estrema, dal fa- 
vore al dis[)rezzo (^). 

n capitalismo moderno è molto piü soggetto 
al coutrollo delia ragione, di (piei che non erauo 

(') In ofíiii caso, ciò iioii iivveri-eltbo per jnezzt) dei cou- 
trollo ilüllo Stato, perchè l'üsperienza mostra clie i Parlaiiieiiti 
sono i)iíi seiisibili alie oscillazioni delia moda e agli entusiasníi, 
di quel clie non siano gli uoinini di Horsa. La costruziono delle 
ferrovie ha dato hiogo a risultati paradossali in tutti i paesi; 
in Francia sopratiitto, l'intérvento dello Stato fu ijiiasi sempre 
raale isi)irato e costoso; le follie delPEsposizione dei 1900 lian- 
no avnto delle gravi conseguenze ])er 1'indiistria , e Io Stato 
lia, anclie in (jaesta occasione, esercitato nn'intlnenza fnnesta. 

p) Sulle cause soggettive dei niovimenti economici leggere 
le osservazioni di l'aroto (op. cit., tomo II, pagg. 279-286). 
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gli stati auteiiori; ma e.sso ha contribuito ad au- 
mentare le iiiterinitteiize, foriieudo agli uomini dei 
iiiezzi prima sconosciuti per realizzare progetti gigan- 
teschi. I movimenti sono oriiiai molto piü grandL 
clie iu passato nei paesi come l'America, dove eiior- 

. mi soiume sono messe a disposizioue degli specula- 
tori d'ua'arditezza sconosciuta in Europa, che ebbero 
Ia fortuna di tròvare, i)er secondarli, degli inven- 
tor! ingegnosissinii. Le crisi americane sono ancora 
degli incidenti di operazioni di giuoco tra persone 
ricclie, come se ne prodiicevano ai tempo dei ca 
pitalismo commerciale ed usurario; ma questi inci- 
denti sono .smisnratamente ingranditi per causa 
delle grandi risorse dei capitalismo moderno. 

E strano dover constatare che Marx haspesso 
ragionato c(nue gli ecotiomisti etici, in segnito a preoc- 
cupazioni matematiche di cui tratteremo piu a\'^an- 
ti; egli non ha veduto che Ia prodneione eteroffeiica 
per intermelteynze era il regime normale ('); tutto ciò 
che turba il movimento regolare e permanente gli 
apparve come una anomalia di cui Ia responmhilità 
i'a daíM al capitalismo. Tal modo di ragionare gli ha 
itupedito di studiare le crisi nella loro essenza e di 
vedere che cosa esse siano realmente. 

Engels non ha temnto d'aftermare (^) che Fourier 

(') Tuttaviii iielle J/üère de Ia philosophie, egli eauzonava 
clii voleva ricoiiduire Ia produzioiie alie « giuste proporzioni 
(lei secoli passati » (pag. 91); ma. iiel tempo stesso giiidicava 
che il socialismo farebbe spariie Ia sproi)orzione. Qiii Marx si 
mostrava iitopista percliè era implicita Ia sua ipotesi elie l'in- 
telligenza sarebbe, Del regime socialista , soviana assoliita e 
che Ia vita attettiva non piíi seguirebbe le leggi chePosserva- 
zione ha svelato. 

(■2) Engels, líeligioti, phüosophie, socialisme, trad. france&e, 
pag. 137. 
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avevíi (lato im quadro completo di tutte le crisi uio- 
derue parlando di quella dei 1825; veramente nou 
si penserebbe che ciò fosse, leírgendo le poche li- 
nee (') consacrate da questo scrittor' a quello clie 
egii chiama il refoulement pMoriqite; dei resto a tutti 
è noto che già Ia crisi dei 1847 presentò caratteri 
ben diversi da quélla dei 1825. Allora le crisi si 
presentavano specialmente come accidenti soprav- 
veuienti in seguito a speculazioni commerciali e iisu- 
rarie dissennate: i prestiti dei goveriii avevano gran, 
parte nelie (tavise di qiiesti disastri; (piando mancava 
il danaro si ricorreva a tutti i mez//i classici dell'u- 
sura, si mettevano in azione affari inverosimiii (') 
si prendeva a prestito sopra merci invendibili, ecc. 
Nel 1847 invece furono gl' impegni troppo forti 
conseguiti i)er Ia costruzione delle strade ferrate 
che termiiiarono con una crisi di cni Ia causa acci- 
dentale tu uii cattivo raccolto ('). 

Oggi le crisi avvengono soi)ratutt() ([uando gran- »— 

(') l-\)ni ier, Lu naiivedii monãe iiidiinlriel et saciétaire, p. ítiõ: 
« I iiostri iiierciinti di calzoni e di cuoio (l'Iii<>liilteiTa iisiiiiu) iii- 
gombrato 1'Aiiierica dellt; loro drofílie a segiio clie ve u'ein 
per Ia coiisiuiiazioiie di tie o (|uattv<) aniii ; ne risiiltò li- 
stHfíiio nella veiiditíi, invilinieiito dei prezzi e baiicarotía dei 
venditoii; ettetti iiecessari di (luesta jiletora sempre eaiisata 
dalle iini)rudenze dei oomtnercio clie si fa illnsioue, esageraiido 
Ia çonsiiniazione possibilc. Come dei venditori gelosi aececati 
dall'avidità di guadagno, potevano serenamente giudicare deL 
liniiti da assegnaie alFesportazione ? » Ma clii mai potrebbe 
giiulicarne? Non vi è in ciò gran prova di ]ter8i)icacia eece- 
ziouale. 

('•) Tra gli affari dei 1825 riniasti celebri, si cita iin pro- 
getto di ricerca dei tesoro dei Faraoni uel mar Hosso ! 

('■) Consultare il clássico libro di Clément.Inglar: Les crises 
commerciales et leiir reiour périodique. Marx iioii mostra di 
aver conosciuto (jiieí ajijiarsa iiel 1862. 
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(li iinprese sono lauciate oltre i liiiiiti delle risorse 
(lei paese, e i loro titoli iiou pervengono a coiiser- 
vare Ia flducia clel piibblico. Per sosteiiere (pieste im- 
Ijrese si è fatto appello a tiitte le risorse clie pos- 
sono derivare da oi)erazioiii di credito; ò, pratica- 
mente, inipossibile di non trovare tratti di soini- 
glianza colle anticbe crisi; ma vi lia per giuuta un 
fondo nuovo. Qneste imprese, avendo per scopo Ia 
creazione di forze prodnttive, rap])resentano qual- 
che cosa di stabiUí, che sopi'avvive alia crisi; in^atti 
i krack portano quasi sempre a liquidazioni in cui 
.si íiuisce per trar partito di (|nel clie lu fatto ('). 

K molto raro di veder oggi delle imprese come 
(jnella dei Panama; ma non si i)nò contVoutare (lue- 
sto falso taglio deWintmo a una delle scrocclierie piiV* 
classiclie dei vecclii aítaristi ? Le specnlazioni sui 
terreui e snlle case iielle grandi città mi sembrauo 
appartenere piuttosto al veccliio tipo che a qnello 
moderno. 

1 paesi nei (luali Ia speculazione ha un com- 
pito ])reponderante, come in America e in Áustria^ 
sono i piíx soggetti alie crisi commerciali e nsnrarie^ 
Ia Francia invece ottie, a mio avviso, gli esempi 
l)in caratteristici delle crisi Jnodernc nelleqnali l'in- 
dnstria Ia vince sul commercio. 

Jn Inghilterra pare che le idee dei teorici ab- 
biano ])er Inngo temi)o esercitato Ia massima in- 
íliienza sul cammino delle ci'isi; essi erano convia- 
ti, íino a i)0('hi anui sono, che Ia molteplicità dei 
fallimenti aveva un lato buono, perchè risaiiara Ia 
piasza, e che non si doveva dunqne aiutar troppo 

(') Dopo líi cadiita deli'si jjoteioiio salvare 
((uasi tuttc le sue iiiiinesc. 
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Ia gente a sostesiersi. Queste vediite teoriche deri- 
viivaiio (lall'aiitico concetto ecouoinico, che metteva 
il commeroio dei daiuiro iii i>rima liiiea e iion te- 
iieva ahhastanza conto delia pos.sil)iliti\ di salvare 
inolte forze produttive. La desciizione che Marx lia 
fatta uel Manifento (') è calcata sulle veechie pra- 
tiche inf>lesi, e si avrebbe gran tovto ai voiev cre- 
dere ch'e«sa dia Ia legge iinnianente dei capitalismo; 
è nua descrizioiie inveccliiata; la distiuzione delle 
forze produttive nou è cosi necessaria come jVravx 
ciedeva nel 1847. 

11 mondo moderno, grazie alie imniense riserve 
clie possiede in valor! mobiliari, ha il mezzo d'eí- 
íettnare delle liquidazioni che i nostri padri non 
avrebbero potuto eondnrre a buon fine. T titoli di 
prim'ordine trovano sem])re com])ratori in Borsa, 
tanto che il ribasso brusco che i)reludia la li(]ulda- 
zioue ò, generalmente, di ccn-ta, durata^ (2). 

lutiue da che noi siamo abituati a capire che 
la prodnzione si ta necessariamente per intermitten- 
ze, siamo diveutatl meuo sensibili ai terrori che in 
|)assato causavauo le crisi; noi com[)rendiamo come 
gli alíari debbano avere dei i)eriodi di <)s<!Íllazione 
elegraudi bauche si mostrano (in Knropa) nudto piíi 
])rudenti che in passato. L'eterogeneità cres<í(;nte 
delia prodnzione dà nn vurattare mmo conipatto a 
(|uesti cataclismi, si che diventa sem|)re i»iü tacile 
l'adottare misnre preservative, e nel nostri paesi 
ciò che ai)pellasi VAltu Banca i)rest:i sempre il suo 
concorso per (juesfopera di salvataggio. 

(') Mmiifextii, ]). 20. 
('-) Cléiiieiit .Inglai-, liijhieiice des cri.ten (omitieicidlof .loiinid 

(le 1(1 Sociéié íle itlulhtiqiie âc l'<irin, 18 iiiurzo 189()). 
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IX. 

Le tesi da me esposte sul Io svoljí ersi dei capi- 
talismo coiiducoiio a modilicare certe ])arti delle dot- 
trine marxiste ('). Queste furono elaborate quando 
ancora il conimercio attirava tiitta 1'attenzione, e 
sono fondafe sull'ipotesi clie le diífereuze diqualità 
siano trascuvabili e che tutto si riduca a dei movi- 
menti di danaro : per Marx, come per liicardo ('), 
(jU Himiiii ^0)10 dei mnltipli dei lavoratori unshilkd; 
essi vaiino dove il bisogiio si presenta; gli arnesi 
sono capitale delia spevie fliitiuan te, senza ditteren- 
zia/Aoni tecnologiclie; gii economisti non distingue- 
vano le industrie, se non i)er 1'importanza dei ca- 
pitale impiegato e pei' Ia ripartizione dei capitale 
in íisso e circolaníe lo in costante e variabile, come 
fa Marx. 

Ci si rendeva conto che (piesta scienzfi non jm)- 
teva arrivare aUa conoscenza delia realtà; ma si 
pensava clie desse un' innnagine idealizzata delia 

grande industria, e clie (piesta fo.sse il tipo al (juale 
tutta Ia produzione doveva un giorno conforniarsit 
Si credeva di fare cosi una S[)ecie di ineccanica ra- 
zionale, che doveva adenipiere un ufficio analofío 

(') Prendo iii {{raii parte questo i)íira!íraf<) da un articolo che 
juibldicai iiella líeviie sociiiUste, iiiarzo 1901. 

(■) llogers si stujiisco che taliiiii abhiaiio scritto hiille reii- 
ilite decrescenti wenza dare « Ia ineiioina attenzione alPaj^ricol- 
tura pratica » {Inlerpretation écoiiomhjtte de Vhissloirc, trailii- 
^joiie fraiic., pag. 18). Parlati(h) di Ricardo ef^li dice : « Kra ri- 
servato al fienio d'itii (Kjente di cambio di Loiidra di suoprire 
,tílu; Ia miséria dei lavoratori doveva .servire di leva a nii aii- 
jwe.ii.to iiiiiiterrotto delia reiidita fondiaria » (png. 1651 
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a quello che essa tiene iii rapporto alia meccaiiica 
applicata; ma vi ha una graude ditteienza íVa 1 due 
ordiui (li ricei-clie: poicliè Ia ineccanica raziouale 
oflie Ia possibilita di iiitrodiiire ira le sue e(iua/ãoni 
quante correzioiii si voglioiio, [Hircliò esse si trudii- 
caiio iu deteriiiinazione di forze , e l'espeiieiiza lia 
fornito iii proposito delle forinole eiupiriche per (!al- 
colare le forze passive; Jiieiitre iiel secoiulo caso 
noii abbianio imlla di siinile. 

(tIí econoiuisti cercavano delle leggi luateuia- 
ticlie, seiiza posseder gli elenieiiti per rintracciarle; 
essi dichiaraAíiiio traseurabile tutto ciò che li iin- 
barazzava liel loro calcoli, o si periiiettevaiio di sii])- 
porre che certe (|uaiitità seguissero leggi quali a 
loro conveiiiva, ed otteiievíiiio cosi delle pretes<í 
leggi, che sono iiivece Ia traduzioiie delle loro ii>o- 
tesi. È, per eseinpio, evidente, jier essi, che il tasso 
dei profitto deve dinuinnire, se qiiesto è proporzio- 
nale alia massa dei salarí e se <iuesta massa de- 
cresce in ra|)porto al capitale totaio iin|)iegato; (lue- 
sta le<f!ie altro non è che im'ipotesi ('), delia (piale si 
trascnra di darei Ia piii i)iccola giustiticazione. 

Inflne si immaginava ciie il movimento si pro- 
diicesse in condizioni analoghe a quelle indicate 

(') Si sa clu! Mavx cosi vagionò iiel 8" volume dei Capital 
e clie fii celfebiata Ia Mia grande seoperta ! (jiicsto è iiii puio 
ciicolo vi/ioso, nel (|iiale si ripioducc IMpotesi sotto mi'altia 
forma. 

Si deve diie Io stesso delia famosa legge delia eonceiitra- 
zioiie dei eai»itali, clie sarebbe veni, se semi)ie ci si giiada- 
gnasse a riutiiie le iiiiiirese le une colle altre ; (lui ancora Ia 
proposizione non è che Tipotesi espressa in un'altra maniera. 

Delle atterinazioni di (piesto genere non sono delle leggi 
economiclie; se si aniinette Tipotesi,' non si lijinno che dei veri 
trnisMii, di ciii è pnerile di voler dare iina diniosfrazione. 
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<iagli iiliaiilici come movimento permanente; si doveva 
<iaiii(li cercare di deteriuinariie le carattoristiclie a 
(luelle che cliiainavansi teytdenze. lutatti inolte teu- 
deiizií teoriche e íbndate su ipotesi iioii veiilicabili 
fnroiio determinate; si disse : ([uesto avverrà se tiuello 
si produn-à, ma iiessuno s'occu])ò di verificare le 
ipotesi ('). 

Marx tu, s<>raziatameute, tfoppo dominato, iielle 
sue ricerche sull'economia astiatta, dalle idee as- 
sorbite alia scuola di Ricardo. I suoi principi avieb- 
bero dovuto alloutaiiailo da questa scuola, poichò 
egliavevaricouosciuto Ia pi^edoininanza dellMudustria 
sul couuuercio, nei tem])! uioderui, e l'iuílueiiza mas- 
sima delia técnica; come parimeuti i suoi principi 
avrebbero dovuto condurlo a mettere in evideuza l'e- 
terogeneità, di contro a Ricardo che asseriva esi- 
stere Pomogeneità. Senza dubbio Ia teoria dei va- 
lore ha una vera im])ortanza nell'opera di ]VIarx, ma 
non si deve consideraria dal puuto di vista dell'e- 
conomia; è una dottrirui che serve a interpretare i 
rapporti giuridici, in una società in cui il legame 
fra le produzioni risulta dalla loro conversione in 
merci. {') Snaturare (juesta dottrina giuridica e farne 
una legge tbndameutale deli' economia eteiogenea, 
è commettere luio degii crrori i)iü siugolari ch'io 
jni conosca. 

{') Rogevti caiizoiiii gli ecoiioiiiisti clif, dopo ossevf stati 
obbligati a licoiioscere clie cevte teorio non sono giustificate 
nè giustiticabili, «i scusano diecnrto ch' t\«si espongono <lelle 
tenãense (Travail et salaires eu Amjleterre; U-.it]. tVanc., pag. 456). 

che il movimento ])ermancnte è ])iíi natniale <11 
<|uello per iiitermittenze trascinò Marx a tVainteiidert^ le cause 
delle intermittenze delia i)roduzione, clie a Ini seinhrano impu- 
tabili al vizio storico dei capitalismo. 

(^) Cnpital, pag. 154, col. 1. 



379 

L'eiTore di Marx íu geiierato probiibilineute da 
mio si)eciale coiicetto fllosoíico relativo al modo di 
trattare matematicaiiieiite i problemi fisici; ma i)uò 
anche derivare da una educazioue scientifica incom- 
pleta; infatti, se v'ha chi dice che Marx era molto 
versato nelle matematiche ('), altri iiiolti aftermano 
il contrario, ed io sarei disposto ad accettare questa 
secoiida aííermazione, ])erchè il libro di Gosseii, nel 
quale sono esposti i principi delia nuova economia 
mateinatica, esiste al Britisli Musmm lino dal 18(55 O, 
e Marx noii l'ba piinto discusso. 

Marx ha probabilmente creduto che era possi- 
bile di trovare Ia legge matematica d'nn fenomeno 
prendendo un caso tanto semplice che questa legge 
fosse, in tal caso, d' un' evidenza perfetta , non es- 
sendo che Ia traduzione in altri termini delia de- 
tinizione medeaima. Per passare ai casi piu com- 
plessi, ha creduto di potei' mescolare ciò che cre- 
deva essere Ia legge i)rinntiva, con dati nuovi, © 
conservare ciò che non era manifestamente incom- 
patibile con tali nuovi dati. In questo modo l'au- 
tica legge si trasfonnava, pur conservando Ia sua 
sostanza. 

Se fosse stato famigliare colle matematiche a- 
vrebbe trattato il problema in tutfaltro modo. 

Non convieue dar moita importanza alie teorie 
enunciate nel 3° volume dei Capital perchò esse noa 
sembrano, per giudizio generale, degne delPingegno 

(') Lafargue aniiunciò, alcniii auiii soiio, che Marx aveva 
scritto un libro sul calcolo inlinitesimale che sarebbe stato 
piibblicato nelle sue opere c-oniplete (Journal des économisteif, 
setteinbre 1884); ma (piesto libro non veune niai alia Ince. 

(-) Walras, Ktudes iVéconomiti sociale, pag'. 306. 
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di Miirx. Nè coiiviene darne alie leggi ãi tendenze, 
che Marx trovò nelPeconomia política dei suo tempo, 
e introdusse nella sua dottriua, seiiza íar caso delia 
spiccata contraddizione esistente fra tali leggi e qiiel 
priiicijjio tecnologlco ch' egli stesso aveva inesso in. 
tanta luce. 

Mi sembra auzi che Ia gi-aude legge teudeii- 
ziale de]l'abbassarsi dei proíitto médio sia presso 
a jjoco iuiutelligibile. Appena comprendo che cosa 
sia il proíitto médio ]iel mondo moderno; i cambia- 

^ menti uel tasso delFiiiteresse manifestano, nel mo- 
/ do pin evidente, Pe.terogeneità dei fatti che si pre- 

tende di paragoriare e condensare un'unica formola. 
II basso prezzo dei riporti e dello sconto sulla 

carta di prim'ordine ò una consegnenza dell'accn- 
mularsi di depositi colossali nelle casse dei grandi 
istituti di credito. La fiicilità dei riporti ebbe luia 
grande iiiliuenza in Borsa; le compere di rendita dello 
Stato, fatte dalle casse di risparmio, produssero un'e- 
levazione nel prezzo dei titoli; che da qiiesto, per 
eftetto di varie mediazioni, sia derivato nn abbassa- 
mento nei tassi di prestito fra privati, è tatto iiicon 
testabile. Ma basta Io studio piü elementare a dimo- 
strare che sarebbe assnrdo ricercare Ia legge che re- 
gola 1'interesse dei danaro, dipendendo esso da fe 
nomeni eterogenei e da cause coniplesse. 

Se 1'industria presenta un aspetto tanto piü 
complesso, (pianto piü Ia si studia da vicino, e se 
non si può penetrarne Ia vera natura che tenendo 
conto delia storia delia prodnzione, quanta pruden- 
za non è necessaria , quando si tratta di applicare 
ali' agronomia delle leggi che sembran giustificate 
dalla parte i>in notevole dell'industria ! L'agrononiia 
esige delle ricerche speciali; è ciò che stentan tan- 
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to a capire i vedattori delle Nem Zeit, che conside- 
rano eretico chi non si contenta di brandelli di frasi 
estratte dal Capital, per risolvere tutti i problemi 
economici attnali. Questi ortodossi rassoniigliano ai 
raonaci sprofondati nella conteraplazione delle sa 
cre iconi. 





Prefazione al " Socialismo „ (li Colajaiiiii W 

Allorchè lii prima edizioue di questo libio com- 
parve iiel 1884, i socialisti italiani Paccolsero con nua 
certa ditíideiiza; era 1' época iiella quale il dogma 
delia democrazia sociale tedesca comiiiciava ad 
essere iinportato iii Italia; gli importatori si conside- 
ravano voleiitieri come dei profesuimmli privele(jiati; 
e Colajaiiiii iioii teiieva puiito conto delle íbrinole 
germaiiiche. 11 nostro autore si separava dai marxisti 
di quel tempo su due jmiiti essenziali: egli iiou ha 
mai cessato di auiiettere importauza graudissima 
alie coiisiderazioni morali; e a quell' época Ia luo- 
rale era iiiolto sospetta alia democrazia-sociale; — 
egli è s(!mpre stato uno dei campioiii piü ardenti 
dei federalismo iii Italia, nientre i socialisti demo- 
cratici erano {)artigiaiii fanatici delia centralizza- 

(') Qiiesta prefazione è statíi sciitta ])er Ia tvailnzioiie fraii- 
cese (lei Socialismo publilicata iiel 19()0 dalla casa Giaid e 
Brière Paiigi. Fmono soppressi i passa^gi clie iioii inteiesse- 
relibeio il lettore dei volume e fuiono aggiunte varie note. 
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zione; qnesti avevaiio poi ereditato niolti pregiudi- 
zi rivolnzionari degli uomini dei 93 e dei 48 e non 
facevano grati caso dell'evoluzioue operatasi nello 
spirito di Marx dopo Ia compilazioiie dei MaiiifeMo 
comunista ('). 

Oggl in Italia le idee si soiio cainblàte assai; 
quasi tutti riconoscoiio che i socialisti non devono 
piu avere Ia pretesa di cambiare d'un tratto ia fac- 
cia dei mondo e che Ia loro parte consiste nel la- 
vovare di buon accordo cogli altri partiti ])opolari 
al trionfo delia deinocrazia. Lo spirito settario, che 
è ancora inolto potente in Germania, è in decadenzà 
presso gli Italiani; Tiirati non senibra lontano dal 
credere che per lungo tempo i socialisti non dovran- 
lu) far altro che combattere nelle tile dei liberali a- 
A'anzati f). 

In Fnincia l'aftare Dreyfiis ha scossa tutta l'or- 
ganizzazione dei partiti ed ha provocato dei riav- 
vicina)iienti inattesi fra deniocratici , socialisti e 
anarchici. L'entrata di Millerand nel ministero Wal- 
deck-Koiisstíau è stata considerata Ia conseguenza 
di questa rottura dei vecchi quadri politici ed ha 
consacrata Ia cooi)erazione dei socialismo alPopera 
democratica: i teorici si sono coperta Ia íaccia, gli 
operai hanno applandito ("); gli operai hanno senza 

(') Cf. Beiiistein, Socialismo tliéorique, et social-ãémocrdiie; 
(trad. fraiic. j). 447). 

('^) Critica sociale, 1" agosto 1899, p. 182, col. 2, e 1" set- 
tenibre 1899, p. 230 col. 1 nota. 

O È bene osservaie che fra i socialisti stianieri clie hanuo 
espi esso dei giudízi sopra questa questione nella Petite Jiépu- ' 
hlique L. Bertrand (Belgio) Keir llardie (Ingliilterra) e Greii- 
lich (Svizzera), tre anticlii lavoratori viventi aucor oggi in con- 
tatto col mondo «peraio, sono stati partigiani delia condotta 
di Millerand. Al congresso internazionale tenuto a Parigi nel 
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dubbio il (liritto <li espriiiicre il loi») siindi/.io ]»ei'- 
soiiale 111 niateiia di socialismo. 

Anzicliè nu caininiiiare alia ritrosa (coiiie ])en- 
sa <iualchc socialista), Povolu/.ionc clie, iioi vediaiiio 
pvodursi costituisce iiii ih'o,í;ivsso : c il i»assa<í',i>io 
dallo spirito settario alio spirito ]H)litico, dalhi spo- 
cnlazione astratta alia vita reale. ííei suo iiascero 
ii socialismo si preseiita come una. dottriiia filosojica 
seiiza una .uraiidc intíueiiza sulla società;—di venta 
in sejiuito una setta, clie crede possedeve Ia vevità, 
(ílie tende a sconvolgere il mondo, a vilbnnavlo colla 
dittatura, a imporgli Ia imitica di pro^rainini tratti 
(Ia dottriue íilosoíiclie ('); Ia setta non s'occupa nè 
poco nè ]>unto delle ritbrine praticlie; — iutine iiella 
sua matnrità dà vita ad iiii purtito politico, tanto clie 
esso diventa- una fovza, combiiiata con altre forzo 
alleate o anta^oiiiste, jier aniministrare gli attari, 
inigliorare Ia legislazione e dirigere Io Stato. La 
setta può isolarsi; 1' isolfimento è anzi una condi- 

1000 fale (>i)i>()sizi()iH: tia le toiidciize (loftiiiiatic e !e tciidciize 
opccaie. s'è acceiitiiata aiicor ]iiii. Vaiidci velde , il licchissiino 
e iiiolto ãilettante capo dei socialismo l)i-li>a clie iciiicva, sciiza 
dubbio, i guesdisti clie iiel 1S9() 1'avevaiio tiattalo da (/ennHíí, 
])ercliè si mostrava tiopiio favoievole al Tiioviiiieiito sindacale 
fraiicese, jirese inrattitiidiiie intransigente. Anseele, gerente dei 
VooruU, dicliiarò, al contrario, clie iin socialista può . ali' oc- 

casione, diventare ministro d'nn governo borgiiese o direttore 
d'nna íablirica cajiitalista. (Cfr. il resoeonto stenogratico nel 
16" Cnhier de Iti Quiiisídiie, 2" serie, pagg. 99-108 e 154-158). 
Dopo d'allora Anseele lia ])ersino atíerniato clie, se fosse ne- 
cessário, accettenibbe d'esser ministro dei re dei Uelgio . ciò 
<die lia scandalizzato Vandervelde al piíi alto grado. 

(') È ciò clie Liebtenberger ha dimostrato beiiissimo per 
i Haliouvisti nel suo libro: Le Tociali.ime et Ia fíéroliition 
françaifie. 

SoiíEL 25 
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zioiie (lelhi sua i)inezzii (lottriiiale; iVpm^üto politico, 
quiile oigaiu) dl nu oigaiiisino, noii può csistere se 
iioii <iuaiul() si trovi ad aver parte nella vita 
iierale. II socialismo diventa sempre piu iii Frauda 
uii movimento oprniio in nua demoerazia ('); 

* 
* * 

Marx lia im[)ie<>ato il t(!rmiiie classe iii parecchi 
scnsi; i stioi discepoli IMiupiegaiio <iuaiclie volta per 
iudicare una (^) divissioiie delia poi)()lazioue secondo 
l'imi)ortanzíi dei reddito; general mente per classe s'iu- 
tende un grnppo di persone avente una certa so- 
lidarietà. Marx dice iiel XVlll Brmnaio clie Ia 
grande massa delia nazione francese è formata dal- 
1'addizione di grandezze deilo stesso nome cosi come 
un sacco di patate è formato di j)atate mess(! in 
uu sacco; e aggiunge: lino a clie non esiste che uu 
leganie locale fra i piccoli contadini, e 1'ideutità 
dei loro interessi non ingenera fra loro alcuna soli- 
darietà, alcuua associazione, nè alcuna organizzazio- 

(') Daccliò (iiicstc fiiioiio isciitte, Ia verità di questii 
foriiiola è «Uvemita di i)iii in |)iíi cvidcjite; attujilinento iii Fian- 
cia Io associazioni oix-iaic scinbiaiio disjiostc a iion dar ])iíi 
tanta ÍTii|)(irtaiiza al socialismo, por cisicaie di trano doi vaii- 
tagjii iiiiinodiati diilla loro iiifiiioiiza sul fjovorno doniocratico; 
osso |)Otrol)l)oro per tal modo divoiiir Io vittiiiio d'iina política 
demagojçica. I toorici dol socialismo, non avevan milla prevo- 
diito di (piaiito avvieno ora, o non comprendono milla dei ino- 
viinonto iittuale; ri])ot,ono fonnolo vuote di senso, e intanto 
sono abliandonati dai loro adereiiti. Hisognerobbo, per rigene- 
rare il socialismo, onuínciparsi dall'ortodo8sia marxista, e tare 
un severo esanio di coscienza; — disgraziataineute i niarxisti 
iifficiali nulia scnibraii toinere (pianto Io spii-Ho di Marx. 

Q) Van Kol, Socialimnc et liberté, iiag. 154, note. 



ne política, essi iioii formauo nua classe. Frattaiito 
egli parla delia classe (l(!i coutadini come di nu 
gruppo suscettibile di avere iiii rappreaenUinte (') jx)- 
sto al dl soi)ni di loro, e clie dia una soddisfazio- 
iie .a certi iiiteressi conuini. ííelle letteve riiiiiite 
sotto il titolo; Révolution et coiitre-rémlutioii egli di- 
stingue nella Gerinania dei 1848 cin(|ue classi: no- 
biltà feudale, l)()rghesia capitalista, piccola borgiie- 
sia, operai, contadini;— e a <piell'eiK)(*a i gruppi so- 
ciali tedesclii erano uumio solidiili di quelli francesi;— 
egli divide Ia classe dei contadini in quattro parti: 
grandi proprietari e niezzani, clie liauno dei sala- 
riati , piccoli ])roprietari indipeudenti , atíittaiuoli 
delia nobiltà feudale, lavoratori rurali. Si tratta ([ui di 
una divisioue analoga a (juelle che adottano tutti gli 
autori quando hanuo da studiare Ia costituzioue so- 
ciale d'un paese tanto dal i)unto di vista giuridico 
qiuinto da (luello econoniico. 

Una classe pienaniente sviluppata è, secoudo 
Marx, una collettività di- íaniigiie luiite dalle tra- 
dizioni, dagíi interessi, dalle viste politiche, — e 
giuute ad un tal grado di solidarietii clie si possa 
attribuire al]'insieine una personalità, e considerado 
come uu essere clie ragiona e che agisce conforme 
ai suoi giudizi. È chiaro clie 1'osservazioiie non ei 
mostra niai Ia classe ])erfetta; per conseguensca Ia 

(') Convieiie (pii iii)oitaisi iwl una tei)iiii hegeliana siillíi 
volontà: Pnoiiio non arriva alia volontà rasiouata cliü dopo 
aver traversato un período nel (iiiale è suhowlinato ad un mae- 
stro (Philoxophie de Vcsprit, tiad. fr., vol. II, pagg. 74-80). La 
classe può essere ahbastanza avaiizata nella via delia solida- 
rietíi per avere un rappresentaute all'infiiori di sè Ktessa , cd 
ancora lungi dal potersi dirigore per mexxo di concezioni ;uie 
proprie. 
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teoriaiiiarxistadelle classi costituisce iiii'astiaziom'('), 
Ma si va ancora ben al (U là (li questo puiito e si 

considera sopratutto caratteristica dei inarxisino Ia 
divisione dicotomiva delia società; ([uaiido si ])arla 
(li porsi sul terreno delia lotta di classe si pretende 
sefj,uire una politiea clie opponc Ia massa dei pro- 
letari alia massa dei (íapitalisti, coloro elie non i»os- 
siedono a coloro clu* possitidono. 

J socialisti democratici comi)rendono beuissimo 
clie Ia divisione dicotomica non rappresenta il nostro 
stato sociale: ma essi pretendono clie le classi niedie 
siano dMinportanza secondaria, ))erchè esse sono con- 
dannate ad una morte prossinia ed ineluttabile. Marx 
non ba egli scritto nel MunifcMo dei 1847 che « Ia 
società si divide di piii in piü in due vasti ed op- 
posti campi, in due classi nemiclie, Ia borghesia 
e il proletariato » ? 

È in causa di (piesto pregindizio clic i socia- 
listi sono stati i)er nioUo tempo ribelli alFidea di 
un'unione democratica. 

Ma le (ílassi medie non sconiiiaiono e non 
cessano di esercitare (piella grande inlluenza che 
lianno avuto durante tutte le rivoluzioni contem- 
poranee (^); è da notare inoltre come i (;api dei 

(') Marx non lia sempre teiinto conto di (juesto carattere;* 
sovente gli è oecorso (li confoiulere ne' siioi onunciati le co- 
striizioni logiche coi fenonieni. Aniller lia coiitestato il carat- 
tere d'astrazioiie clie io attribnisco (iiii alia teoria, delle classi 
(uel suo coniniento dei Manifesto, pag. 82); io non credo tiitta- 
via di dover cambiare il mio anprezzaineiito; le spiegazioni che 
segnono iiiostiano come iiiiesta astrazione serva di base ai con- 
Hitti d'idee ginridiclie. 

(-) Marx (líévoliition et <onlre-révolution) dice che Ia pic- 
eola boighesia nel 1(^48 ebbe nna parte decisiva in Germaiiia. 
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partiti socialisti a})partengt)ii() iiella loro uiaggio- 
laiiza a (inesto classi inedie. 

La nozione ili dasse s'a])plica iiiolto inale alia 
phícola borgliesia; Pecqiieiir iiel 18.'5S aveva per- 
feitamente vicoiiosciiito (juesto íatto ('): « La classe 
media non è a vero din^ una classe, essa è una 
lizza, un concorso per tiitti ». Vi è nn movimento 
incessante di salita e di discesa degl'individui attra- 
verso le posizioni medie; i grii{>pi sono (piasi sem- 
pre temporanei; delle covrenti molto instahili agi- 
tano (|uesta massa; Ia sua infiuenza è di senso mol- 
to variabile, e di là deriva Ia princi])ale sorgente 
delle contingenze clie si trovauo nella storia contem- 
porânea. Per poter discutere suU' avvenire i socia- 

. listi democratici procedono per astrazione: essi fan- 
no sconiparire il caso e soi)i)rimono per questo le 
classi medie. 

* 
* * 

Per studiare il movimento político dei tenipi 
nioderni, Ia storia si preoccuiui di (tonoscere le cor- 
renti i>rincipali delle opinioni ciie si ícn-niano nella. 
società. I grnppi da distinguere sono alcune volte 
mo!to numerosi, e i)er ])rocedere scientiticamente 
bisogna ojterare come í'a Marx, cioè non avere idee 
preconcette sulla regola clie deve [yresiedere alia 
divisione iu grnppi; questa divisione è un tatto em- 
pirico, clie bisogna accettare come è. Per ben com- 
prendere i conílitti clie si jiroducínio, è necessário 

(') Pec(|iieiir, Des intéréts ãn c<>mtii-:rce, do Vinãustiie, de 
Vaijricullure cf de Ia civiUsation en fiénfíraJ s<iiik fiiithiencc des 
appUcnüonn de Ia vapcur; tomo II, |). 207. 
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ricoiigiuugere le opiuioiii di ciascniia classe alie tra- 
«lizioiii, alie abitndini di lavoi-o, alie idee niorali 
correiiti; si tratta ancora d'una descrizioiie pnra- 
iiieiite empírica, si tratta d'osservare ciò che è, seiiza • 
lasciarsi trasciiiare da alcinia teoria sn ciò chè do- 
vrebbe essere. 

Ma tutte (pieste oi)iiiioni sulle trasfomiazioni 
sociali, — i tiniori e le si)eraüze che si coniiettono 
alPavveiiire, — le aspirazioiii ideali a cui ciascnn 
gnippo vorrebbe vedere tutti gli uoiriiiii insi)irarsi 
íioii sono assolutauieiite seiiza legame ira di loro. Cia- 
scuna soUizioiie particolare dipeiide da solnzioni 
geiierali e si collega a due teorie contrarie. Se Ia 
divisioiie dicotoniica uon esiste iiel iiioudo reale, Ia 
si scopre però iielle basi di tutti i fattori iiiorali « 
delle lotte storiche. 

Percliò queste due teorie contrarie possauo íor- 
inarsi, bisogna che vi sia nella società una lotta 
per Ia conquista dei (liritti, una protesta tatta, in nome 
d'una massa considerevole, dai gruppi innovatori, 
che si formano delle idee in opj)osizione a (juelle 
ricevute, che pretendono farle passare nella pratica, 
che trovano bastante appoggio nelle forze reali per 
giungere ai loro scopi in una certa misnra. 

D' altra parte le concezioni conservatrici sono 
trasformate in sistemi dai teorici che dantio loro 
una forma inolto piü assoluta di quella che risulta 
dalla realtà; cosi Ia leglslazione dei paesi eminen- 
temente indiistriali non è mai stata conforme ai 
principí delia scuola degli economisti detti liberali. 

Marx aveva dun(}ue ragione di scrivere in testa 
al Manifesto dei 1847 : « La storia delle società esi- 
stite sinora è hi storia delle lotte di classe. Liberi 
e schiavi, patrizi e plebei, baroni e servi, capi di 
maestranze e garzoni, in umi i)arola oppressori e 
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oppre.ssi, fnroiio seiiii)re iii contrasto ((fegensat:) e 
coutiiiuíivoiio Ia lotta, iii uiodo uascosto o palese ». 

lOgli aveva lagioiie di iiiostrare (juali sono gli 
elenienti ji>enei"aton di qnesto j>rande contlitto dMdee 
giuridiche e di prosentarie sotto tbrnia di coppie tinta- 
(/oimtiche. ííelPora attuale tntte Ic solnzioni genevali 
di]>endono dai movimento clie si i)i ()duce nelle classi 
ojieraie; tutto ií iiensicio moderno è oconpato a gin- 
dicare (piesto movimento; csso gli ò favorevok; o 
stav(m;vole. 

Le coscien/A', ispirantisi ai contlitti inccssanti 
delie classi oi)eraie e deile classi capitaliste, cercano 
di orizzontarsi ira le tesi contrarie,e non [)ossono farlo 
clie passando per l'astrazione delia divisione dico- 
tonii(;a. I propagandisti socialisti non possono risol- 
versi a subordinare le loro concezioni di classe ai 
fatti, che ci mostrano nn'eccessiva comi»lessità delia 
costruzione sociale; senza Ia divisi<me dicotomica- sa- 
rebbt; loro impossibile di far comprendere Vidca rivo- 
hisioiutria, come senza Ia descrizione d' nn ideale 
íntnro essi non i)otrebbero far [)en('trare nelle masse 
Ia nozione delia mtastrofe morule. ^Vltra cosa è tare 
delia sci(^nza e altro h fonnare. le, cosciettzc. 

Come tutti gli nomini di sentimento Marx ha 
avilto moita diííicoltà a separare nel sno jtensiero 
cio clie era i)ropriamente scientilico da, (inello clie 
era propriament(í educativo; da ciò risnlta l'oscn- 
rità dellíi sna dottrina delia lotta di classe. 

]\rolte volte egli lia materializzato le sue astrar 
/ioiii ed lia espresso le sue speranze sociidisti^ sotto 
Ia forma d'nna descrizione storica, il valore delia 
(juale non sorpassa (piello di nn'immagiue artística, 
dcstinata a farei assimilare un'idea. 

E in tal modo c,li'egli Ini potnto conservare per 
Ia tine (lei Capital, il peniiltimo capitolo clie, pro- 
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bíibilinoiite, era stato scritto inolto tt!uii»o prima dei 
libro e che iiou corrÍ8i)()ii(l(' troppo bene alio stato 
iiol (]uale si trovíiva Pindustoia iiel 1807. 

In (piesto testo si trovaiio espresse, iii guisa 
sori)reiideiite, le diverse ijjotesi che doiiiiiiaiio ia sua 
coucezioue deli' avveuire ; l'indeboliuieuto dei par- 
tito dei (,'apitaiisti e le divisioni clie esistoiio tra di 
essi; Paunieiito dei proletariato e Ia ftua uniíicazioiie; 
iiiíiiie lii si)arizioue delia pn)|)rietá tbndata sul la- 
voro altrui. 

Oonsiderato uella, sua formai letterale questo 
tento ai)oc(tliltico nou otire che uu interesse mediocre; 
iuterpretato come uu'idea genialcome un'immagine 
concepita iu vista delia formazione delle coscienze, 
è veramente ia conclusione dei Capital e illustra 
benissimo i i)riiicipí sui (piali Marx credeva dover 
fondare le regohí dell'aziom! soiüalista dei proleta- 
riato. 

Ma se jMarx ha tatto geueralmente un uso fe- 
lice di (juesta poesia socialc, i suoi discepoli hauuo 
fatto (|uasi sempre un uso deplorevole delia dottrina 
astratta delia lot^ta di classe; essi hanno iutrodotto 
uel mondo delle vero tbrze magiclie, clie operano 
cou tanta astuzia (pianto l'ÍH(;o.soií;í/te de Hartmanu, 
e permettono di spiegare i piü complessi tenomeui 
storici senza hi minima diflicoltà. 

* 

La concezione delhi lottiii di classe costitnisce 
un graiule piogresso sulle teorie che fauno delia 
soíuetà uu esserc clie pensa, couuuida e opera; (jue- 
ste dottriue >niitaristi(;li<; hanno tro\ato, ai giorui 
nostri, la loro esi)ressioue delinitiva nelFipotesi del- 
)'organicismo sociale, cluí si ò soveute discusso seu- 
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za beii coinprenderlo: non bisogna vedervi che nua 
iminagine ideata i)er esprimere con una forma rigo- 
rosainente precisa delle tesi clie si erano fino a quel 
giorjio csposte iii modo assai vago e col mezzo di 
figure ])iii'aineiite ietterarie. 

Sü 1'orgaiiicismo uou è una grande scoperta, 
esso uoii è iieppure quel che bene si)esso si volle 
fosse, una grande sciocchezza; è anzi un ausiliario 
delia mente, ma un ausiliario che si riferisce al 
l)rimo momento delPinvestigazione sociologica. 

Per arrivare alia verità completa non bisogua 
tenersi a ipiesto i)rimo uiomeuto unitarista, nè accor- 
dare il valore di realtà alie astrazioni alie quali 
condiu;e la divisione in classi; bisogn:i i>rocedere a 
una sintesi. Noi sappiamo, e Marx l'lia già notato, 
che la democrazia si considera come al di sopra 
dei contlitti di classe; cercando come, sotto la pres- 
sione dei movimento operaio, si formino le coiicc- 
zioni democraticlie relative all'evolnzione sociale, 
si sarà eítettuíita ([nesta sintesi e si saranno' de- 
tenninatí^ le forze decisive che trascinano i paesi 
nioderni nelia via dei progresso. ('). 

(') Xiiii lii> l>isof>ii() (li licoidiirc i'lie Meiliiio (• giunto, 
a «IclU- i(U'f MKilto iiitíiloglic (Formei) et esseiice dit socialismt'); 
egli vi (■ niuiito ])rci!(leiHt() le iiiossc «liiiriinairliisiiio, cloè da 
una cDiR-czionc iitlUtlo astratta e iiitellettnalista delia società. La 
8iia cvoliiziouc è stiita diietta dalle ])reoei-iiiiazioiii giniidiche; 
la lilosolia dei diritto non piiò inCatti eontentarsi d'astrazioni 
ed essa tende, sviliii)]iand()si, a jíenetrare fino alie sorfíenti ee.o- 
iioniiehe delia società eivlle. 



* 
* * 

* 
Si tratta di deterniiiiare »iuali opinioni si fauno 

i (leinocratici a proposito delle evoluzioni sociali; è 
delia piíi alta iinportanza, per eseiiij)io, di sapere se 
Ia cooperazione, Ia inutualità e Ia solidarietà saramio" 
corisiderate cottie regole siiperiori, oppure se bisoj>iia 
aiiuuettere che si dehba abbandonare 1' nonio agli 
eventi delia lotta ad oltranza;—se è possibile di as- 
sicnrare iin certo benessere ai lavoratori o se cou- 
vieue di lasciarli soccoiubere sotto i pesi delle mise- 
ric naturali; — se lotte e disuguaglianze devoiío 
si)arire altatto, oppnre, sotto date forme, siissistere 
ancora. 

Una ricerca sociologica completa sull'evoluzioue 
conii)orta nnai tríplice ãistríbiizione di valori: si passa 
dalPastrazione puramente sui)erficialtí e lógica alia 
profonda realtà di cui Ia nostra attività libera, in- 
foniiata a principí etici, ci olfre Io s])ettacolo. 

Per niezzo delia lógica non sor|)assianio le clas- 
siíicazioiii dei prodotti rigidi dei nostro intendimento; 
noi riconosciamo che (pieste classiíicazioni non dipen- 
dono completamente dai soggetti trattati, che si 
])ossono i)aragonare fra ioro e che è profícuo con- 
trollare i sistemi meno perfetti riavvicinan<U)]i a 
quelli che hanno fatto le loro jjrove scieutificlie. 
Tntti sanno che Ia mente trasporta continuamente 
da-lle scienze naturali alie sociali (e recij)rocamente) 
delle relazioni astratte, e che è <;osi che si è formata 
Ia ülosoíia evoluzionista. 

Per |)oter entrare In rapporti pratici colla na- 
tura e ntilizzarne le forze in modo veramente ra- 
zionale, siamo obbligati tli trasformarhi per trova- 
re in essa una misura comune con nof, di renderia. 
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simile a nn' opera uinaua, e »li attribiiirle nii va- 
lore artístico. J)o])o clie 1' evoluzioiiisiiio lia data 
tanta inii)ortaiiza alia nozione delia vittoria dei piu 
atti, si sono riprese le considerazioni, a lungo tra- 
scnrate, snll'ordine, 1'arnionia e 1'utilità delle i)arti; 
—si è considerato il fnnzionaiuento degli organi del- 
l'aniniale [)er Ia conservazioue e il perfezionaniento 
dei tutto;—si è in tal modo ritornati a ciò clie rac 
cliiudeva dl veramente tilosofico 1'antica teoria delle 
cause finuli. Noi coiisideriamo gli esseri, non piu 
(jonie ordigiii semi»lieemente ineccanici, ma come edi- 
íici íabbricati da un arcliitetto che, veramente ar- 
tista, si eleva al diso])ra dei bisogiii esteriori e pre- 
tende sopratutito soddisfare alie convenienze interne 
delia sua costruzione. L'artÍ8ta vuole creare un in- 
sieme assolutamente armonico; egii cerca di mq- 
strare come ha compreso il valore relativo di cia- 
S(!una delle i)arti, e non è soddisfatto se non riesce 
afarcomprendere, con combinazioni inteiligibili, piut'- 
tosto che con segni simbolici, l'accordo realizzato 
ira Io scopo e i mezzi. (') 

La società umana, in conseguenza dell'estremo 
inviluppo delle iittività, presenta uno spettacolo a- 
nalogo a (piello delia natura; anch'essa è un recrio 
delia necessita; ma noi i)0ssiam0 servirei dei niezzi 
meccanici, oíierti da essa, per creare liberamentej 
noi siamo artisti nelle istitnzioni come nella costru- 
zione dei monumenti. Siamo dunipie costretti a tare 
delia società un'o])era d'arte e a trattarla come un es- 
sere Ia cui armonia intei-essa il nostro giudizio este- 
tico. 

B cosi che il darvinisnío è diventato, ]»er molti 

(') CtV. Ilejífl, tiqne. triul. lV:iiie.. tomo I., p. 22 e p. 58. 
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autori, luiii teoriu severamente aristocratica, e clie 
<;erti selezioiiisti noii cessauo di reclaraare Io sternii- 
iiio (ielle lazze iuferiori.—Allorchè delle relazioiii so^ 
ciali e degli usi sono stati idealizzati dalla poesia 
popolare, Ia loro rovina ferisce i nostii sentimenti 
estetici, anclie se viconoscianio clie questa rovina 
è reclamata dalle aspira/,ioni verso xina ^iustizia 
migliore. 

Oolia niorale uoi rientriaino iii noi stessi e ci 
doniandiaino quali intenzioni siippongono gli atti, 
ai quali ahbianio riferito Ia creazione sia delia na- 
tiira, sia delia società. II giudizio niorale è, piú fre- 
qüentemente , niiscliiato a dei giudizi estetici, e 
non potrebbe d'altronde esistere senza (juesti, poicliè 
esso i)resuppone ehe ogni attività sia stata provo- 
(•ata da una deterniinazione ragionata; noi non pos- 
sianio giudicare un'oi)era senza appropriarcela e sen- 
za domandarci a (luali principi ei sarenimo ispi- 
rati per dettarla. 

L'uomo di 8tato lui bisogno di trovare nell'os- 
servazione dei fenomeni social i dei sistemi suscet- 
tibili d'essere considerati come esperienze, sulle quali 
egli i)ossa appoggiarsi per giustiflcare le sue ri- 
forme e jnostrare Ia possibilita dei risultati cbe 
attende. 

Non basta attermare, per esenipio, ehe Ia po- 
polazione si metterà in equilíbrio coi prodotti ali- 
mentari, (jualuiupie sia 11 regime sociale esistente; 



bisognu províirlo. Questa questione dellii popolazioiie 
l)reoccui)a inolto gl'Italiani ('). 

E<1 ora aiicliMo me n'oc(;up() i)eichè iioii vi è so^- 
getto clie gii antori socialisti abhiano trattato iu 
modo piu snperíiciale. Essi liaiino pioposto delle 
.soiiizioiii tioi)po spesso assuide; i)ei' esemi)io, iiii colla- 
boratore delia Reiutc Socialiste (■) spera clie le doiine 
saraniio iii avveuirc meiio íecoiide percliè amerainio 
appassiouatajiieute i loro mariti ! Bebei (') conosce 
delle ricette cnliiiavie clie sono atte a dimiiiuire 
Ia prolilicazione e clie sono jivaticate iiella vcccliia 
Bavieva. 8i sa cbe Foiiiier ha sorpassato tiitti gli 
altri uto])ist.i colle sue teorie stravagauti; egli crede 
clie sotto il leginie delFarmonia il vigore eccezio- 
nale, il viver bene, i costiinii fancrofiami e l'eser- 
cizio íisico limiterebhero Ia fecondità; dice piiie clie 
i due terzi delle donne praticheranno il geneie (Na- 
more «clie si trovo adottato a Otaliiti Prondlion 

(') La CrUica socinle ha «lellc tendcnzo maUliusiaiu' (hI lia 
inolto diffiiso il libro siilla i)0[)olazi()iie di Kaiitsky. Solari, il 
celebre agroiioino cattolico, ha vivamente eriticato t|ne.st'()])era 
(líconomisil e sociologi ãi fronte alVagricultura, pgg. í)2-24ü). 

(■') Reviie Socialiste ginffno 1897, pp. 30-82. (itiest'autore lia 
letto in nn libro di iiiedic-ina (si sa che iiei libri di medicina 
si pnò trovare tutto ((iicllo che si vnole) elie le donne molto 
ardenti in amore sono poco teconde; sotto il redime socialista 
il rnatrimonio n(m sarebbe piíi dominato da considerazioni di 
denaro, ma dipeiiderebbe nnicaniente dalTamore; il problema 
delia popolazione sara diin(|ue visolto automaticamente. 

P) La femme dans le passé, le prèsent et Vavenir; tradu- 
zione franc., p. 259. Nitti dice, nel suo libro sulla popolazioije 
ed il sistema sociale, che Bebei ha trattato Ia (iiiestione delia 
•popolazione con « eccessiva le^gerezza » ; ma, a dir vero . c'è 
forse una sola que8tion(! che Bebei non abbia trattato con leg- 
gerezza e aiulacia 1 
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aveva dunque il dii-itto (li scrivere nelle Controdic-' 
tions éeonomiques: 

«II fourierismo tende con tiitti i snoi voti, coii' 
.tiitti suoi sforzi, alia prontitusione iiitegrale, trovando 
in essa Ia. sohizione dei problema sociale delia po- 
polazione ». 

Seinbra clie vi fosse im qxiinto mezzo preso a 
l)restito ai Greci, poichè weWAverUssement aux pro- 
priétaires Proudhon aveva detto: « Io so clie Foii- 
rier, che j)ertanto non è aecusato di aver avnto dei 
gusti socratici, ha steso inolto al di là dei contiid 
usati le relazioiii ainorose e clie le sue speculazioni 
sulPanalogia l'avevaiio tratto tino a santiíicare le 
coiigiuuzioui unisessuali (') ». 

L'esi)erienza ha diniostrato che i popoli riescouo 
linjitare rapidamente Ia h)ro popolazione dacchè 

il loro grado di cultura diventa sufflciente; Malthus 
•1'aveva già riconosciuto; ma egli credeva, a torto, 
clie fosse i)ossibile di prodxirre artiíicialinente (juesta 
limitazione predicando Ia continen/.a a delle ])ersone 
incapaci di seguire una tale regola. 

Si è sovente spiegato ((uesto arresto di fecondità, 
con delle considerazioni puramente utilitarie, con del- 
le preoccupazioui che sarebbero speciali ali' ordine 
capitalista, e ci si è domandato se delle riforme socia- 
liste non yirodnrrebbero delle nascite irregolari e 

(1) Iii un articolo dei Penple dei 12 febbraio 1849, Pioudhoii 
ci rivela 1'esistenza ^l'un maiioscritto di Foiirier intitolato ; 
Les aniours ães saiiiU, clie veuiva iiaseosto ai profani, ed egli 
rimpiovera ai Ibmieristi di avere disgustato il paese colla « tiir- 
pitudine degli ainori liberi ». Io lio creduto dovere licoidaie 
qxiesto particolare, percliè ia deiiiocrazia-sociale tedesca ha ])ei' 
Fourier iiii veio culto: jienso cli' essa igiioii leu amours ães 
saints. 



399 
quindi nii feccesso di popolazioiie. Míi iion biso^iiia 
diinenticare che Ia donua è Ia fíraiide regolatrice 
<lella iiatività e clie, dappertutto, essa riveiidiea il 
diritto (li iion essere trasforjiiata iti bestia ripro- 
duttrice, daccliò essa iion ò piü allevata nel risi>etto 
siiperstizioso delia forza dei luaschio. 

I socialisti liaiiiio duuque avnto ragioue di 
coiisiderare l'emancipazione delia douiia come iina 
parte esseiiziale di ogni riforma radicale delia so- 
cietà. DisgTaziatauieiite inolti ira essi liaiiiio voluto 
occiiparsi di <]uesta questione seiiza alcuiia ])reoc- 
cupazioiie iiiorale e liaiuio doinaiidato troppo spesso 
])er Ia doniia il diritto di abbaiidoiiarsi al suo ca- 
priccio amoroso. Noii dovrebbe esistere clie una 
sola* morale i»er i due sessi; Jiia iiou bisognerebbe 
l>erò che le doiuie imitassciro i cattivi eseiiipi che 
lianiio ioro dato lino ad ora gli uomini. 

Questa (piestione dei costumi è delia piü alta 
impovtauza i)er le riíorme social!; tutti i ttlosoli iiu 
dal]'autichitài haimo ]>iü o meno esattaineute iio- 
tato 1'iiitluenza ciie gli usi sessuali esercitauo suHa 
mareia delhi società; tutta Ia iiostra psicologia si 
concentra, in qiialche modo, iu queste usanze; iiou 
non vi è per 1'osservatore soci.de legge piü feconda 
di conseguenze che Ia legge psico-erotica. 

K per questo che 1'uomo di Stato deve semi)re 
domandarsi, (piando studia una riforma legislativa 
concernente, in qualche modo, 1'istituzione delia fami- 
glia, (|uaie.inlluenza essa avrà sulla coiidotta del- 
l'u<nno e sul suo rispetto per Ia dignità delia donna. 

Noi i>ossiamo aftermare <the il mondo dircrrà 
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tanto piíi (/insto quanto piíi diventcrà custo; e io noit 
credo vi sia verità i)in evidente ('). 

Neiroiíi attuiile lii società si preoecu));! viva- 
mente di ciò clie pnò niií>lioi'are Ia vita faniigliare 
delle classi operaie. 

Vi ò nu grande síbrzo tendente a i)ertezicMiare 
Ia nioralità degli nomini e a rendere piu delicato 
il nostro modo di giudicare i rapporti «essnali. II 
progresso, senza il (jnale il movimento socialista 
abortirebbe, non è dnnqne nn'utopia: tntte le classi 
collaborano incon scianiente a rendere i)in taciie Ia 
realizzazione delle condizioni morali dei socialismo. 

(') Noii Mvcvd indicato, iicl testo, clie tale teoria è di o- 
rigiiie indiidlioiiiaiia: dei soeiolof{i fíiovani e jnesmituosi deii- 
sevo i miei seiiiiioli iiioiali. senza iieninieiio siijipoire. tanto è 
colossal»' Ia loio ijjiioianza, elie non coinbattevano me . ma 
Prondtion ! Credo elie 11 soeialisnío non è aneOra arrivato a 
sbnrazzarsi, a piojjosito di tale (piestione , delle abeirazioni 
inimoraii ereditate dalla tilosolia dei X\'1II seeolf) e sopratutU) 
dalla tradizione demauo.niea: io stinio clie si deve dare una 
grande importanza al fatto elie l'imnioralità sessuale è senqire 
st-ata predieata dai deniagoglii. A. Desjardins (deli'Jstitnto di 
Francia) ha ])reteso elie 1'rondlion 1'u iin ereniorca tra i so- 
cialisti , sopratntto a jiroposito delia (inestione sessuale; e^'li 
cita perciò un passafígio iiiolto hizzarro di nn articolo di l onr- 
niére, clie senibni i i<lurre Ia taniiglia ad un ijnipjH) <rabUudiiii 
(P. .7. Proiidlion, tomo 11, i». 80). In un libro recente Four- 
iiiéi'e jiare molto ])iíi ])reoceui)ato delia nioralità (Idédlisme 
social, p. 211): (|uesto libro contiene tnttavia inolte cose assai 
singolari: a pag. 17H 1'antore trova niolto xaiia l'abitudine di 
certe regioni secondo Ia (inale i tidanzati si i)rovano«dal ](unto 
di vista lisiologico », perchè ò persuaso clie in inolti easi il 
disaccordo uel matrimonio dipende da imompaiihiUtà sest^iioli. 
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